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ELLE pagine di questo volume ho cercato per 
quant'era da me di dare al lettore un'im- 
magine schietta e verace di Cesare Gantù. 
La biografia, quando se ne porgeva l'oppor- 
tunità, parla colle sue stesse parole, avendo scelto nella 
•mole delle sue opere il cenno o la frase che meglio mi par- 
vero atte a dar contezza delle sue vicende, o a ritrarre la 
SUR anima grande e buona. Le cose sue qui edite per la 
prima volta o ristampate sono fra le caratteristiche o le 
meno note. 

E runa parte e l'altra del volume varranno a ricon- 
vincere il lettore che del Cantù troppo spesso nemici ed 
amici hanno dato un'immagine men vera. 

Lasciamo alla meritata oscurità gli invidi suoi calun- 
niatori. Ma chi ha il coraggio fìra i suoi di dire oggi che 
«gli fu repubblicano federalista ! Ma quante volte non ci 
^ avvenuto di imbatterci in chi, fra i più devoti a lui, ci 
yolle ricordare nel Cantù quasi unicamente il polemista 
^difensore delle idee cattoliche? Oggi tanto più che la 
buona società da driste s'è fatta dérote, come la francese 
-di cui parla lo Sterne nel suo Viaggio sentimentale. 

Pure nel Cantù non vi è soltanto da rispettare il cre- 
•dente: la mente sua si è occupata anche delle cose di 
1 
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quaggiù. E se la stampa cattolica potè affèrmare di lui 
naster est, nostro a buon diritto lo possono pur chiamare 

gli amici della libertà e del progresso ; nulla vi essendo di 
ripugnante fra il caldeggiare progresso e libertà e Tarre* 
starsi dubitofii innanzi il mistero della vita o riposare 
Udenti nella soluzione che la Chiesa cattolica ne ha dato. 

Sebbene a dire il vero questa non dovrebbe essere 
una rivelazione per chi non è intontito dal gridio di certi 
anticlericali che difendono gelosi gli approcci del cielo, 
sentendosi forse inetti a tnr nulla di buouu per la terra. 

L'inedito però nella biografìa e nella seconda parte 
del volume è poca cosa, perchè il Cantù» operosissimo 
divulgatore di verità, non lasciò arrugginire sepolta qual- 
siasi notizia o documento che venisse a sue mani. Memorie, 
lettere sue e lettere d'amici, appunti in qualche modo 
istruttivi per il pubblico, tutto egli usò dare alle stampe» 
dai primi sino agli ultimi anni di una vita letteraria, che 
comincia coWAlyiso nel 18:28 e finisce col Montesquim in 
Italia pubblicato nella Nuova Antologia il 1^ dicembre 1894, 
quattro mesi avanti la morte deirautore. 

Pure il suo testamento airindimenticabile Emilio De 
Marchi, all'avv. Braschi ed a me commetteva di esaminare 
le sue carte e giudicare quali fossero da pubblicare, e 
questo mi ha concesso di arricchire il presente lavoro e 
specialmente la biogratia con qualche documento non 
ancora pubblicato. 

£ in primo citerò lettere sue e taluna a lui diretta e 

ancora inedita del Sismondi, del Mazzini, del Cavour 

Scarsa messe però; dacché il carteggio anteriore al 1848 la 
fìdata sorella Peppina bruciò per timor della pohzia quando 
egli dovette riparare nel Piemonte: le corrispondenze 
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posteriori vennero già edite per intero o nei luoghi più 
importanti dalla CronUicria e dalle Beminiseenze, 

Mi sono poi giovato nella biografia dei tre niaiioscritti, 
la Famiglia Caniù, la feconda informazione e il Romanzo 
atUMoffraficOf per non dire di varii appunti, alcuni dei quali 
egli aveva messo a disposizione di chi gli si era profferito 
di scrivere la sua vita e non ne fece nulla, se pur non 
tenne copia di quel che gli parve poter ritorcersi contro il 
nostro, e fini forse nel volumetto Cantò ffhidicato dall'età 
che fu sua, a lui contrariissimo. 

Ma parlando dei manoscritti e degli appunti su cui fu 
tessuta la biografia, è necessario di spiegare in che consi- 
stano, e quale uso mi sembrò ragionevole di poterne faré. 

A parte qualche cenno che ha propriamente un carat- 
tere intimo e di memoria personale e coeva al fatto, i tre 
manoscritti sono posteriori al 1848 e datano evidente- 
mente da quegli anni dolorosi, quando il Gantù, assalito 
dai morsi della calunnia ed escluso dal poter prestare 
l'opera propria alla patria diietta, chiuso in sè si accorava 
meditando difese e vendette. 

Il libro la Famiglia Cantò appare improntato ad ama- 
rissimo sconforto: la Seconda informazione è una difesa 
dalle accuse che gii furon mosse per i suoi rapporti col- 
l'arciduca Massimiliano, e da quelli risale ai primi anni e 
scende fino alle persecuzioni del 1859 — porta la data di 
Sala, 15 ottobre 1859 — ; piccole e meschine persecuzioni 
che per la loro istessa meschinità tanto più dolorose riu- 
scirono a lui che si sentiva degno di maggiori inimicizie. 

L'autobiografia doveva essere la vendetta e fu detto 
fosse riuscita vendetta acre e quale se la meritavano i 
suoi nemici. La Seconda informasmn$ la narra composta 
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nella villa di Rovaio nel 1849-1850: " Cominciai un 
romanzo e lo compii, ma non sarà stampato me vivo, 
perchè, anche senza volerlo, ci posi troppe allusioni che 
sarebbero indelicate finché vive la memoria di taluni. Ep- 
pure ci san parti che mi aggradiscono assai Ma poi per 
preghiere degli intimi sarebbe stato più tardi attenuato 
e rifuso in forma più mite. 

Il fatto è che mentre gli altri due manoscritti sono di 
pugno del Cantù, rautohiografia appare copiata da mani 
diverse ed evidentemente in diversi tempi, sebbene tutta 
qua e là corretta dall'autore. U fatto è che oggi si presenta 
divisa in tanti fascieoletti con copertina, la più parte nu- 
merati in cifre romane dal Ganlù, ma senza che se ue rilevi 
un seguito nel racconto — che dico seguito 1 — senza 
quasi che un nesso oltre la numerazione unisca l'un fasci- 
colo alfaltro. 

Iiisorinna bisognerebbe esser ciechi per non ricono- 
scere il rimaneggiamento, che appare anche dai nomi 
mutati dei protagonisti, quasiché dei primi nomi dovesse 

andar perduta fin la memoria. E non va oltre il 1848. 

Ora non è da fermarsi sui casi famigliari del protago- 
nista, per cercare fin dove trovino corrispondenza nelle 
vicende intime del Cantù. Egli e per scritto e cento volte à 
voce e anche con me si dolse degli indiscreti che senza 
ritegno divulgano gli arcani più delicati degli uomini che 
ebbero la disgrazia di diventare illustri. 

D'altronde è vero che il Cantù lasciò scritto di sè 
che deluso in un primo amore " ebl)i dei torti assai, non 
credetti sincere le dimostrazioni anche meglio significanti ^ 
nè sul serio presi quelle che io dessi „; è vero che nel 
suo discorso sulla libertà deiseminarii leggiamo: * quanto 
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alla corruzione ben mi crederei basso ipocrita se osassi 

apporta ad altri iiaii sentendo mene mondo io stesso. Chi 
è senza peccato lanci la pietra...». Ma egli non fu un di 
qaei notomizzatorì d'anime che la moda oggi esalta» le 
cui opere richiedono a commento la rivelazione delle loro 
debolezze e delle loro passioni. 

Senonchè gli stessi casi pubblici del Vaiera» eroe dei- 
rautobiografia, nel colorito romanzesco mal s'accordano 
con quello che sappiam di certo sulla vita del Gantù. Av- 
viene persino che il Valera alPannuDcio dell' insurrezione 
di Milano si spicchi da Torino dove era rifugiato» entri 
nella città insorta eludendo la sorveglianza austrìaca, si 
getti nella mischia provando cosi ad un cerio rivale che 
non per viltà ne aveva respinta la stida e riesca ad evadere 
di nuovo per riportare a Torino l'annuncio della vittoria; 
mentre invece è cosa certa che il Cantù è entrato in Milano 
dopo la cacciata degli austriaci. E quando ai De Boni, il 
2t aprile 1866 nel discorso sulla libertà dei semiuarii, 
disse d'essersi con lui trovato alle barricate^ alludeva a 
quelle nell'agosto risorte a difesa della città contro l'in- 
calzare degli austriaci vittoriosi (*). 

In conciusioney l'autobiografia, oltre all'essere incom- 
pleta, non sarebbe guida sicura. 



(*> « Uno scrittore 8i divertiva a punpore un «altro scritton*. come 
8i suole fra italiani, e lo chiamava il Padre Cantù, Poco tempo dopo 
i due Bcrittorì 8i trovarcino suUe barricate, Vvmo disse all'altro: « Gol 
« vostro libro ho fatto dellf « arf iit r ic. vedete che ant-hc i frati sunno 
« battersi contro i nemici della j>atria e dell'ordine ». Si strinsero le 
mani uon imiecoro pulvere sordidas e lìirono amici nella lede della 
patria sebbene affatto dissenzienti nella fede dì Cristo. 

« Dk Boni. Domando la parola per un fatto personale. 

« E mentre" cfil stY'nftr De Tionì. che non avrà a male flef fattoteli 
cenno, io mi trovo «liscorde atiutto iu queste credenze, jrodo trovarmi 
d*accordo in qualche punto ». {Atti detta Cam«ra, ±ì aprile 1866.) 
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Dunque mi son dovuto persuadere della necessità di 

attenermi alla Seconda informazione^ nella quale, come ho 
detto, pigliando occasione dai fatti dei 1859 egli rievoca il 
passato e quasi traccia a grandi lìnee tutta la sua vita. D 
titolo suo stesso di Seconda informazione ci è garanzia che 
nulla di romanzesco intorbida la purezza di quelle me- 
morie. Perchè esso mira a ricongiungerla alla Semplice 
informazione, pubblicata dal Cantù nel 1848 a protesta 
. solenne contro il Lenlativd delia polizia austriaca di arre- 
starlo, e per tal guisa la coordina ad un momento ch'egli 
tenne sempre come uno dei più importanti della sua vita» 
al quale non avrebbe certo voluto mai scemar significato 
col mescolarlo ad invenzioni romanzesche. E d'altronde 
essa si richiama come prova a una cartella di documenti. 

Qualche cosa attingerò anche al manoscritto Famiglia 
CcmHi per conoscere i suoi vecchi, per colorirne se non 
la vita, i vicini ed i primissimi tempi. 11 romanzo ritenni 
utile consultare nei particolari^ e qualche tratto ne ho ri- 
ferito in nota, altri si leggono nella seconda parte di 
questo volume. 

Ricorsi invece largamente alla biografia delia princi- 
pessa Della Rocca (*) siccome a guida fidata. La rendono 
attendibile l'apparire evidentemente compilata su notizie 
fornite dal nostro, quando non fosse decisivo il fatto che 
egli ne soleva far dono agli amici, e da lui ebbi l'esemplare 
che posseggo. Ho pure consultato la Cronistoria dell* Indi-- 
pendenza italiana e sovratutto V Alessandro Manzoni - Semi' 
niscenze, le quali, industriosamente intrecciando alla bio- 
graiìa del gran Lombardo quella dell'autore, contengono 



(*) JH Cesare CantU • abbozzo biografico, Torino 1884, Fratelli Bocca. 
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particolari preziosi della sua vita. Nè va dimenticata 

qualche leUera del Rosmini e l'epistolario del Tommaseo 
nei primo esigilo; raccolta di lettere da me prima riscon< 
Irate e numerate, che col consenso della erede vennero dili- 
gentemente pubblicate dal dottor Verga. E come utilissimo 
sussidio devo pur ricordare la Bilìliografia del Vismara, 
che è necessità di aver sempre sul tavolo descriveudo una 
vita che tutta fu una vita di lavoro. 

Ho attinto infine a ricordanze mie, le quali seguendo 
quasi giorno per giorno rultimo trentennio di quella grande 
esistenza, mi concedono di parlarne colla devozione del 
discepolo, colla sicurezza del testimonio, che non teme 
contraddizioni perchè sa di dire la verità. 

La verità dirò quindi contro i nemici che ne sconob- 
foero ì meriti, la verità se anche non gradita ripeterò a 
quegli fra gli amici che vorrebbero per un troppo timido 
ossequio alla sua memoria atlenuaine la grande immagine 
e quasi adattarla all'ultimo figurino della moda. Non ha 
bisogno dell'indulgenze dell'oggi il nome di lui che sicu- 
ramente sopravviverà agli odii, alle invidie, ai superbi 
compalitnenti de' suoi contemporanei. 

Milano, settembre 1905. 
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Capitolo Piumo 
LÀ FAMIGLIA. I PRIMI ANNI 

Cesare Gantìi nacque il 5 dicembre 18l)4- in Bri vie (1), 
borgata dell'alto Milanese, da famiglia vecchia del paese, 
tanto che le carte del tempo l'annoverano fra quelle che 
nel secolo XV mossero lite ai fcudatarii Cernuschi per 
rivendicare il diritto di pesca nell'Adda. 



(1) « Nei Vejristrl di questa chiesa prepositiirale dei Battesimi di 
Bri V io si U'^)£v come sejfue: 

« M illeottorerito(|iiatli-o aili sette di diremlire Cesare Amliro^frio 
figlio di Celso Canti! e di Harh«'le (ìallavn-si Jup'ili abitanti in Hrivio 
nulo il giorno cinque Xhre è stato battezzato da me iiìf. in (|uesta 
chiesa prepositurale dei SS. MM. Sisinio Martirio ed Aiessanilro di 
Brivio. Il rompadre fu (iesare Ciallavresi e la comadre Isabella (ìalla- 
vresi figlii di (iiovanni Callavresi di Brivio. 

« In tede Subs. (Iahi.o Mohaja. Prevosto. 
« Così IT. ed in fede: 

« Brivio li 4 aprile Insedici. 

« P. AoosTiNo Visconti, 1'". foraneo. 

« Vera la ((ui sopra firma <le| M. Bev. sacerdote signor P. Agostino 
Visconti Parroco Prevosto V". K". di Brivio. 

« DairnfTicio nnuiicipale in Brivi») li 0 afirile ISH». 

« Sala, Ser/ret. wuniripale. Il Sindaro: P. PiAFFrKi ». 
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Nel volume manoscritto intìtolaLo Famiglia Caiitii egli 
però non accenna a quella lite, ma rammemora invece ì 
GaDtiL dei quali è parola in antichi documenti milanesi: 
« La famiglia Gantù è vecchia fra le milanesi ed è rammen- 
tata nel XII secolo una vigna appartenente al Ganturìo in 
Quadronno a Milano. Nell'archivio notarile ho io visto gli atti 
di im Pietro de Ganturiis del medico Jacobo, nel 1364, e di 
Clio. Pietro del 1430. Nel catalogo dei membri del (Consiglio 
«'(uimnale di Mihiìio per Porta Kornaiia, sotto il 1409, è 
registrato Stefano da Cantù: tra le carte di Bernardino Fer- 
rario, famoso ingegnere, possedute dall'i ng. Bruschetti (li), 
al n. 66 si trovano i capìtoli stesi circa il 1600, per introdurre 
acque del Naviglio ne' fondi del Ganturìo presso S. Gristo- 
foro. Nel 1197 i consoli di Milano erano Alberto da Ma- 
gonza (o Monza), Adolfo Gotta, Monaco Villa, Arnaldo 
Ganturìo, Alberto Settala e Tristano Galco ». 

Ma r enumerazione dei Ganturii finisce qui. E questa 
nuda concordanza di nomi non poteva certo illudere un 
uomo quale il Cantù e passare a' snoi oc( hi come prova 
di un li^na<rgio più nobile di quello dei pescatori, che dife- 
sero nel seicento il loro diritto di pescare, ossia di vivere, 
contro la prepotenza del feudatario. 

Gerto è egli sempre qualificò sè stesso come nato dal 
popolo e non ha mai risparmiato sassate ai pregiudizii ari- 
stocratici (3): e quel volume narra vicende plebee e plebee 
miserie (4). 

Il fatto è che Gelso, padre del nostro, si era dato in 

Milano a grosse speculazioni in legnami e vi perdè tutto: 

{ìì) Deirinir. Bruschetti fa. memstone anche nel Discorao auUe strade 
ferrate. 

(.'}) « Lv Ì<1(M> modt'rn«' rittrilmisccnio nll'iifunr) i nuTÌti propril,non quelli 
d«*^li avi, V possono da laiiii^ilie ullatlo os< urt' «'si ii»' liiolnTti, Ratlazzl, 
(ìaribuldi, Hayez, (luerrazzi, U'ossi, Pelliroe tanti altri o lelebrio famosi. 

« Non p«T questo crediamo inutile lo studio della genealogìa, e eia- 
8» uno anierclihc tn«'^dio esser nato dal Tannufcì <?he dal Passatore. È 
«piesta soltanto una debolezza'? 

« Non si ununetterà però che « al blasone tulli i popoli del glul)o, 
« sia antichi che moderni, conceilettero certa quale importanza » : anche 
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sì doveva anzi tener nascosto per isfu^prire ai creditori. Così 
ia taiiii</liuf)la crobbe negli stenti p i! ( '.a ntù stesso, sempre 
ili questo manoscritto, v\ racconta eome noi 1816, « anno 
di mrninrabilc carestia, o;:ni mattina toccava a me scrivente 
andar nella casa ove stava mio padre a cercargli dì per dì 
un mezzo scudo col quale compravamo pane e minestra 
per la madre, me e tre altri fratelli. £ qualche dì ei non si 
lasciava trovare » (5). 

Si sa come, appunto per queste strettezze, non avendo 
potuto ottenere un posto nel collegio Ghislieri, il Cantii 
fu costretto ad interrompere gli studii (G). Questi aveva 



i Calmiiphl e i Sanioji'di t anch»* 1 (ìivci <» i Hoiiiaiii'f » {b'nmiuiio imbili 
milatiesi - Archivio titorico Ilaliam, serie terzii, l. XXll, 1H7Ó). 

Del resto nelle prime sue opere {Proeettù degN «mIqW, pag. 449), rife- 
rendo la prott sta di D. (ììovaniii Padilla contro l'arcusa di untore, 
postillerà: « il Vriri dire eh*' (|iiestii risposta è tVtrsc ti snjf» tratto 
nobile the si legge in lidio l inlelire volume. l*adilia era nobile, nobile 
il Verri, e il sangue non è acqua; ma vedete se la risposta fra i tof^ 
nienti del Vedano e del Forbesaro figlio non sia altrettaido e più gene- 
rf)sa *. Neffli ultimi srritti {ff ffinrtm fl'oifffi - Suova Anfoloqiri. l'^njaggio 
lh'.>4Mlella uristoerazìu londiania dirà: « Es8Ì rimpiangevano Cìiu- 
seppe II, Kaunitz, FIrmian... e piìi generalmente rimpiangevano il tempo 
di Don Rodrigo e dell'Innominato ». 

(i) L'avo Ig!)a/in ^ da ^novinetto re»;fò abbandonato eon propri»» 
niente, a carico di una madre, la quale per ristoro della poverUi si 
pose a fare la levatrice. Per togliersi dunque airabbiezione egli di 
18 ainii ii'ì afrolò ludle truppe e vi stette 20 anni. l'iinia s<'i vi le truppe 
austriache, jmi nella ^'M«*rra «lei 7 anni l'im l-'c(lfri;_'^(i di l'inssìa (lix'itò 
a questo; indi si arrolò fra le guardie svizzere di (juel reggimento 
Sonnenberg che serviva in Francia e che fii tagliato a pezzi ai di della 
Rivoluzione )». In un \ e( i hio portatoteli ne è conservato il congedo 
che porta la data del I77S. il si fviie in trupi)e mereetiarie non 
costituì certo un titolo di nubiilù se nuu per chi vendeva insieme il 
braccio dei suoi assoldati. 

(5) Un documento che illustra tali strettcK/e è 11 certificato di buona 
condotta di Iiinazin, trat«dlo di (a^^nre, eh»* limsee: « (juesli è giovane 
fornito dei fiiii eommendevoli costumi, iiipartenenie a numerosa famiglia 
composta di undici individui in un alla madre; quasi tutti di niun 
guadagno, ma però molto bene accostumati e per questo egli è meri- 
tevole di tutta la contemplazione d«'lle benefiche persone ». 

(()) « Chiesi dini(|ne un posto nel erdle^io (ihislieri. «iniea via che 
mi restasse u poter prosepiire gli studj. Non v'era altri che potesse 
presentare ai belle classilìcazioni: onde non esitavo un istante suirot- 
tenerlo. Illusione di amor proprio! vennero dal tJoverno le nomine di 
tutt'altri, che posso, senza superbia, ben dire al disotto di me. Quando 
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incooomciatì a Milano, nel ginnasio e poi nel liceo dì S* Ales- 
sandro (7), non nel seminario, come narrarono confondendolo 

col fratello Luigi. Ben è a notare come fino dal 1815 « egli 
si era vestito chierico per avere cerii ix'iu'fìzj di famiglia: 
ma non sentendosi chiamato a fare il prete, stato poco con- 
veniente al carattere suo fnitico e nemico della schiavitù, 
depose presto Tabito». Così ancora in questo manoscritto. 

Ed è la prima affermazione di quella insotferenza d'ogni 
soggezione, ch'egli colorirà con particolari bizzarri nel ro- 
manzo autobiografico, ove del resto la fierezza del prota- 
gonista diventa più che altro una necessaria reazione contro 
i dileggi a cui lo espone Tessere figlio di un sagrestano. 



nr ffM ì tin lamento ini si disse vhv non ero Aglio d'impiegato ». Cosi 
in un frammento del romanzo autobiogratico. 

(7) « A y anni non ancora ondò nel ginnasio di S. .Uessaudro, e 
non aveva proprio nessuna voglia di studiare, - fosse l'essere giovane 
o il mal meto<Ìo (r;illf»r;i o le anprustie domestiche. prese sempre 

il premio. Venuto perù in l'etlorica, alloiiì ;_di l'iitiò ima \ (»}_'lia somma 
di leggere e studiare e farsi onore e più il lete nel l>i« eo. b'A>ÌH' i 
maestri di grammatica Dagna e Caponaghi, di umanitA Peraliò, di 
retlorica Moeclietli e Cattaneo, di tllosotla Della Croee, di storia De 
Olstoforis. di matematica Brambilla, di tisica Criv»'IIt. di st<»ria natu- 
rale iiodei, di greco e litologia De Marcili e Spedi, di religione prima 
Bartolomeo Ferrari, poi MocchetU Vinoenso. Di quel tempo trovo una 
sua lett^ a suo padre curiosetta e che trascrivo tal quale: 

Milano, 2(J mar/o iS'll. 

SUm, 8ig. Padre, 

* Vengo in questo istante d^aver fatto Tesarne di fisica. Il signor 

professore di quella scienza mi ha sempre distìnto nel corso dell'ainu) 
e mi ila messo tra i sei citi sarà fissata la prima classe coti lode. 
L'esame andò come desideravo. ^)ueslo professore mi ila suggerito che 
cercassi d*andar nel collegio Ghisleri a Pavia. Sarebbe questa una 
grande fortuna, giacché per gli anni avvenire sarebbe risparmiata la 
penHÌoiir, e potrei continuare «rii stiifti *' l**»via. Noti so che penserà 
Lei di quesUi proposta, l^er me la sarel)be il mio desiderio ed è anche 
per ciò che io procivo meritarmi buone classi, perchè si uniscono gli 
attestati del merito scolastico. Nella ventura settimana farò gli altri 
esami. Ma per presentarmi con dee^nza avrei proprio bisogno d'una 
marsina. V'ha dei professori che badano assai airesleriore, massime 
quello di retinone : quindi vedendomi col partò di peluccio In questa 
stagione potrebbero scemare le classi da attribuirmi, lo spero che 
Lei non \ or? '< negarmi questo favore ». Cosi ancora il manoscritto 
B'a*ntylt<i Catitù. 
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Nella realtà questa insofferenza lo iodurrà poi in tutta 
la sua lunga vita a far parte per sè stesso, guadagnandosi 
la inimicizia dei partiti e d'essere escluso dai pubblici onori. 
Non si può salire se non strisciando (8). 

Ma per tornare alle sue prime scuole, ricorderò qui, a 
conforto di certi scolari, che « nel ginnasio amor allo studio 
non n'ebbe proprio mai e si reputava felice quando potesse 
marinare la scuola ». Del pari sarà di conforto a cerli pro- 
fessori l'à[)|)rendere da lui che « (jiiando fui mandato pro- 
fessore a Sondrio non sapevo nulla di latino e pochissimo 
di italiano, nè grammatica, nè retorica, nè geografia; tutto 
riducevasi a un po' di greco e un po* di matematica ». Cosi 
in altro suo manoscritto. 

Sia però qui ricordato a quegli scolari ed anche a quei 
professori — se lo permettono — che il Gantti studiò da 
poi e da scolaro e da professore; sicché nel liceo primeg- 
giava, e neir Archivio di Stato in Milano fu trovato questo 
giudizio del iHcfetto del ginnasio di Sant'Alessandro: « Ce- 
sare Gantù di Brivio, figlio di Celso, b^ni^ffiimo. Intrecrno 
creatore, d<»lce sjti'ianza delle letter** e della reli-^iune ». A 
Sondrio poi si apparecchiò studiando a quelle opere che gli 
conquistarono rinnnortalità. 

Del padre dissi sopra, appena occorrendo aggiungere, 
cosa facile a immaginare, che finì nella miseria. E il nostro 
lo aiutava cogli scarsi guadagni di professore ginnasiale. 

Della madre egli scrisse, nel 186:2, a Nicola Gaetani 
Tamburini (9) che si era (proposto di sapere dalle persone 

(H) N(»M si asrriss»' mai a<l alcuna società scjzn'ta « fred»*ncl(> ripu- 
gnante alla libertà robblijiarsi ad esfguin* i couiaiuli di un capo » 
(CronigtoHa, II, ^ì3). Del resto anche VAzt'u^to lasciò scritto ne* suoi 
Hirnrth' ■ ■ Non .iiìp.-irfi'tirii niru a lu-ssiirìn sin irta s»'j.'rrta : avevo alv 
bastaiiza j.'«»v» rni UM'viialiili, senza andarruene a t ercare uno evitn- 
bile ^. sa rhv i due lurono s('ni[)i*e legati da vincoli di vera amicizia. 

(9) Nato nel IHH in Monsampaolo del Tronto, imprifrionato nel 1856 
dal governo pontitìeio e eondaniialo a vent'anni di careere. Liberato 
dopo la battaglia di l'.asli'ltidardo. andò |)reside del liceo in As<'oli 
l*icen«» e poi in Brescia ove morì. Era in rapporti col Cantù, che alla 
di lui madre, quando fu imprigionato. Sfrìsse la lettera nobilissima la 
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distinte quanta influenza sulla loro educazione avessero 

avuto le loro madri: « Ell'era una donna più viva che dolce; 
ci allevò senza iiiome e fu costretta a soffrir molti dolori 
per le traversie che colpirono la mia famiglia. Restò vedova 
con dieci fiorii quaiuFio avevo anni e le fui contutore. 
Visse pur troppo abbastanza per sapermi conosciuto e in- 
felice ». 

Ha scrivendo alla madre del Tamburini aggiungeva poi 
con più affetto: «Io ebbi una giovinezza tempestosa; ma 
dentro Vanima mi sonava sempre in segreto la voce della 
madre mia, e n*ebbi perenne eccitamento a risorgere e 
quindi a perseverare nei propositi buoni. Sì: le madri, le 
sorelle, le nio^li rendono grandi i popoli con ro[)era mo- 
desta ed occulta de' loro dolori e delle loro dolci parole 
educatrici e eoa la forma di bellezza e di verecondia onde 
punticano e mansuefanno i terribili istinti dell'uomo ». 
Moriva nel 19 dicembre 1853. 

Quanto ai fratelli è noto quel cbe dettò Ignazio (10), altro 
di loro, e fu stampato più volte: « Morto il padre. Cesare 
divenne secondo padre e divise con essi volontieri quel pane 
che aveva cominciato a guadagnare a 17 anni ». Le lettere 
dal carcere ci fanno testimonianza affettuosa della sua cura 
per « la mammina > e per essi in momenti in cui nessuno 
avrebbe trovato a ridire se l'angoscia dei casi suoi gli avesse 
ammortito quella sollecitudine nel cuore. 



cui chiusa Vf»nne sopra citata. Fu pubblicata neW nìmtrazimie HaJiatm 
del 7 marzo 18*17 dn HalTaello Barbiera, operoso e simpatico espositore 
della vita italiaiui nei primi anni del seculu passato. 

(10) Fu buon letterato, laborioso autore di scrltturf popolari. Pre> 
jnoriva a Cesare 11 90 aprile 1877 di 66 anni. 
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Capitolo 11. 
IL CANTC PBOli Ei^SOBli:. Di tìlNNMIO 

Insegnò dal 1821 al 1832 nei ginnasìi di Sondrio e dt 
Como e in quello di Sant'Alessandro, oggi Beccaria, a Milano. 

Di Sondrio il Gantù ricorda il viver semplice e i fidati 
colloquìi di amici sinceri, fra i quali il Golonneiti e il Gual- 

zelti (11); e ci aggiun<:e come « corse il rischio di diviniir 
iiKuito d'una MaiioUa F..., ricca signorina di Sondrio; 
seiioiicliì' Topposizione de' parenti di lei e de' snoi e la non 
sua inclinazione a questo stato lo sciolse, di che egli riu- 
graziò pni molto il cielo » (ms. Famiglia Cantii), ' 
A Sondrio infermava gravemente ed « ebbe tal debo- | 
lezza di testa causatagli da un salasso male applicato che | 
fu dichiarato concordemente che più non sarebbe capace di I 
studiare » (ivi). Guarì e alla salute riacquistata scioglieva un | 
inno rimasto inedito, sebbene non sia senza buone strofe (12). ' 



(11) Mauro Colonnetti « traduttore d'Orazio, giudicato il oUgliore 
di tutti e come tutti dinieiUit uto » (lo.sì il fiorirò in altra sua memoria) 
fu lodato anche dal bozzoni rhc lo chiamò, appunto per questi suoi 
meriti di traduttore. Mauro amor di Fiacco. 

Al Gualzetti il Cantù intitolò un sermone « quando recitò a Sondrio 
un sermone snll'invidia » <• ne raniriKMTittr.ì iii lla Storia di Conto i 
discorsi sacri « i quali s<' airattello andasse puri lu dullrìna teologica 
potrebbero stare fra i prinii j». 

(li) Al suono destando la lira taeente 

Che implora il poeta con voce lanijuente 
Con ciarlio su[iino. con Iiintrhi sosjjir? 
Non ^enune, non oro che il saggio trascura, 
D*amor non invoca propizia ventura. 
Non suona nei voli superbo desir. 
Ma i! lieto ti chiede celeste sorriso, 
l i chiede le rose rapite al suo viso. 
Salute, primiero gioir del mortai. 
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Passiamo a cose maggiori. « A Sondrio mancavano tutti 
ì mezzi di studio: solo a mia istanza si ebbe dal Governo 
la collezione dei classici, ed io ne feci pascolo, molto anno- 

landò ed estraendo. Avevo portato meco le Antiquitates 
Ualic(ir del Muratori, e la Storia delle. Repubbliche ifaliciìie 
del Sisniondi. o tu su quelle che cominciai Uuvveio gli studii 
slonci mici, unendovi la collana dcprli storici jjrcci (fra i 
quali solo Tucidide e Senofonte ho poi ietto in originale) 
e la Storia unwsraale del MiUler, e VecclesiasHca del Fleury. 
Profitto assai maggiore trassi dal Gibbon, al quale mi sono 
poi sempre professato obbligatissimo e contrariissimo » (13). 
Cosi ancora il nostro ìn altri appunti manoscritti. Nei quali 
però non ci racconta se non d*aver scritto qualche verso d'oc- 
casione e non fa parola del sermone al Gualzetti sulFinvidia. 

Ma, venuto a Como nel 18:28, tosto si aftermava con tre 
opere: V Algiso, hi Slorid della città e della diocesi di Como 
e il sermone Giuditta Pasta a Como^ nelle quali c'è lutto 
il Cantù che Tetà sua amerà e combatterà. 



Tu sfii^fj?! le mura di ctiìusa cìttade. 
Le triste di jruerra cnipulf; contradie, 
Dell'ira, del l'aslu lo spiro lelal. 
Ma in Ben dMnnocenza, nei campi, nei prati. 
Dei zeftìrì all'ora, tra fiori «ioratì, 
Sfavilli dal riso di ninfe e pastor. 
Sorgeute perenne d'iugeuui piaceri. 
Feconda parente di lieti pensieri. 
Le doglie tu fughi, le febbri, i pallor. 
Sorridi E quest'etra più nobilr- rtf1< , 
Di Bacco ed Imene la gioja B iiiti iKie 
D'alacri garzoni sul labbro suonar. 
Non grava sui vegli l'incarco degli anni, 
VezzJKsi fanciulli non consci d'atfanui 

Itnprendon giulivi la vita a gustar 

(13) Così ne scrive nella istoria iinicfivia /e. Discorso sul medio evo: 
« E poicli^ troppo spesso io ne parlai con una franchem, che pei 
timidi dp! scroio può soiriì;.diari' a dispregio o alla fodarda stizza di 
chi odia qualità che non possiede, io mi st-nto tenuUi a dichiarare i 
grandi obblighi che professo a questo storico per Io studio che vi posi 
da ^ovinettò, e per averne specialmente appreso i*arte« si poco prati- 
cata dalla comune, di attingere la storia da fonti variissime: unico 
modo di lècarc novità in argomenti ritriti. iMa la gratitudine mi doveva 
irnpt»dire la giustizia i *. 
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Le ottave dell'^i^^o non hanno certamente eonquistato 
al nostro il lauro dì poeta, sebbene gli avessero meritato 
dal Grossi la bella lettera che è ristampata in questo vo- 
lume (14). 

Si tratta d*uno di quei componimenti dal soggetto me> 
dievale che allora eran di moda per VUdegonda^ VVMcù e 

Lida, III Pia de Tolonici. II (lanLù però vi lasciò Vimpronta 
della sua uhmiIo, introducendovi l'elemento politico, come 
ha falto da poi in tutte, si può dire, le sue oj)ere. Vi era 
naturalmente portato dal tema, clic svolge un episodio della 
Lega lombarda: ma sarebbe stato bene cbe le stanze sulla 
caduta di Milano, sull*esultanza fratricida delle città lom- 
barde, sul loro pentimento, sulla riedificazione della città, 
fossero tornate a mente dì chi cinquantanni dopo gli volle 
rinfacciare come peccato dì lesa patria certi suol versi 
del 18S5 in onore di Francesco I (15). 



^li) Voleva anzi dedicarle ul Maii/oui, che un anno prima aveva 
pubblicato rìmmortale suo romanzo. 

Ma per lettera il Manzoni lo prejra di « deporre il troppo degnevole 
pensiero «► e fìnisi o: « La sua conoscenza, cti'KIla gentilmente mi offri', 
sarà, noi) soio un onore ma un vero piacere per un solitario inipuc- 
clato ([uale io sono » (Reminiacenge, I, 185). li Cantù contava allora 
31 anni, il Manzoni ^'ì. 

T,a Itinjfa e bella lettera d*'l ^0 luglio 18^28, acrittajfli dal Grossi, 
della quale il Cuiitù ha riportato qualche brano uelle UeminUcenze, ^i 
può dire inedita, essendosene stampati appena pochi esemplari nel 
per le nozze Hoselli-Rigoletti. 

(IT)) Scendeva in Italia a incoron-'irsi, preceduto da uii'aiiiiiisiia. ac- 
eoiupugiiato dall'applauso di cortigiani e non cortigiani. (Jual mera- 
viglia se il povero professore di SI anno collabora all'opuscolo di 
48 pagine ove con lui gli altri professori della città a nome del gin- 
nnsid rai f'vaiio poetico ontaijii><>. « (iiirè nella dedica, alla Mncatà di 
Fiaua'aco I nuffuntoy La bua colpa in questo è una colpa letteraria; 
d'aver dimenticato Tinsegnamento del Parini, Sou toccherò mai corda 
ove la turba di sue eJavcte astiorda. 

Del lesto non «■ Irrito condannar fatti di oltant'anni sono coll'ofii 
uione deiro'j''^'i. senza riportarsi alle idee ed ai sentimenti del temjMs. 

Per dirne una e non andar molto lontano dal ISiti, l'eccidio del 
ministro Prina commosse ben poco il Pellico e il Manzoni. Il primo 
ne scriveva: « una sola vittima è tacitamente compianta da lutti, 
benché fosse segnata aìl'oilif» dì tutti <►. F. i! Manzoni in una let- 
tera ul Fauriel: « L'na rivoluzione si è compita da noi. Essa fu 
unanime ed oso dire fu sapiente e pura, sebbene sia stata pur troppo 
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La Storia deUa eOtà e déUa diocesi di Como è modello di 
stona municipale. Fu « intrapresa nel 1829, quando Fautore 
appena cominciava a dimenticare quel pochissimo che nelle 

scuole s'impara, onde rifare la propria educazione, fissan- 
dola specialiiu'iiLe su (juella parte dello sci hi lo che doveva 
poi dargli un grado qualsiasi ncH'csercilo dc^rli scrittol i con- 
temporanei »: così la prefazione alla "2^ edizione. E vi trovi 
già il metodo storico del Cantù, cioè Tanalisi svariata, che 
si assomma in sìntesi poderose, Tallusione ai fatti deiroggi, 
lo studio delle condizioni economiche del paese, che s*ac- 
compagna al richiamo delle sue politiche vicende. Sicché 
si capisce TafiFermazione superba, che leggo in altri foglietti 
d'appunti, quelle ricerche averlo maturato all'attuazione 
della Storia universale, come Leibnitz dallo studio del dti- 
cato tli Brunswick era stato portalo a studiare le ungi tu 
del mondo (K»). 

Il sermone sulla Pasta un'arguta reazione contro la 
fatuità della folla. Como aveva decretato c posto nel ridotto 
del teatro una lapide a Giuditta Pasta, famosa cantatrice, 
in memoria del giorno che essa cantò a beneficio della Casa 
d'industria. E fin qui nulla di male, nè alcuno avrebbe avuto 



macchiata di sanarne ». Giudicate di quei giuBti col sentimentalismo 
biz/an-o « he sa( rò al feroce tassatore Vapoteosi nel Famedio di Milano e 

ìw imirridirpte. 

Ad ogni luodu, sia pure che il Cuiitù toUaboritóse uel iSiO in un 
opuscolo d'uiBcio in onor di Francesco I: ma taluno di quei che do- 

vcvan lu'iniefrjfiare nei ()(i\(ini provvisitrii mi ÌHiH aveva nel 
airìneoronazione <fi Ferdinando il vestita la divisa fli rianilx'llano, 
di paggio, di guardia nubile; ed egli stesso l'ha ricordato nelle Jicmi- 
MweeiMe, II, ^5. 

( {(]) Il Manzoni inve<'e nella lettera che j;li indirizzò ed è publilicata 
neir<'pistolario d»'llo Sforza - rileva il \ ;infntr;rìf) <Ji qncllf» stori»» tnu- 
nieipali di «dare i particolari dei fatti ihe noi vediamo nel loro coni- 
plesso nella storia generale e coi particolari le cause loro, le quali 
altrimenti ci sarebbero sfuggite ». 

Ma questo fu il modo von cui (fuellediif '^»rntif!i inlelli^renze (M»n;JÌd*>rM- 
vano la storia. li Manzoni è tutto ai particolari e dei fatti cerea le ragioni 
esclusivamente nella libertà umana, come si vede nel Discorso sulla 
grande e sulla piccola morale, nella Colonna infame, nella st(»ria della 
ri vfìlii/ioiic n-nncese. Il nostro, pur proclamando il libero ailiitrio. non 
Stende a quei paiticolari. E l'han detti» privo della visione storica l 



ragione di muoverne rimprovero, e meno degli altri il 
Gantù, che l'aveva allora in un suo epigramma lodata come 
Tangelo della pietà (17), Ma lui indignava la sconoscente 

oblivione che senza un ricordo lasciava le ossa del Volta. 
L*ardim(MJt() \:\ì costò non |)nclip noie, sicché il sermone 
dovette uscire anoniuio e dopo un ostinato litigar colia 
censura. 



(17) 11 (|uaU' aiKff'fo tiri canto o ilcììa piffà rontavn allora iO anni, 
perchè il seriuuiu' è del lSil:2, e la Pasta iia< (jue a l^oniazzu uel lliili. 
Ma la retorica d'allora voleva che si chiamasse angelo nonostante 
l'età alquanto matura. Ln retori< a delToj^^'i, che desume i suoi confronti 
(la < om« ni»*no eteree, av^'hlio rflebrato la sua voce d'oro; e la fede 
di niuseita uoii avrebbe giiastato. 

Del rimanente ecco, a proposito di questi entusiasmi, un brano 
mordace del romanzo antol>joKt'afleo: 

« N«'irautiinno del Milano nuotava nell'esultanza, e attirava 

il concorso dei vicini, l'invidia dei lontani, perchè al Teatro della Scaia 
cantava la famosa Malibruu. Ogni sera inesprimibili irruxioui di applausi 
alla Parigina, alla Desdemona. i giomali vantavano <|uesta portentosa, 
«•hf firtfo fìVf'vri safìli'titonunitc cfincf-pilo. tutto nin^-tiiflcaniente espresso, 
talché il brivido ancora nv scoleva le libre, e cento e cento volte er» 
da migliaia di spettatori chiamata la meravijrlia, la delizia dei cuori. 
Giuditta Pasta, fino allora regina delle cantanti, andò a farle congra- 
tnlazioni proprio sul palco nel suo camerino; il duca Vistoiiti M*»- 
<li()!M> !f dedicò iiTT tempietto nel suf> iriardino; Felice Uoniarii, ii 
Hegaldi ed altri poeti la iliviiiiz/.arono; il Nesti ne scolpì 11. busto c 
quando i modi di esaltarla parevano esauriti, Tentusìasmo sapeva 
trovarne dei nuovi. Le piii belle dam»; radunavaru) nei palchetti i loro 
adoratori, rinunziando [)erlji!o alle eventualità de' s»>liiifrhi colloqtiij: 
i giovani, speranza della patria, non anelavano più se non la sera, 
lu'i- poter tornare alla Scala a gongolare, ad applaudire, ad elevarsi in 
estasi, e per la divina trovarono formule, rpiali neppure l'adulazione 
cortijjiana avrehhe su^rj-rerito pei re. L'inclita jnuirni^'inne misti iaca 
stava tra i più assidui autmiratorl, e in Ungheria, in Boemia, in 
Croazia, scrìvevano che Tltalia serba incontestabile il vanto di avere 
insi<;ni vìt'tiiiisi. che i Lombardi pongono tutta l'aninui loro in (pici 
sublimi divertinuMili. che la vera ^'Im i i di Milaniv è il Teatro della 
Scala, il più vasto di tutti, il più sonoro, il più Irequeutato da quei 
lìingui Sardanapali che vi fanno sfogarlo di beltà, di ricchezza, d>le> 
iranza, di gusto, di maldicenza. Il viceré tornava spesso a questo 
spettacoli e fjin tla IVnut»* siuub' nil tuia tnaschera d'i!iip<>?t(ire. snspeii- 
deva oiiìù altro guizzo che di stupet;izionc, tinche ii calor e i moti 
della vita e deiremozione faeevagli dal grasso e cascaute labbro pro- 
rompere un brava. 

« Il governatore, il direttore della polizia e il coniaiidante di pia77a 
non vi mancavano niui, ricevevano i privilegiali nel loro palchetto c 
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Nel 1834 troviamo il CaDiìi professore a Milano, e lo 
vediamo fìnalraente fhiire della consuetudine coi migliori 
del tempo, dei quali aveva già cercata da Sondrio e da 
Como per lettere l'amicizia. Si tratta del Grossi, del Torti, 
del Pozzone, dell'Azeglio, del Manzoni, deirAlbertolli orna- 
tista, dello scultore Monti, di Giuseppe Sacchi, ch'era stato, 
pare, suo condiscepolo, e del Rouiagnosi, che lo ebbe caro 
sovra ogni altro fra i giovani studiosi che a lui facevano 
coi t»iia. 

K proprio nel ìi^H dalla Vioia del pensiero, versi di la^-ri- 
moso stile sul gusto del tempo, e neanche spontaru i. il bel 
mondo milanese apprende che v'è un Cesare ('antù autore 
della &ùria di Como, Così almeno scrisse più volte il nostro. 
Cito uno di questi appunti: « La mia gloria cominciò colla 
Viola del pensierc», poesietta per la quale ebbi più congratu- 
lazioni che per opere gravissime ». Sul medesimo tono ci 
dirà un'altra volta che al bel mondo di Roma venne rive- 
Iato nel pfrii «ria celebre autore della Storia universale, 
dalla rH'cro]o«ria di (riiendaliiia l»orn;hese, cti'è ad ogni moiiu 
lina prosa niij^liorc della Viohi, e |)arla di evento che aveva 
cotuDiossa tutta la città. Ma l'orse son dispetti d'autore in 
un momento di sconforto. 

Intanto nel 183:2 Vlndicatare pubblicava quei Ragwna- 
menii auUa storia lombarda del secolo XVU per commento 
ot « Promessi Sposi », che furono una delle opere più carat- 
teristiche del Gantù, quantunque non sia stata fra le più 
fortunate. 

Forse le nocque il titolo di Commento ai Promes,HÌ Sposi, 
che spaventa il ielloie. minacciandogli una delle solite com- 
pilazioni che han preso il romanzo del Manzoni come pretesto 



ragionavano i meriti ed esageravano le lodi dell artisla e in cor loro 
tripudiavano di quei tripudg, perchè i tiranni nulla amano meglio che 

di vedere i popoli distratti e divertirsi. K al principe di Metternieh 
scrivevano u Vieniin: " X'ostra Eercllenza dorm.i f r.UKjuiìl.i i suoi 
« sonni; i Milanesi pensano a divertirsi, (|uesla i Unirà ion» ^)a^^tiulu' ». 
E volevano dire: « questo è il loro arrinfco, la patria, la tribuna loro ». 
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di insulse riflessioni (18); per non dire ciie molti tennoro 
rome inutile il lavoro del Cantù dopo la pubblicazione della 
Colonna infame. 

Pure tra il Verri, che di quella mostruosa pazzìa in- 
eolpa la tortura, ossia le leggi, e il Manzoni, il quale con 
minuziosa erudizione si assunse dimostrare invece che la 
colpa ricade tutta sui giudici, v'era e v*è posto onorevole 
pei Ragionamenti del Cantù, e cioè per una descrizione dotta 
ed arguta della società di allora. K l'aver scelto questo 
partito rivela lo storico, inonire la lesi del Verri è tutta 
formale ed esteriore, ed ha un'importanza più morale che 
storica l'adoperarsi del Manzoni a dimostrare come i giudici 
avessero abusato di quelle stesse leggi che permettevano 
la tortura. 

Il pubblico però la pensò diversamente, e senza leggere 
molto quelle disquisizioni sulla tortura, vi ha trovato un 
pretesto per trascurare anche il quadro che con tavolozza 

ricchissima il Cantù irli aveva dipinto. 

iNè gli valse la forma tra bonaria e maliziosa (19), non la 



(IH) Pur troppo, salvo onorevoli eccezioni, (Jommento ai Promeani 
8p08i diventò siBonimo di libro inconcludente e puerile. 

Fra i molti commentatori non c'è foree slato chi si affannò a cer- 
care roriif mai il Manzoni ;ihhia fallo manfriar <li «rrnsf^o in sabato il 
suo itenzo nella fuga da Milano^ E giù tino U allora, il nostro iu nota 
al capo dei Kagicnamenti sulla Monaca dì Monza rimproverava la cri* 
tica di chi contando i mesi, s'era presa la bri^a di dimostrare qual- 
mente la (ìertrnde non tosse in età da pn>ferire voti. 

(lU) L'autore parlando della educa/.ion« del cardinal Federigo raui> 
memora le scuole pedantesche o%*e non si insetrnano che chiacchere 
mote. E chiuderà con un significativo: Io parlo (Mìe scuole ^Mlora. 
Del r.iidinalt' dirà i jic ' senza scetulere a pnrfìrolnrità di nwfisfa. voleri 
che il vestir»Mlei saceitloti fosse scevro da spilorceria e sudiciume)». 
In occasione di un contlitto fra l'Autorità ecclesiastica e la civile non 
lascierà di evocare la tijrura di quel governatore che si era lodato 
molto della fedeltà dei Milanesi * che non si astennero per questo 
dalle feste carrievalesche Altrove ron ambrosiana Uializiu il Ciantd 
ci ricorderà che * quando l'arcivescovo cantò messa a S. Eustorgio per 
l'ora del vespero venne a prenderlo un monte di < carrozze e una num^ 
rosa eavalcata dì Signori del sangue piii filtrato, ad onorare 

la pnfri'i fon loro persona et cavallo ». 

Si parla «iella peste del 157(>; * . . . del ivsto la città (^.Milano) anche 
allora trovavasì dissestata di finanza tra per i gravi carichi soliti, tra 
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profondità delle rìfleasioni (20), non la gravità delle censure 
contro il malgoverno spagnuolo, che poteva parere il proto- 
tipo dei goverui balordi della penisola (il). Haheni sua fata 
libelli. 

Tuttavia rimmaginr del Caidù non risulleiebbe conforme 
al vero se ci fermassimo a queste notizie. Ci sarebbe da 
credere ch'egli sia stato il precursore di quegli insegnanti, 
i quali oggi tengono la cattedra come un pretesto per tirare 
lo stipendio, ma s'occupano di tutto fuorché dei loro sco- 
lari. Se anche allora ve n'erano di tali, il Cantd non va 
ascrìtto alla non simpatica schiera; poiché sempre e scrupo- 
losamente adempì al proprio dovere. 

« Spioi^^mdo a' suoi scolari i Sepolcri, giunto ai versi 
— ore fili santo r lagrimato il sringtie per ìci pai ria rei salo — 
tutto si agitava nella persona mingherlina, mentre gli occhi 



per un regalo di duecentomila si udì * he aveva dovuto fare l'unno 
avnnti al stin padre e re. anim hè rius< isse a slenninare (]iieglì altri 
suoi tlgliuoli ribelli, i Ktainniiii^hi. Il (jual regalo l'aveva ridotta inca- 
pace di pagare le gravezze ordinarie ; senouchè la mirabile provvidenza 
del Rovematore Ayamonte le aveva permesso dì vendere quello che 
possedeva per pagarle ». E di simìglianti arguzie ne troviamo ad ogni 
passo e non sentono l'nmare/rza delle opere postrtuni. 

(ilO) C'è nel libro la nua anebe per gli errori tlell Autorità eccle- 
Bìastica — e il Gantù era già fin d*a]lora qualificato clericale! Parla 
degli untori e « se poi rimaneva aneora ehi non credesse (|uegli unti 
un'art»' diabolica, vennero i padri «le! Sant'I *fTìzt() ad annunziare al 
presidente del Senato, sicconie il tal giorno appunto era stato da essi 
prefiniio al demonio perché cessasse ogni suo potere sopra il popolo 
milanese: parole, dice Ripamonti, che sembrano togliere ogni dubbio 
intorno agli unti, essendosi interposta l'Autorità apostolica, cbe non 
può iugannure né essere iuganiiata ». 

(21) Gravi parole scriverà deiranfi^rie e della rapacità del Governo 
spagnolo, mostrando qiumto un governo cattivo possa cagionare di 
danno e per quello che fa e per la sfiducia che s'insinua nell'animo 
dei cittadini. 

La peste si diffonde In Milano! La colpa è del malgoverno per cui 
il popolo non crede più. alle parole del governanti : • Ma intanto un 
Antonio Lovati, o, come alt-i - rive, un Pier Locati, niilitnn'. ai 
d'I ottobre 16i^ l'aveva introdollii in Milano, lentamente serpeggiò 
tutto l'inverno e facilmente sarebbesi potuto svellerne le rodici. Ma 
chef La plebe persuasa che questa fosse un'altra delle tante angherie 
di un governo in cui non aveva fiducia, negava ostinatamente fede ai 
primi casi ». 
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neri88imi e vivacissimi divenivano sfavillanti ». Cosi un suo 
scolaro, il sac. Buri, nelle CuriosUà Cornasti del 1B95. Altri 
— il notaio Mìgliavacca di Milano — conservava con me- 
more entusiasmo VìUfimo dovere dato dal S. Frof. Celare 
Canhf il l i tìov. 183^5 uri corso della 3" classe di gramalim 
nd fiìiìhftsin <ìì S. Alessandro, Milano: altri il tema per i 
lavori nelle vacanze l83t>-33. Sono tra le sue carte molti ap- 
punti linguistici d'allora e perfino un quadernetto delle sue 
lezioni di storia distribuite per domande e risposte, scritto 
di m^no di qualche scolaro, ma corretto di suo pugno. 

Questo doveva esser detto per la verità, sebbene sarebbe 
forse stato più utile tacerlo. Cosi certi professori dell'oggi 
avrebbero potuto ricordare il suo esempio a jnustificazìone 
della propria inliii;^.inla^^^niic, essi che si j^ruaniaiio bene 
dal inoiizioriMi nc U' opere, se anche le hanno svaligiate per 
compilare le proprie lezioni. 
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Capitulo Ul. 
IL FttO€fi8SO DI ALTO TRADIMENTO 

Che ti Cantù potesse essere inviso alla polizia, questa è 
cosa che non farà meraviglia a chi sappia quanf essa era 
goffamente sospettosa. Gli nuocevano gli scritti già ricordati, 
sebbene in essi, allora {'oiiie da poi, abbia sempre sostenuto 
una sua dottrina dei mezzi legali, cioi' cbe i mi^dioraiiit iiti 
si devono ottctuMo senza viob'ti/.c, ma vaiendr)si industrio- 
samente della legge. I Uagionamenti stessi si cbiudono in- 
segnando come la colonna infame potè essere demolita: si 
ricorse alla legge che vietava ricostruire ì monumenti di 
infamia, dopo avere di sottomano suggerito al vicino che ne 
scalzasse le fondamenta. Vero è che poteva anche non gra- 
dire alla polizia Finsegnamento di scalzare Tediiìcio che non 
avrebbe potuto essere ricostruito; e le dia torto chi può. 

lu sostanza il tono, come or diremmo, de' suoi libri, non 
poteva gradire all'autorità; tant' è vero ( lic ueirArcliivio di 
Stato in Milano fu trovata un'acre denuncia pontro i Rarfio- 
tiamenfi, che uno zelante <!' allora mandava al (ioverno, 
meravigliandosi ne fosse stata permessa la stampa. E il 
Bolza, direttore della polizia, ebbe a dire elio il C[i i it fi faceva 
due passi verso la galera ed uno verso la gloria. Nuoceva 
non meno al Cantù Tamicizia del Manzoni, che fu sempre 
malvisto dalla polizia, e sovratutto gli nuoceva Tamicizia 
col Romagnosi. 

TI Cantfi, e nel romanzo autobiografico e in altri suoi 
scritti, allude a vciidftte e a * un potente mossomi contro », 
sen/n però areenuare chi costui si fosse, ni- tanfo meno a 
quali vendette asjiirassc chi l'aveva aizzalo. Sun cenni che 
fanno perlin ragionevole il sospetto che ci avesse la sua 
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parte o rÌTalìtà o vendetta d'amore: a buon conto il romanzo 
narrando questi fatti ci frammischia un Don Diego che 
insìdia alPonore del protagonista per levarlo dal cuore delia 
nobile e ricca vedovina dì cui è innamorato. 

Però i più, e Tistesso Mazzini, nel processo videro una 
vendetta letteraria di Paride Zajotti, letterato e poliziotto, 
contro il campione battagliero di questi romantici, nemici 
del trono, che neW Indicatore tarlassa\ ano la Bibliofecff ifa- 
liana. j/ioniale dei classici e del (loverno e lui stesso, van- 
ttiiido ciie i dardi di Paride non avrebbero ucciso le opere 
loro (i2i>). 

Giustizia vuole che si soggiunga come in altre memorie, 
nelle lettere al dott. fìolza, buon letterato e cugino del di- 
rettore delia polizia, e fin nella prefazione al PaHni (!23), il 
Gantti ravvisi nel Perini stesso la ragione del suo arresto* 



{"H) Aveva però srritlci un nrficohì stri rmiifinzo del Manzoni, il 
ijuale ^li rispose « eou una bellu if ttt'ia di cui quegli andava giuatamente 
supeÀo e che ci dolse di non poter rivedere » (RrnniuiwcHge, I, 16:2). 
Del rimanente in un libro di testo per rinsegnaniento nei ginnasi! si 
le«ijrono ancora op^iri taluni precetti letterarii dello Zajotti. 

Del Hulza invece il Houiaiizo autobiogralico mette in canzone 
l*ìgnOTanza supina: 

« Per dare qualche saggio <i<'l senno di colui a « ui si commetteva 
l'iniziativa dei processi eontro letter.iti e persone «-olte, dirò che ad 
uno fece aggravio di possedere le involuzioni d'Italia del Deuiua; a 
un altro deiravergli trovato tra le sue carte la canzone: Jiaìia mia^ 
banchi il parlar aia indarno: e gli domandò in constituto chi fosse, se 
ejjli cniioscesse (juesto Francesco Petrarca, «li • lir paese fosse, dove 
ora si trovasse. - « Credo in l'jirHflis<» da 500 anni », rispose l'inquisito, 
al che non occorre BoggjunKci * ((uanto fosse il dispetto del Bolza, 
lagnandosi che si volesse farlo passare per un ignorante, tanto che il 
prfM PssnIo clic non \'o[i'V.i inimicarselo si adattò a lasri;ir;:Ii distrug- 
gere la pagina dell allo ove era deposto sì strano interrogal«»rio ». 

(23) « »Se pubblicazioni f ugg«'Voli lasciassero traccia nelle memorie, 
alcuno non troppo giovane potrebbe ricordarsi come, or fa !i3 anni, un 
autore <ìi cui eratjo stati cornpatili certi l'tiqinym mr ufi saììn Lombardia 
nel secolo XVII, proponesse descrivere la Lcuiiliartiia nel X\'in, 
togliendo ad esanie una serie di personaggi, quali erano il l^arini 
per la letteratura e i costumi, Beccaria pei giudizii. Verri per ram- 
ini nist razione, Tamburini per le cose ecclesiastiche, Giuseppe II pel 
governo. 

« 11 pensiero ebl)e anche un principio d'attuamento in alcuni capi- 
tuli intorno al Panni, pubblicati in una rivista la quale lasciò onesta 
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Checché sia di ciò, venne negato il permesso alia terza 
edizione dei SagiontmenH; poi, secondo le Bemini8cemte 
(II, 278), tornando il Gantù coll'Azeglio da Brusìi, presso 
Milano, dov'orasi recato a visitare il Manzoni. « alla porta 
della città i do|jranierì usarono utriiisolita diligenza di visita 
alla nostra t arrozza. nuc-^t'atto restò spiejrato quaìido al 
domani la polizia venne alla mia casa e portò via le mie 
carte e me stesso » (15 novembre 1833). 

£ questo sfaterà la leggenda che fosse arrestato nella 
scuola, leggenda ripetuta pur dopo la pubblicazione delle 
BdmtntsceitM, che non sono poi un libro raro. 

Fu rinchiuso nel carcere di Porta Nuova, una delle più 
antiche prigioni cellulari, in una cella all'ultimo piano, verso 
il bastione. 

In velila, ijualnncjiie i)ur sia stata la eausa dell'arresto, 
innocente il Cantù non poteva essere detto: la Cronistoria 
(II, 353) ci fa la confessione di accordi clie lo potevano 
portar diritto allo Spielberg. 

« I cospiratori d'allora — cosi egli ci narra — non pen- 
savano soltanto ad abbattere, ma volevano pure costruire, 
onde bramavano valersi dei consigli di Romagnosi, non 
tanto per guidarsi allora, quanto per la sistemazione poste- 
riore. Questi, nel 1821, aveva già sofferto processo e pri- 
gionia... Pattagli (|uella nuova apertura il Romagnosi rispose 
che non vorrebbe esporre i suoi vecchi ^«^iorni ad eguale 
pericolo, ondp non tratterebbe di ciò se non con persona 
di cui potesse all'alto fidarsi, e desijjrnò il Cantù. (Questi, 
ben^h^ legato a molti dei cospiratori, non aveva mai voluto 
far parte di nessuna società segreta, credendo repugnante 
alla libertà l'obbligarsi a eseguire i comandi dì un capo. 
Ha poiché Romagnosi stava sodo alla sua risoluzione, egli 



riputazione. Dovettero non andare a sangue a tutti, su quel germe fu 

messo un piede ferralo ». 

Quel primo abbozzo sul Paritìi è però dato iu appendice ai Jiagiotta- 
menti nell'edizione dei 18t2 presso il Mauini. 
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si lasciò coiuutiicare quelle sole cose che a lai uopo fossero 
necessarie per parteciparle al grau d'uomo ». 

Ma per fortuna del maestro e del discepolo nulla di 
questo era trapelato ; sicché il Romagnosi non venne coin- 
volto nel processo e poteva poi dirgli: c neppur un lampo 
di dubbio mi venne che pel tuo processo potessero essere 
turbati i miei ultimi giorni ». 

Invece di fronte alle altre accuse, jfofife malijfnazioni o 
macchinazioni di polizia, il Cantii tenne fermo a ne^Mn-, 
rje<:ai' sempie e tiitto i-2i). La sua t'eniiezza aveva anzi fallo 
sperjire una pioiita liberazione, sicché Don (liacomo Bec- 
caria scriveva al Manzoni nel iiO novembre, due settimane 
dopo Tarresto: « S'era vociferato che il Cantù fosse stato 
messo in libertà, ma questa voce non ebbe effetto: sento 
però ch*eglì è trattato con dolcezza, e questo sarebbe buon 
segno » (Bemmificens», II, 189). 

Si sa però quali sono le dolcezze del carcere e i riguardi 
delle polizie: il fatto è che la sua MargherUa, libro che sa 
di prigione, ed il romanzo autobiografico pai lano di rab- 
buffi, di strapazzi, di strazii. Sicché le lettere dal carcere, 



(24) Gli trovarono Tepigrafe per Ciro Menotti: 

POICHÉ LE AUSTRI ACHB BAIONETTE 

E DKI MAL KKDKNTI FKANCB81 L'inhANNO 
UONCULCAHONO LA FAVILLA DI LIBERTÀ 
Ciao MENOTTI MODKNESE 
MARTIRR DEI.L*ITALIGA SPERANZA 
ALLA VKNDLTTA DKL FaLAHIUK H8TEN8E 
<:ai)I>k immolato 

IL MAliUlO l<S'il 
PIA SUO SA MOVE 

BKLLO DI (ìLOHIA K ]>l VKNMKTTA 
SK KAHKM IMUl' HK! 1. \ t*\HOLA 
CHK UAL TALCO (iHIDÒ 

Italiani 

NON vi PIDATE a PROMESSE DI STRANIERI 

Era opera sua, corretta perfin di suo pugno. Disse d'avervi fatto 

quelle tuin-t'llatiir<', perchè altri non jiotesse le^r^'eria! 

Anrlìc la pniizi.i fóvmna i|ti;ui(lo trovò fra le carte de] (lufTrnzzi una 
copia (uUa lii hiiu iiiaii«i Assedio di t'ìirnzr. iLStito anonimo, gli 
menò buona la scusa ch^egii Tavesse copiato p<T esercizio letterario. 
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che pubbliciìiamo in questo volume, ci fan prova di un 
animo mimbiimeate tranquillo, se, rapito in quella bufera, 
pur non oblia nessun particolare degli interessi di casa, e 
detta quelle così ciliare istruzioni . sul come ottenere al fra^ 
tello Luigi un beneficio ecclesiastico, a cui la famiglia Cantù 
aveva diritto. 

L'inquirente, ciroiii appunto lo Zaiolti, Io tenne nelle 
sue ugne per ({uasi un anno, o sperasse tiaccarne l'energia, 
o si volesse pirrliar vendetta della sua fermezza, o credesse 
di poter cosi persuadere a se e agli altri che l'arresto non 
era senza motivo; dov'è forse la prima ragione di tanti 
processi senza fine. 

Ma il Gantìt non piegò, e piuttosto nella solitudine, che 
è la scuola dei forti, com'egli scrisse al Gaetani Tamburini, 
maturava nella mente la MargherUa e un disegno di Storia 
universale, del quale rimane qualche appunto. 

La pi itila tu ( oiniiiciata su carta straccia, con inchiostro 
(li nero fumo, con uno stecco per penna (^5), nei primi e 
più dolorosi giorni di prij^'ionia. e l'autore stesso l'ha narrato: 
continuata poi, com'è ovvio, con inchiostro e penne, quan- 
tunque su ritagli di carta, com'è di tanti altri suoi mano- 
scritti, formati di appunti, presi su carta d'ogni qualità ed 
impastati poi insieme. 

Perchè egli su qualsiasi carta avesse sottomano fermava 
il rapido pensiero che le letture o i discorsi altrui o le 
riflessioni proprie avessero suscitato in lui ; simìgliante in 
questo al Leonardo, la cui erudizione enciclopedica meri- 
terebbe di essere para^ronata alla dottrina larghissima del 
nostro. E (pie^di a[)punti, coordinati e corretti, ma non 
ricopiati mai. ampliavano poi i lavori già l'atti, divenivano 
l'ordito di lavori nuovi. 



Il Cantù stesso mi narrava che le prime penne d'acciaio conobbe 
•giovinetto, avendo accompagnato alla posta un foresUero i-he rir^mblò 
la ('(Il lesta col (ionarni' ri lui un piz/i< o. Krano novità rarissima allora, 
esaeudo passate sul continf lite appena nel 1S:21 dairinghil terra che le 
aveva inventate nel 1H05. 
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Tutto però deve aver line; di conseguenza nel 'M) agosto 
1834 il tribunale decretava « clie pel tìtolo di alto tradi- 
mento sia desistito da ogni ulteriore procedura contro il 
detenuto di polizia prof. Cesare Gantù per mancanza di 
indizi legali »; e neiril ottobre il nostro veniva finalmente 
liberato. Gli fu però tolta la cattedra e interdetto Tinsegna- 
mento; e soltanto nel % giugno 1837 il Governo gli assegnava 
una pensione di 300 fiorini, che gli ritolse nel 1849. 

Qui coniiiiciano i giorni più jzrijzì dolln sua vita. 

Gli amici non l'avevano certo ablianiiou.ilo. anzi, iiUMitie 
egli ('r;i in carroro. nei febbraio ÌHIM, l'A/.o'jlio aveva fatto 
una ritla d'un suo quadro — e iruttò 1500 lire — onde soc- 
correrne la famiglia. Fu una festa per i suoi la notizia 
della sua liberazione, e il Manzoni, che aveva allora per- 
duta la figlia Giulia, moglie dell^Azeglio, cosi gli scrìveva: 
« La zietta (^) viene a congratularsi con voi della vostra 
liberazione. La gioia di cui essa ci ha dato spettacolo ha 
non mitigato, ma distratto i dolorì della recente nostra 
perdita. Cercate di distrarre il povero Massimo, e ciò ser- 
virà anche a distrazione vostra. Spero di presto abbracciarvi 
e rinnovarmi il piacere cho provava nel 18:22, quando ci 
tornavano salvi alcuni degli amici. Ma altri! Addio ». 

Ma la perdita delia cattedra lo costringeva a supplir allo 
stipendio con lavoro piti intenso e mercantile; e la Biblio- 
grafia del Vismara ce lo mostra sparpagliarsi negli scritti 
più diversi : biografie, recensioni (27), e fin neirìngrato lavoro 
del tradurre. E non tradurre solamente il Lamartine e le 
B^ubiblicke ikUiane del SIsmondi, ma un De Merles, ma 



{•li)) IjJi in;ir. Ile <.i A nf (Hiict ta Hf( ( ;iria. iiiita rnrioni, ni(»^li«' di Giulio 
Bccoariu, zi»> iiiiitmio Matizoni. La, diflen-iiza d'età fra il iiiurito e 
la giovane sposa l'aveva fatta chiamare dai nipoti zietta e dai più Mar» 
chcsiiia. Ho visto dediche di libri del Caiitù alla Marchesinu e parecchie 
lìriciie. l'opiat»' di suo pugno e rr^-colt»» Iti un vnlnnietto a lei d<»nafo, 

(27) Tra ({ui'ste anche un arlii oio sui Vanti del crepuscolo dellliugu, 
cosa che egli jxjteva credersi lecita, poicliè senza note aveva ftn dal 1834 
pubblicato il suo VHfor Hugo e il Romaniiciamo, Ma la censura dopo 
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LHfwoniro Hgre • awetUure, e La maUa dd grande eaeroUo 

- fatto storico ("IS). 

Fu allora che ìl Sismotuli, al quale il nostro nel discorso 
sul nieHio evo prolessa ailetto (raniico, reverenza di scolaro, 
nel 7 dicembre 1835 gli suggeriva di concorrere alla cattedra 
dì letteratura latina a Ginevra. « So che v' era stata cpie- 
stione di chiamarvi a una cattedra a Ginevra. Ve n'è una 
tuttavia vacante di lingua e letteratura latina, di cui gli 
emolumenti andranno a un dipresso a 3000 franchi. Ma 
bisognerebbe venire per disputarla e poi aspettar Tesilo 
delle deliberazioni d*un*accademia; e chi ardirebbe d*awi- 
sarvi di lasciar il certo per rincerto? Se credete allrimenli 
scrivetene a me e he son qui (Arène presso (iinevra), tut- 
tavia per due mesi, o al sig. Muuier, M. Rettore dell'Acca- 
demia di Ginevra ». Nondimeno esitava perchè, come la 
lettera istessa dice, « troppo m'increscerebbe se tutti gli 
uomini di vero merito dovessero allontanarsi >». 

Ma anche il Tommaseo, che aveva provato il duro pane 
delTesiglio, era contrario airidea, ed in una lettera del 1836 
gli scrive: « Del non aver voi accettato una cattedra a Gi- 
nevra vi ringrazio a nome del paese e mi congratulo col 



il processo erasi fatta più goffauieute rigorosa e respinse il manoscritto 
con questa lettera aireditore, ch'è davvero caratteristica: 

_ .... ^. Milano, 10 marzo 1830. 

FregtaHstimo Stgnore^ 

« Il Creapuaeoìo dì V. Hugo trovasi nella « lasse de* libri proibiti 

che esscrt' vnu pn^^s(»^o ricrnrueno annunciati: in nessun modo poi 
discussi eti t ucomiati nei «giornali. Eriole la ragione, per la quale 
l'articolo del si^rnor Cantìi non potrebbe ammettersi, nemmeno eoi 
cangiamenti eh'eglì ha < reduto di dovervi introdurre. 

« Le rimando l'artirolo stesso nr-ll'atto che ho Tonore di riverirla 
colia più distinta stima, benché di tretta ». 

(28) * In quella mia novella (cosi il liomauzo autobiografico) dipin- 
gendo la ritirata da Mosca e il passaggio della Beresina ove colei si 
nffo;_'ò, deplf)ravu la micidiale ed egoistica arnliizioin' ili Xajiitlcotìc e 
elle, tra ri resto, avessero maiidato cobi a linire il corpo della (Juardia 
d'onore che i Milanesi chiamavano candelabri d'argento e dicevano 
istituiti per la parata e la Corte anziché per la battaglia ». Del che gli 
sarebbe venuta la sfida da un parente d'altra fra (juelle guardie d'onore, 
stida che egli avrebbe riiiutata. Ma è certamente un'invenzione. 

3 
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paese e con voi. Non lo fate mai, mio caro Cesare, ve ne 
pentireste ». Contrario anciie il Manzoni, Il quale, secondo 
le Eéminisemge, I, 85, « mi fece riflettere alla difficoltà delle 

lezioni in lingua straniera, davanti a giovani educati e stu- 
diosi, e l'ascoltai. E fu fortuna per quella scuola che acquistò 
Michele Ferrucci ». 

Egli però in una lettera al Gaetani Tamburini scrisse 
di sè: « lo sono un uomo del popolo, dei popolo mangiai 
il pane, divisi gli stenti, e del popolo mi è rimasta sempre 
la buona volontà ». Colla buona volontà, mentre attendeva 
da Vienna la licenza di stampare la sua Margherita, dacché 
la censura locale non aveva osato di concederla (e ci vol- 
lero due anni !), metteva mano intanto a quei suoi libretti 
d*educazione popolare, che furono il Carìambrogio, Il buon 
fanciìdlo. Il giomneth iniziato alla bonfn e al sapere (^). 
Mirabile collana questa <li scritti alla l»uona, che doveva 
CóiiipN'Iaro vont'anni dt)po, nel nuovo riposo intlittogli da 
altre vicende politiche, coìV Attenzione^ col Jt^ortafoglio d'un 
operaio, col Buon senso e buon cuore. 

Eran cosa nuova allora dei libri di lettura leggibili (30) 
e scritti in buon italiano (SI). Il meno che si possa dire di 
questo genere di libri è che non si leggono perchè hanno 
il difetto che il Kant rimproverava ai libri di devozione. 



Il bambino v postiMiorr «• fu (li-Hato dal Cuiilìi noi ISó^l per 
r»'iliK'a/.i(ino (li un piccino clu uli < im sin^Milarinnit»' caro. Nell'illtrO' 
duziotic. dice che il più accurato dei suoi libri iutantilì. 

(.M») n Oiaumtto del Parravìcìni, che ebbe pure una grande e nutri- 
tala fortuna, è anchVsAodi quei tempi e il nostro ne fece una recensione. 

(.*}|) Atto Vannucci in una Icttcrn dd 14 settembre lS:iS al Cantii, 
che l'aveva prejjato di riveder la forma di <juei suoi lavori, cosi scri- 
veva: «... Ilo riletto utlentamente i suoi due libretti: il Giovinetto 
e il Galaniu&mOy nei quali poche sono le parole e le frasi che mi è 
venuto fatto «li trovare contrarie lin>/ii.» jmrlnta ». E ne segue 

Telenco «-he ci duole di non potei l itt i iie [it i ragione di spfutio. 

« Nel Galantuomo, per quauto nti sia studialo, non ho trovato nulla 
che non si dica anche quaggiù. Solo alla pagina 4: « A primavera sòmc^ 
ciano rose, ec*-. »: noi invece diciamo sboccinno: a pa|;inH 10, invece dì 
* ^r/portandomi da galantuomo •. diremmo: jmrfnnflomi dà galantuomo. 
Del resto non saprei trovare da ridire su nulla ». 
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di essere tropfX) poco magnanimi. Nè le fanciiilla^^gini tor- 
iiaiK) gradite ai fanciulli, che amano invece di essere trattali 
come esseri rafrioiievoli. Sicché k facile capire quanto sia 
stato il siirct'oo (li (piclle operette, ciie si leggono volentieri 
anche da ciu non è fanciullo: la bibliografìa del Vismara 
ne registra parecchie edizioni nell'anno istesso di loro pub* 
blicazione. 

Intanto il CarUmbrogio, stampato nel 1837, e cioè dopo 
che egli aveva provato il carcere austrìaco, chiudeva il capi- 
tolo • La politica di Garlambrogio -: « E quando io dico 
patria, intendo tutta questa bella Italia, che Dio contornò 

colle Alpi e col mare, i cui figli (se anche non fossero i volti 
e le menti serene e le orìulive fantasie) si riconoscono al 
parlare, giacché tntti. (ioinandati se sono italiani, rispon- 
dono si (M). Gol uouie d'Italiani noi ci sentiamo uuiti e 
gloriosi ». 

Intanto la Margherita è tutta una protesta contro ia forza 
brutale che opprime, il tradimento che serve agli oppressori, 
la bassezza che ne legittima le iniquità. Udite come finisce: 

« Nessuno ignora le vicende che da quel punto corse il 
ducato, or preda degli ingordi, ora rapina dei prepotenti, 
ora trastullo degli scaltriti, or dote di donne, come i mobili 
e le niarulre; finché attraverso a lunghi, indecorosi do- 
lori, potè arrivare a quel riposo e a quella felicità che 
ciascuno vede. 

« Se alcuno mi domandasse a che riuscì quel Lucio, 
capitano di giustizia, che tanto erasi a£faccendato a spegnere 
la razza dei ribelli, non s* aspetti una fine cattiva, simile 
alle altre del mio racconto, le quali sarebber troppe se 



(Hi) \ »Miti« inqu«' atini dopo si sovvf'iiiH' deìla trase iiuniagiiiosu e 
nel Parlamento subalpino, buccinandosi della cessione di Nizza alla 
Francia, passava un biglietto al Cavour chitHlfiidojrli se la voce tosse 
Vf'ra «'Olile poti t'lib*' v(»t.in' il v/ per !h c'»'ssioiie di mi paes»* ov»* lutti 
interrogali se sono italiani rispondono col si. li Cavour gli replitava cou 
roraziano: Est et fitleli tuta sUmiio merees. Vidi io stesso negli ultimi 
anni il documento e lo ricordo, percliè osservai al GantCì che il testo 
d*Orazio non era riprodotto esattamente. 
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non fossero storiche. Era diritto che il compenso venisse 
generoso a chi generosamente aveva aiutato il principe a 

liberarsi dai suoi nemici. Il lauto e delizioso podere di Mom- 
bello, coiiliscato coinè roba di ribelli, fu da Luchino con- 
cesso a Lucio, il quale j^i ritir.iva colà a riposo ()<;ntqualvolta 
glielo consentissero le j>ui>ljiiclie occupazioni e le cariclic 
affidategli dalla gratitudine della patria, cioè dei principe, 
in cui vantaggio continuò ad esercitare la lunga ed onorata 
canizie. 

« In un oratorio fra Bovisio e Hombello si vede ancora 
una grande arca di granito, con un epitaffio che loda la 
vita e piange la morte di uno, del quale sul coperchio si 
vede Teffigie in allo rilievo, col berretto dottorale in cajx) e 
la lo^M fino ai piedi e colle braccia incrociate sul petto al 
modo otuic iiiuuiuiio i buoni cristiani: 

« Là (lenirò fu sepolto Liicio, 

« Là dentro aspetta il giudizio di Dio ». 

Non so quanti avrebbero avuto altrettanto coraggio 
fra quei che a tempi tranquilli si vollero poi impancale 
maestri a luì di patriottismo. 
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Capitolo IV. 

LÀ PKDEl EDIZIONE DELLA STORIA UiaTEBSALE 

I CONGRESSI SCIENTIFICI 

Nel 1833, «< per avere spacciato copie deWAssedio di 
Firenze, Giuseppe Romba, libraio dì Torino, fu portato in 
fortezza di Alessandria colle nianottf. Là progettò molte 
enciclopedie tra cui una storica, i'w effettuar questa e^'li 
ideava di far tradurre la Storia universale dei letterati 
inglesi e venne a Milano per trovarvi un direttore. Con 
diversi non potè mettersi d accordo, quando la signora Val- 
lardi gli disse: Ma vi è il Gantù, da poeo tempo uscito 
aneh'egli di prigione. 

« Al domani il Pomba veniva a Brìvio e mi trovava 
sdraiato sul mio prato in vista del mio lago. Io disapprovai 
la misera idea di tradurre e più l'ordine dell'opera inglese 
divisa per nazioni, e gli mostrai un mio studio di Storia 
universale, dove presentavo ruinaiiità come una persona 
che vive e progredisce continuamente. Egli ne fu allettato; 
schizzammo alcune convenzioni veramente meschine per 
Fautore e che divennero poi tanto buone per le ripetute 
edizioni » (33). 

Il Gantù si obbligava a comporre un*opera di 36 volumi 
ed in modo da fornirne almeno tre all'anno. Invece fu pub- 
blicata poi in 85 volumi ed in nove anni appena, dal 1838 
al 1846, e i quasi quattrocento fascicoli uscirono, di con- 
formità al proj/rannua. uno o^ni sabato e non una volta 
si mancò alla promessa. In compenso gli spettavano lire k) 



(33) Tòrinù « TUnione Tipoffrafieo-Ediiriee, imi 
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al foglio in-8". sia di note che di testo. Qualora il Pomba 
collocasse 1(S(M) copie, il compenso doveva crescere a lire 'lO 
e si aumeaterebbe a 60 qualora si fosse superato il numero 
di 2000 copie vendute. 

Così il contratto i6 giugno 1838, che serba i>erò la pro- 
prietà deiropera all'autore, cautela ch*egH si vantava di 
non aver mai trascurato per nessuno del suoi lavori. 

Ma tosto nel 17 dicembre il Gantù, scrìvendo al Pomba 
« in considerazione della vostra premura e generosità » 
rinuncia ali .iiiiiieiito sino alle 60 lire, sebbene si fossero 
già raggiunte le '2(KX) ropie. finché non si fossero collocate 
2r)()() copie. Che se anche allora voi poteste dichiarare di 
non avere un guadagno pari al mio, si intenderà ritardato 
tale aumento sino allo spaccio di ^27(ìO copie, ultimo termine 
definitivo, giunto al quale s'intende che io abbia anche 
gli arretrati dal 1^ foglio innanzi ». E non occorre spiegare 
che Tultimo termine fu raggiunto, a chi sappia quale suc- 
cesso Topera abbia avuto. 

Oh trepida grioia di un gran disegno ! Fin dal liceo egli 
aveva composto un discorso sulla stotia universale « che 
fuso, rifuso, rimpolpalo da non rimanerne più forse una 
frase, è diventato l'esordio delia mia Storia ìwiversaìe » e 
nel carcere aveva steso, come dicemmo, un nuovo disegno 
di storia universale. 

Per amor della gloria a Sondrio era sfuggito al dolce 
pericolo di un matrimonio, per lui allora sicuramente van- 
taggioso, con quella Manetta che abbiam detto, perchè « se 
a anni avessi sposato quella ragazza, capivo eh* era 
decisa per me ; che restavo un particolaretto di Valtellina, 
un maestruzzo, conosciuto da Bormio a Chiavenna. se 
pure: escluso da quel frutto, che allora credevo dolce, della 
gloria e (h'ila reputazion(> >» 

Ed eccolo ora poter incarnare que' suoi disegni e par- 
lare la sua parola immaginosa e forte a un cerchio sempre 
più largo di ascoltatori; ecco, allettati dalle linee del quadro 
e dalla splendida ricchezza dei particolari, moltiplicarsi 
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gli associati, sicciiè sei edizioni furono pubblicate della sua 
Storia in no?e anni, e colla gloria assidersi al suo focolare 
un'agiatezza, quale nessun scrittore italiano de* suoi tempi 
aveva conseguito. Trovo in suoi appunti anteriori al 1859, 
che la Storia umveraaie gli aveva reso « più di duecentomila 
franchi ». 

In verità quei che allora formavano Topinione di Milano 

avevano accolto l'opera con la botTa. 1" accompagnarono 
con la denigrazione. E gioivano alla crìtica velenosa <iel 
Bianchi-Gìovini. che aveva promesso se^nnre tascicMilo pei- 
fascicolo la iSloria, appuntandone gli errori: e troppo spesso 
si compiaceva di malignità. Sicché il Gantù potè a ragione 
lamentarsi che i coni [)n esani gli avessero crudelmente ne- 
gata quella fama locale, ch'è più cara perchè più immediata. 
Ma in compenso l'Italia intera faceva plauso all'opera po- 
derosa, ne celebrava l'autore. 

Le più care compiacenze gli vennero, com'è naturale, 
da Torino, dove l'opera si pubblicava. 

Qualche suo articolo e specialmente una lettera del IH:i6 
•ì Cesare Balbo sulla costituzione delle città lombarde dal 
OiKJ al IHM) e sulla letteratura nei primi XI secoli dell'era 
cristiana l'avevano già uiesiio in relazione coU'eletta schiera 
degli studiosi piemontesi e principalmente con Federigo 
Sclopis, col quale serbò sempre cordiale amicizia anche 
nelle vicende successive al 1859, che tante inimicizie gli 
procacciarono. 

Ora è facile capire come quei vincoli suoi colla società 
torinese più scelta si venissero stringendo or che a Torino 
e per un editore torinese il Canili dava alle stampe un opera 
dalla quale tanto lustro si difl'nndrva sul nome italiano. Il 
nostio jiel suo Torino r CpMtìf Ccuifh lasciò scritto: «< Rin- 
novo la gioventù ricordando con rispetto e amore quelli 
che mi mostrarono benevolenza: Cesare Balbo, Sauli, Bene- 
vello, Azeglio, Baldissera, Pellico, Sciolla e Corte professori, 
Sclopis, Valperga di Masino, Cesare Saluzzo, i Promis, 
Peyron, Gazzera, l'abate Arry, Gorresio, Mosca, Provana, 
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Plana, oltre tutta la gioventù e quelli che, consci o no, si 

preparavano cogli stndj a nuovo ordine di cose ». 

Mi paiono caratteristiche a (juesto proposito certe ritles- 
sioni non senza amarezza, che leggo neìla Seconda informa^ 
ziom, relative all amicizia sua con Massimo d'Azeglio. 

« Moltissimo stetti con Massimo d'Azeglio, che aveva 
allora stampato i di Romagna^ onde era stato respinto 
da Homa e da Toscana ed era poco ben visto a Torino. 
Stranissimi rivolgimenti! Per andare a far visita a certi 
castelli signorili egli si attaccava a me, come a salvaguardia, 

10 dovevo esseme il difensore presso molti signori, che ne 
intaccavano la condotta politica e la morale. Desiderando 
avere la medaglia famosa che Coirlo Alherto aveva fatto 
coìnai-e in un impeto di italianismo, e ehe a me aveva 
mandata d'oro, lece clTio ne facessi doniarida d una di rame 
per lui da un della corte. 

« Come si mutarono le vicende! Kgli sali ministro e 
diplomatico noto in tutta Europa; certo non gli venne più 
in mente l'uomo, col quale aveva sfogati tanti suoi rincre- 
scimenti, non forse noti a verun altro, e col quale nel 1845 
aveva tanto discorso delle sorti italiche presso il Balbo. 
Ma tutti sconfidavano di Carlo Alberto; ninno poteva 
immaginarsi Pio IX ». 

Ku allora, e precisamente nel IKió, dopo la pubblica- 
ziom^ del Primato, ch'egli ebbe i coUoqnii ron Carlo Alberto 
a cui allude nel suo discorso alia Cameia .sulle corpora- 
zioni n li^^iose: ^ Mi ricordo che (ìarlo Alberto mi lodava 

11 rinascere delle idee guelfe e la VUa di Dante del 
Balbo », 

Il romanzo autobiografico rammemora altri particolari 
e fra questi d*aver conosciuto la dama « che aveva fatto 
grandissima parte nei giorni immacolati della corte ed 
anche guidato a sua posta il cuore del re, come lo regola 
ora la savoiarda suor Teresa ». E ne fa il nome, aggiun- 
gendo ch'era * spiritosa, elegante, fiore della corte del re 
e sua amante fin quando ridottosi a vita ascetica fece 
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chiudere gli accessi e le mandava un rosario e un cro- 
cifisso ». Anoiidoto (la lui narrato anclie a ine. 

E a Torino dedicava il 6° volume della sua Storia uni- 
veracUe coirepigrafe : « Quando in Torino città di splendidi 
progressi accoglievasi la seconda tornata degli scienziati 
italiani ». 

Ma la sua fama fra breve usciva dalle mura della capi- 
tale sarda. Quando egli fece un giro per T Italia e fino in 
Sicilia, paese allora da ben pochi visitato, i giornali narra- 
vano le festose accofrlienze ch'ebbe da per tutto. Nella 
necrolojria tlel Tioya c^di parla delle amichevoli discussioni 
die coli ([uello teneva in casa della poetessa (Juacci intorno 
alla storia longobarda, come col l'iloti intorno alla ìiii^Mia ; 
altrove fa cenno delle meno pacate col Niccolini di Firenze 
sugli imperatori svevi. 

Visitò poscia nel 1845 Parigi e Londra, ove entrava in 
relazione personale con le migliori intelligenze della Francia. 
Nelle sue carte è memoria ira gli altri del Michelet, del 
Béranger, del Lamartine (34), del Souvestre, di M!^ Réca- 
mier, del Saìnte-Beuve, del Thiers, del Rossetti, deirOzanam, 
del Mignet, del Montalembert col quale mantenne una cor- 
rispondenza epistolare cordialissima ed interessantissima. 

Non posso (pii dinieiiLicure la lettera ch'e^di ebbe a indi- 
rizzare a Mazzini neirnccasione appunto di questo suo 
viaggio a Londra e della quale, caso rarissimo, conservò 
la minuta. 



(;U) Del Lamartiiu' uv»'vu truduUo il Viaggio in Oriente e l'elegia 
io morl<» d<»lla figlia. A Pariipì bì lopò a lui con vincoli d'amicizia che 
durarono fino alta morte. E ricordava pure « la quasi adorazione d'una 
eeielleiite nio^Mie. Quando la si rivedeva la sera, il suo primo s:iliito 
era: * Avete senlito oggi Alfonso alla tribuna "f.» oppure: « Andrete 
« domani a sentire Alfonso? », p dilatavaei sugli onori fattigli, sulle esi- 
bizioni di porti! logli, et < l'ltinian)ente l'ho veduto veeehio. cascante 

e iTii diede il higliello elle lelteralnienlf tr,is(TÌvn: . Si M. Manzoni se 

* souvient de l'jorenee et de luoi, poite/-lui un souvenir qui t sf ton- 

* jours un homniage (juand il va à un honuue lei que lui ». Ciò seguiva 
neir occasione delIVHposizione del t8fi7, quando il Lamartine con- 
tava 77 anni. 
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Il grande agitatore gli aveva scritto: 

« Vermi per vedervi e non trovandovi scrivo. Amo do- 
mani tutta la giornata occupata, quando non poteste fare una 
<;orsa a Ghelsea dalle undici al mezzogiorao. Tutto il giovedì 
sarò Ubero e potrete vedermi ia qualunque ora del giorno. 

« Pur troppo le nostre vie sono — e temo irreconcilia- 
bilmente — diverse. La mia non potrà forse guidare a buon 
porlo se non dopo lunghi anni di sventure e di tentativi e 
di sagrificì, ma sulla vostra correte il rischio di affratellare 
^li animi colla presente servitù d'Italia e illuderli a spe- 
rare salute in un'atmosfera in fot la. Comunque, dove le 
intenzioni sono rette e sincere, può esser ^nierra, ma gene- 
rosa e non s( oni])ajj:nata da stima. Credetemi.,. ». 

Ma il nostro gii rispose: 

« Sign riv. 

« Lascio la città senza potervi rivedere, senza tratte- 
nermi da solo a solo con voi, come desideravo. Nel vostro 
viglietto mi parlate di guerra. Non la conosco che contro 

un nemico solo. E in quello dirigo le mie forze e quelle 
di quanti mi credono. Non sono pochi e nel giorno della 
speranza non niaucheraniio. Allora ci scontreremo da fra- 
telli; ma nnchè spunti lasciatemi credere che si faccia 
meglio coiramore che coU'odio, coirunire che col bestem- 
miare, colle proteste continue che colle resistenze violenti, 
coireducare il popolo per prenderselo a maestro, che collo 
spingerlo su vie ch*e* non conosce e dove noi ci arroghiamo 
d'essergli guida. 

« Che abbiamo noi fatto per esso acciocché c! creda f 
Qual de' suoi dolori abbiam mitigato, perchè si disponga 
sotfrime dei nuovi per la causa che noi aljbiam dichia- 
rala buona? Quando avremo migliorata in ogni modo la 
sua educazione, datogli il ))ane del corpo e dolio si»iiitu, 
rischiarato il suo intelletto e diretta la volontà, quando 
avremo fatto il sachhzio del nostro amor proprio alla 
sublimità del senso comune — allora il popolo ci ascolterà. 
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« Se queste »ono le vie in cui dififeriamo spiacemi che 
non potrò abbandonar quelle che meditai nella prigione 
temporanea e nelle perpetue contraddizioni. Ma forse neppur 
voi sareste si lontano dal pensar mio, se alla [)ratica vera 

doveste esporre i vostri pensamenti. 

« Slate bene: i doloi i (leire^5Ì^lio non vi esacerJnno nè vi 
svii il dispetto. E ritenete d aver sempre laggiù un frateiio in... 

« Londra, !i0/5 ». 

Questo scambio <li Irttrre non va rironlnto soltanto 
perchè scolpisce i'ettigie di quei due grandi animi devoti 
entrambi alla patria, sebbene con modi tanto li versi; nè per- 
chè spiega quelle parole troppo dure con cui ia principessa 
Della Rocca (Biografia, pag. 48) allude a questo episodio: 
« Mazzini aveva rimproverato a Canth lo scrivere in tempi di 
oppressione, ma il Gantù rispose che questo precetto gradi- 
rebbe anrhe a Meltemich e noi seguì ». La citazione ha uno 
scopo non meno importante nel disegno di questa bi();/ratia. 

Il Canlù prosc^Miì nella sua ()|)f^ra di edurntore. stimando 
die la libertà non iiicltf ladit i non plesso quei popoli 
die colle loro virtù se ne sono resi degni. Altri avversarii, 
e non grandi come il Mazzini, ripeterono più tardi e eoo 
acrimonia ia censura del Mazzini, quasicbè in tal guisa egli 
ritardasse l'unione della Lombardia al Piemonte: e vedremo 
quanto dolore gli abbiano cagionato queste ch^egli merita- 
mente qualificò infamie. 

Ebbene egli si rivolse allora a Mazzini come a testi- 
monio della purezza delk sue intenzioni contro quelli che 
raccusavano di tradimento. Or è confortanlc i .ilìroiilare la 
risposta rio! prenovese colle contumelie dei gazzettieri di 
Torino. 6i legge copiata di proprio puL^no dal Cantù nel 
fascicoletto : Corrispondenza con Mazzini. 

« Caro ìSìq. CaiUk^ * Lugano, tO. 

« Voi ricordate il nostro incontro a Londra. Quanti 
anni ì Vi dicevo che correvamo vie diverse. Voi rispondeste 
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ehe ci troveremmo sulla stessa meta. Ci parve un istante 
averla comune a Milano e a S. Sisino. Ma io mi spinsi a 
Roma. Voi restaste a mezza strada. È vero, non patteggiaste 
coi forti, e ricoverando a Ginevra, attestaste non aver per- 
duto la prisca fedo. V'accusavano d avcr- con (juella vacil- 
lato coloro clic lavevano tradita e linnej^ata perla rejrgia. 
. V'ho compianto: come piansi che, col vostro ingegno non 
osaste francamente venir sotto la nostra bandiera, di cui 
potevate anche divenire il signifero. Forse voi comprendeste 
che il frutto non è maturo e potreste ingannarvi. La fede si 
prova colle opere prestatele. G. Mazzixi ». 

Ma torniamo agli anni gloriosi che vedevano la pubbli- 
cazione della Storia «niversaie. 

Allora i congressi degli scienziati, affermazione delle 

idee liberali nelle forme legali, e perciò tollerati dalle po- 
lizie: e allora vediamo primeggiare in essi, e specialmente 
fuori di Milano, l'autore della Storia universnle. 

Tn quel di Marsijrlia a nome dei/li Italiani manda alla 
Francia un eloquente saluto « augurando di poter fra non 
molto riabbracciarci neirentusiasmo dellje speranze adem- 
pite »: a Genova e poi a Venezia parla, relatore eloquente 
e festeggiato, intorno airordinamento da darsi alle ferrovie 
italiane. 

A noi oggi interessa leggere nel discorso di Venezia 
quali propositi sì nutrissero allora. sul tema e raffrontarli 

colla attuale realtà {'.io). Perciò in questo volume ripurlanjuio 
anche la detta relazione. 

(:{.")) Vi troviamo t he io diu' linei' lillorali erimlintf iif p rlaj?)! Anttuarii 
del Maestri come inutili, non erano neuJiche ininiaginale, e soltanto 
si disputava se la ferrovia che doveva unire 11 settentrione col mezzodì 
dovesse passare nel!" interno della penisola oppure lungo il litorale 
adriatirti: \ ('(lianio fra le sIi;h1(> proposte (|uella da («enova perdeva a 
Nizza, e un'altra dalla Valle del Tronto a quella del Velino, che non 
furono fatte mai. I valichi alpini allora prospettati, oltre al Centsio, 
erano il Lueroagnoell Septimer;! Giovi si sarebbero passati con una 
pilleria di nppena 1S(X» metri in luo^o dei '.\-2'ì\) i h<» niisiirn t'fT< fti\,t- 
inente il tunnel del i^aleocupa. invece ia linea da Torino a Venezia, quella 
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Ma r uditorio si commosse ali* entusiasmo quando il 
Gantù, descrivendo il percorso della gran linea ferroviaria 
che doveva esser tracciata dal settentrione al mezzodì della 
penisola, notava come « nei paesi della media Italia un mo- 
vimento inatteso è dovuto a quel Pio IX, eroe della bontà 
e della riconciliazione, die mostrò possibile ad effettuarsi il 
bene per le vìe legali e mettere la croce alla testa del pro- 
gresso civile ». K (rap}>lansi tonò la saia del (Irati Cui)si«?lio 
quand'egli in presenza del viceré dichiarava necessaria la 
libertà all'attuazione di quei programma ferroviario, poiché 
il movimento auspicato non doveva trovar ostacolo in bar- 
riere doganali; e raccomandava la concordia e Tamore. 
« Ricordiamoci di esser tutti italiani e con questo nome glo- 
rioso marciamo sicuri ma rispettosi, intrepidi ma moderati 
alla conquista legale di (piei vantaggi materiali che saranno 
scala a più elevati ». Rivoltosi poi alle donne le esorlava a 
preparare questo auspicato avvenire: •< Fate che (piando gli 
italiani potranno awicinarsi ed incontrarsi mediante le 
strade ferrate si trovino degni dei loro fratelli, abbiano cose 
nobih da dirsi, sentimenti generosi da comunicarsi, alte im- 
prese alle quali incamminarsi stretti a mano e pieni il cuore 
di quella fede che compie le magnanime speranze ». 

Fu un discorso famoso: ma quegli applausi gli costarono 
noie infinite e prima del 1848 e dopo, e perfino durante il go- 
verno di Massimiliano; chè la Polizia non glielo perdonò mai. 



da Tt»rinu a (Icnovu e Taltra Ua Bologna a Brindisi appaiono jrià come 
divisale e in costruzione. Né va dimenticato ch«* iiui per il Moncenisìo 
ai pensava a una galleria di lO.CKK) metri che sanOilH* traforata con 
niar( Viitii' <l' I 1ii'I;_';ì ^taus li- quali scnvcrcliben) da •")() iin'ti-i al giorno. 
InfiiH' <• (l«'gno (ii nota ( oitit* il i^antti racconiandi di curare la navi- 
gazione tUiviale, almeno tinche le ferrovie diventino atte al trasporlo 
delle merci. E non vorremo rimproverargli questo dubitare dell'avvenire 
d«'llo sliad«' ferrate noi che sappiamo i nnu* il Thiers nnn m esse fede 
in <'Hsf' (» il Itoniagnosi * il t)nale pnre ha ilftto die la ci\ iltà si avnTi/fi 
in carroz/.a, credeva le ferrovie impossibili nei nostri paesi, popolati 
dì tante case, di tante mandre » (Gantv\ Progresso posiUvo). 

» 
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Capitolo V. 

LA RIVOLUZIONE DEL 1848. 

« K stile dei i'uoruseiti ringraodire i fatti, per cui meri* 
tarono resiglìo; e, pompeggiandosi da vittime, procacciarsi 
popolarità. Come di questa le intermitieoze io sappia affron> 
tare per amore della verità, Italia lo conosce. Ma lo parlo 
•da venti anni alla gioventù di questa cara patria ; ho finito 
una delle opere più serie, che da un pezzo uscissero in 
Italia, e Iltalia l'aggradì e gli stranieri non la passarono 
inosservata. Ora, dal mio primo scrivere, onorai la libertà, 
i progressi, la dijrnilà dell'uomo. Por questo appunto in- 
sinuai quella moderazione che è Mi idino di forza, com- 
battei la volgarità, le irose passioni, disapprovai le teme- 
rità compromettenti e le vie turpi di giungere a un fine 
sebbene eccellente; predicai la necessità di acquistare il 
diritto coU*adempiere il dovere, inculcai riverenza all'or- 
dine, prezioso quanto la libertà: i semi di qu^esta mostrai 
sul Calvario e nella perpetua tradizione della Chiesa, ben 
prima che Pio IX venisse a dar ragione a quella che mi 
€ra giudicata insipienza. 

'< Or ritalia saprà che, per la seconda volta. l'Austria 
Tilt perseguita. Il ^21 gennaio, un drappello di soldati e rom- 
niissarii circondava la mia abitazione notteieinpo: e. aspet- 
tatomi luug'ora al varco, penetrava, e non trovandomi, 
mandavansi gendarmi a sorprendere di notte mia madre, 
mandavansi a frugare gli alberghi di Como e fin un villaggio 
che porta il mio nome; altri gendarmi intanto , s'acquartie- 
ravano nella mia abitazione, poi sopravvenivano messi 
della polizia e frugavano il mio carteggio » (36). 

(30) Ricercati d'arresto insieme con lui furono il roarehege Gaspare 
Rosales, Achille Battaglia, il conte Cesare Stampa di Soncino, il dottor 

4 
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Protesta di non voler intrattenere il pubblico di cose 
personali, ma mostrare rimmoralità del governo austriaco 
perchè « ciò che è immorale non può essere durevole ». 

Cosi il Gantù nella Sémplice ivrformagione dì cui par- 
lammo neir Introduzione; e la pubblicava il 7 febbraio 1848 
in Torino, ove s*era rifugiato, « terra il cui Re ottenne le 
benedizioni dei popoli col tornare il governo alla morale, 
sugli esempj di quel Sommo, il quale, ad un secolo cre- 
dente solo nella lurza e nell'oro, mostrò Timponenza (ieiia 
bontà y (37). 



Belcredi. La polizia nella lettera spedita alllspeitore di Magenta cosi 

10 descriveva: « Cesare Cantù, il noto letterato e pregiudicato politicOi» 

dimorante in (juesta città, dì 40 anni, di liassn statura, majrro o svelto 
uei suoi movimenti, vestito civilmente, Irequentemente con un paletot 
color noeciuola ». 

(37) Ma nel romanzo finge di essersi nella fll^'a imbattuto nel 
Biaiith i-( ìiovini ri<<>\ rrafr) cnrtìr lui pressn tiri r(intraIihan<li»Te del 
Ticino per riparare lui pure in l'icmonte. « A discorrere scopersi che 

11 mio compa^mo era il letterato Blanchl-Giovìnì. Tanto male mi aveva 
fatto costui e non lo conosceva pur dì vista, per quel singolare privi- 
lejfio de^li uomini di odiarsi senza ronoscersi. Fremetti a lalr sco- 
perta e dubitai fosse stato spedito per buttarmi in nuuio dei nemici: 
esitai anche se tornare indietro », ma fu necessità continuare il via^:^^io 
e continuarlo con lui sotto la guida del contrabbandiere, poiché altra 
via fli si jujipo non apriva ai fuggìasco. Traversano quindi il Ticino 
t'd entrano in \ igevano. 

* A Vigevano dapertutto vedevasi VI' aì re, \V ìe riforme, onde io 
rifletteva come facilmente possono i re farsi amare, cioè col solo mo- 
strare la volotdà <li far beru'. la disposizione di mettersi d'acconlo col 
pnpnin. Ali alberp) duce mi fermai, sctuiosi-iuto mi assisi iti mezzo a 
molla gente che discorreva, e mi lunsolò il vedere che, (piantunquc 
ignoto, non fonava i cnlonmi discorsi. Scemava qui dunque la diffidenza, 
sintomo della schiavitii: tion si aveva più bisogno di temere un nemico 
in chiinujue non si conosce, di credere che la parola riportata jiotessf 
nuocere, lo solo aveva in cuore l'odio, in lesta la dirtirien2Ui, e l'uomo 
che mi stava allato aveva il tradimento e lo spionaggio. 

« Due lombardi! Meno preoccupato di me. perchè esule volontario* 
non |iers»'guitato di là. ricercalo di qua. il Mianchi poteva «/odere tutta 
la serenità de suoi pensieri. J^icuro di nu' quanto io ditlidava di lui, 
egli parlava e sparlava a baldanza, mentre io doveva andar rattenuto« 
come chi teme che domani ogni suo detto sarà ripetuto colTingegno 
della mali/ia. K uno (le;.'li ^[ictt.ì* uli di cui il rjioiifbt jiiu si diverti- 
rehbe, se fosse capace di coniprerulcrne rintensità, quello del ribaldo 
che si trova superiore al giusto, del bugiardo trionfante a fronte del 
veritiero, del calunniatore imbaldanzente sopra il calunniato. Pertanto 
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Si direbbe una piotosla piìi che da privato: di fatto in 
Torino fra breve egli veniva considerato come il rnppre- 
sentante dei rifugiali lombardi, e ringraziava i Torinesi 
dell'accoglienze ricevute nella festa del "11 febbraio 1848 (38) 
con un indirizzo firmato < Cesare Gaiitù e 1 suoi compa- 
trioti > {Crmiahria, II, 821). 

E in verità in quella che s'annunciava purissima aurora 
di un rinnovamento politico non della sola Italia — e pur 
troppo non per Tlialia sola finì in un torbido tramonto — 
i popoli si volgevano, rome a k"Ì^1ìi. <i scrittori, a pensatori, 
a lilosoli. non a sol<iali e tanto meno a politicanti di me- 
stiere: al Thiers ed al Lamarline in Francia, al (Jioberti, 
al Bali)o, a Pello<,MÌno Kossi. al Manin, al Salii in Italia. 

Chi più degno del Canlù di essere ascritto fra i consi- 
glieri della libera Italia f Dell'amore ch'egli portava alla 
patria faceva fede la persecuzione austriaca; e l'alto in- 
gegno e la larga coltura e Tanimo aperto ad ogni idea di pro- 
gresso erano affermati dalla poderosa mole delle sue opere. 

Così in quei momenti solenni lo vediamo in relazione 
con tutti i principali piemontesi ed abboccarsi con Carlo 
Alberto, esortandolo passasse il Ticino almeno come media- 
tore di pace, poiclit- l'csercilo era impreparato a mia «ruerra, 
cbe da tanti anni si predicava {Cronistoria, voi. 11, pag. U41). 



il iiiaiH'hi ottriiiu' applausi e iitia vera («va/.ioiu' lu latta a questo 
gfeneroso fuggiasco, che ei bene era informato delle condizioni del buo 
pafs»*, « h»' veniva a rivelarne le piaghe in terra libera, che crescerebbe 
lo stuolo serralo dei prodi avv«*rsrHiti In tloniinazione straniera. A me 
ucssuiiu pu8i> mente; io non dissi il mio nome ed egli pure ebbe la 
prudenza di non indicarmi che per suo ecmpa^Mio; udii le sraargias* 
sate di lui. udii trli applausi i'attiffrlì e aerorrer ^rulc per vederlo e 
per eonosi t't io I II fsibir^'li lettere eommendatizie e f;ir «rara di levarlo 
di Bu l'albergo per poriarBelo a casa. Se io sospetto il falso 8ono ben 
cattivo, fziacchè mi spiacque di cuore il suo trionfo e Fabborrli vome 
un insulto fatto a me ». 

Quest'ineontro però <'\'!t|» ntt iiM nti' ò ronuuizesco e certd lìi inven- 
tato dal Cautù come un simliolo d<'i giorni tristi che dovevan seguire 
a (juei primi momenti dì confidente entusiasmo e di cordiali ai'cordi. 

(38) Se ne legga in questo volume la descrizione che il Cnntù stan:- 
pava nel Mondo iììnuirato del Pomba. 
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Jja principessa Della Rocca aggiunge come col generale 
Olivieri esortasse il re a coronare \o lunghe speranze dando 
una cosUtuziane che rendesse il Piemonte esempio agli 
altri stati italiani. Carlo Alberto avrebbe risposto che mis- 
sione del Piemonte era cacciare TAustria, a ciò richiedersi 
tutte le forze riunite in una mano sola, non sparpagliate 
fra vani poteri.* Ottenuta 1* indipendenza daremo le più 
larghe libertà. Lei ripeta agli Itiiiiaiii che penso a loro 
continua iih'iiIp 

f!i iiidui rebbe a rilci]* ! lo vero il trovarlo narrato da chi 
molte altre cose evidontcrnente racconta sulla fede di no- 
tizie avute dal Cantù. Pur sembra inen verosimile si rivol- 
gessero discorsi cosi famigliari a Carlo Alberto, circondato 
da una corte di rigorose formalità, e la Cronistoria dice 
soltanto < d'averlo visto a Torino cedere dopo tante istanze 
airimpulso popolare ». 

Checché sia di questo particolare, il Cantù pur nel Con- 
gresso di Venezia aveva augurato a San Marco « giorni se 
non più «rlóiiosi. corto più umani e più po})<)lari dei pas- 
sati», alia rivoluzione asscijiinrido così sovrntnito uno sco))o 
di democrazia e di libertà. Ora poleva mai piacere al par- 
tito che le proponeva come scopo una monarchia e mirava a 
sostituire una oligarchia, e sia pure paesana, alla prepo- 
tenza straniera? 

Il Balbo infatti, deciso Tintervento delFesercìto piemon- 
tese, si contentò di incaricarlo di diffondere in Lombardia 
il famoso proclama del Re e gli diceva come commiato: 
« Se lei volesse favorir noi, sarebbe a suo grande vantagijio, 
ma già lei amlrà a far pio( l;iinare la repubblica ». 11 (Jo- 
verno provvisorio manriò all archivio l'istanza clic il Canlù 
gli aveva rivolta il ti(> maizo : « Recuperata la patria pel 
valore dei concittadini e per la prudcn/a di chi li diresse, 
mi fo un dovere di esibire a codesto Governo ì miei ser- 
vigi pregandolo a pormi ove siano maggiori le urgenze ». 

Ma era fatale che quel Governo, colle intenzioni più 
pure, finisse a isolarsi e scontentare le intelligenze migliori. 
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Un tale, che scherzando disse cose serie, scriveva allora: 
« Scorro la lista dei governanti, il catalogo di tanti comi- 
tati, di tante commissioni: esamino i nomi dei vostri in- 
viali; appena vi trovo mi par di nomi che (ia prtiiia sonas- 
soro fuori; vi cerco poi iavario t|uelli che, giù dominante 
il icdi'sco, facenno invidiata Milano e la Lonilnudia. Dim- 
niene tu alcun che. Manzoni, Grossi (39), un Giuhni padre, 
un Durini, il Gantii, Giuseppe Ferrari, Carlo Cattaneo, gli 
avansi di aotìche persecuzioni, quali Castiglìa, Borsieri, 
Mompiani, Monteggia ed altri; quei valorosi avvocati Ro- 
becchi, Borghi, Basevi, che fanno? ove sonof » (40). 

Cosi il solo ufficio pubblico dì che il Cantti venne rive- 
stito durante la rivoluzione fu quello di guardia nazionale; 
"riiardia nazionale di S. Alessandro, perchè le guardie erano 
raccolti» p(M- parroccirK". Kd il Minghetti ne' suoi Ukordi 
(11, 53) narra dio entrando in Milano verso la sera del 
4- agosto 184^ lungo gli spalti vide « cittadini armati di 
fucile in atto di difesa, e fra quelli conobbe Cesare Cantìi ». 
Purtroppo non ora un servizio di parata, perchè in (|uel 
momento il quartier generale piemontese dalla Garabaloita 
si ritraeva al palazzo Greppi e il Minghetti con esso. 

Si rivolse invece al popolo colle cinque lettere dal titolo: 
Tai saUevagùme di Milano^ poi coi TraUmimetUi di Carlam- 
hrogio da Montevecchiaj infine colla Guardia nazionale (41). 
Si aggiungano articoli diversi in altri ;ì ionia li. c(ìmh' (| nello 
neir^co della Borsa sui prestito, e 1 altro sulla postina. 



(39) Il Grossi pur troppo a i'f>l«>brarp le cinque giornate (•bbe pub- 
blicato nel fojrlio iiffiriaN* «It^l ."Ul mar/o un Cantico (lavv<'ro infelice. 
Il «rionialf iiniclalr fUTÒ collo stile <li ttitfi gli uRi»'io«i In dice ispi- 
rato; e IH- Irne « augurio e prume^Ha «-he il Cìrussi ritorni allf sue 
prime ispirazioni e la patria riacquisti il suo poeta *ì II Manzoni 
agtriunsc If ultime due ntrofe al suo 1ii2i. 

(Uì) Spirito Fi.flrifo, W, jriugno ISiH. 

(41) 11 ài giugno trattava la stampa di un'opera : Milano Hhera, il 
eul primo fascicolo sarebbe uscito alla metà di luglio. Si doveva dare 
ili premio a|;lì associati del giornale uffi( iale // «warjo. ma il (ìuverno 
dichiarò « che non credeva decoroso si allettassero irli aHS(M*lall con 
doni ». 
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come dicevano allora, ossìa sul servìzio di città che venne 
rifuso |)oì nel n. 8 della Guardia neusionàle. E vi racco- 
manda Hiigliorarc la posta e sull'esempio di Parigi e di 
Loiuira suggerisce di stabilire le cassette postali ai ponti 
del naviglio interno e di far il servizio di città. 

Le cinque lettere sulla sollevazione di Milano, ch'egli 
indirizzava a Silvio Pellico la prima, la seconda a Massimo 
d'Azeglio, la terza a Guglielmo Pepe, la quarta a Lamen- 
nais, la quinta al cardinale Baruffi, meravigliano non tanto 
per l'entusiasmo quanto per la forma ampollosa della quale 
non trovi altri esempi nel nostro. 

T Trattenimenti di Carkmbrogio sono una serie dì dodici 
foglietti, rome l'autore li chiama . tidti arguzia e buon 
senso popolano sui temi che il mniuf nto additava come 
più importanti: il voto — la coscrizione — la patria e la 
libertà — ajrli operai - - la tolleranza il tiiin e il tno — 
le paure — padroni e villani — gii incendiarli — i partiti 
— il re e la libertà — il comunismo. 

Il «o<o, si capisce, ha per oggetto la fusione delia Lom- 
bardia col Piemonte, fusione che il Gantù non approvava, 
come non la votò il Manzoni, per quanto Gabrio Gasati e il 
Balbo ne lo pregassero fin colle lagrime; e vi leggi briose 
obbiezioni dì sostanza e anche di forma a quella specie di 
plebiscito così strana. Le si proponeva come oggetto non 
l'alternativa fra la fusione col Fienionto o il mantenere la 
forma re|>ubblicana, ma se fondersi su Ni lo u aspi'tfare fino 
a guerra decisa, e il votante era lenulu a scrivere il nome 
o metter la croce nei registri parrocchiali aperti all'uopo, 
col che veniva meno il secreto e l'indipendenza del voto; 
ed i registri restarono aperti per una quindicina di giorni 
con la possibilità o almeno il sospetto di voti doppli. 

Del resto, il Gantù nella CroniàUma riassunse poi le 
ragioni della sua opinione contraria: 

< Io ero ben lontano dall'imporre la mia volontà, ma 
mi pareva naturale che un pn|iol(> redentosi da sè stesso, 
che nelle tradizioni sue non aveva devozione ad alcuna 
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dinastia, potesse non voler altre forme che di repubblica..... 
Quando si inculcò Tannessione immediata, non poteva 
approvare il fotto e ancor meno il modo ». 

Del resto che la prudenza non fosse dalla parte dei 
fusionisti apparve dai malumori che la fusione suscitò fin a 
Torino, timorosa di perdere la prerogativa di capitale, sicché 
il parlaineiilo subalpino alle prime si dichiarò coiiLiaiio. 

Gli ulteriori Tratieìiimenti s adoperano sovratutto a di- 
mostrare quanto necessaria sia la libertà e nel medesimo 
tempo che libertà vera non si avrà se l'ordine non venga 
mantenuto, e la legge rispettata da tutti, anche dal t>otere 
regio (42). Il secondo spiega quanto men grave torni la 
coscrizione in un paese libero, e il settimo e il nono derì- 
dono le stolte paure di quei giorni torbidi e malsicuri. Sicché 
certo meritano di sopravvivere al momento che li ispirava; 
quantunque il Signor compare fin dal principio del primo 
avesse detto : alla fin dei fini ne voi nè le vostre prediche 
non conterete mai nulla, perchè non appartenete a nessun 
partito 

E veniamo alla Guardia nasionah. Vedremo tosto come 
i giornali di Torino nel 1859 Tabbiano rinfacciata al Cantù 
come una delle sue colpe: ma in verità questi quattordici 
numeri (cominciò col 1° luglio ed usciva tre volte la setti- 
mana) sono ben lungi dal fargli il minimo torto. 

Certo che vi leggi cose per noi strane. La guardia 
nazionale deve essere una specie di rappresentanza della 
le^ge: e questa idea il Cantù e i collaboratori suoi (43) 



(VI) <• Se 8i niutassr in tir;tiin<i . . . ra{;n%zi ubbiam la libertà della 
parula \ìvi' cautarglielu chiatu; al>bium la libertà di asuuciaziuue per 
accordarci sui modi legali di far valere le ragioni : abbiamo le Camere 
che rappresentano la testa e il cuore del paese. Se anche tutto eiò non 
valesse, v'è un «^stremo al quale non si deve riiM»rr(Tf' che quando o</ni 
altro sia riuscito vano. Prendereni tutti in ispalla il nostro fucile e 
sfileremo avanti il signor Ministro gridandogli: Eccellenza, la si ricordi 
delle cinque giornate e degli eroi delle barricate » {TraUtnimenio XI, 
in fine). 

(4ij) Suau : Cenat e Com/m, guardia di S. Alessaiidro; Pietro Mauri, 
cappellano della Guardia di S. Alessandro ; Carlo Belgiojwo, capitano ; 
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non solamente professano nel proemio, ma praticano negli 
eventi del giorno. E così protestano, non quali cittadini 
ma come guardia nazionale, contro chi invocava la sopprés- 
sione del giornale L'Operaia, reo di non pensare come i 

benpensanti e si levano persino contro un ordine, 47 giugno, 
del Coniaiulo. che interdiceva alle •guardie di radunarsi senza 
essere convocate dai superiori. 11 qua! ordine è per loro un 
attentato al diritto di riunione! 

Ma a tacere di siffatte singolarità, la Guardia naeionaie 
ha unicamente questo di particolare a petto dei giornali 
d'allora, che è scritta meglio (sebbene in complesso siena 
scrìtti bene) e porge nutrimento più vitale d'idee, sovra- 
tutto per la collaborazione del Gantìi (44*). Non negheremo 
certo che combattè il Governo provvisorio, in ispecie nel- 
Vwriimìo Vopposiekme del 13 luglio 1848, ove dimostra come 
con It^sclusivismo si fosse inimicata tutta la stampa: ma 
nulla v' è in ciò di men ragionevole, almeno per ciii ne 
giudica senza i timori e le passioni d'allora. 

Purtroppo, per sventura nostra, i rovesci vennero presto 
a mettere a prova uomini e istituzioni. £ allora al para- 
gone dei fatti fu visto chi amasse la patria dì amor piti ope- 
roso e più utile, se il giornalista guardia nazionale o quei 
che avevan disdegnato il suo aiuto. 

Nelle funeste giornate deiragosto ì residui del Governo 
provvisorio, che {)ur aveva ceduto ogni autorità ai commis- 
sarii rejii, posero tutta la loro anima nell'abbozzare un 
proclama con cui invitavano i l iltadini n far spfjni di festa 
al nontro He dte veniva egli alesao a parie dei nostri pericoliy 

dott. Danst, planila «li S. rniii(«'Sfo ili l*a<»la; M. Maheczi. (Uncomo 
Strila, guardie dì S. Nazaro; dott. fb/</i, ufficiale di pace; dutt. ÌVìmm» 
ÙMìhÌ^ iniardia di S. Francesra di Paola; IgMusio Catitit, aottotetiente 
(li S. riiorj_'io : <|()lt \iii<>iii(, Vosrn, sol toternMile ili S. (ìior^io: m]:. Dns- 
senft, aiutante ina^t-'iore di S. (ìioriirio; dott. (riustj^ Gatti, capitano 
(Iella j^uardia di S. (ìiorgio. 

(i4) Vedere» nel n. 7 un progetto finanziario percliè il prestito emesso 
dal (!(»verno riuscisse, \v riforme sulla siatupa l'artic'olo liettari 
del H) Ititrlio. ove il l^aiitii sii^treri^ee levare un prestilo nulla proprietà 
ecclesiastica 
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e iotanto con questa piacenteria cortigiana inonoratamente 
abbandonavano la città a]ranarchia. Il Gantù invece non 

si perde d'animo ma si dà attorno a raccogliere abiti e 
cibi per i soldati abljandon ti nella mota fuori Porta Ro- 
mana; ma corre al palazzo iircppi ov'era assediato dalla 
folla il Re mfelire e parla dal lialcone parole di ordine e di 
pace (45); ma col Litta e coU Anelli si adopera alFestrenie 
provvidenze, e quando la resa è fatale, insieme con loro 
rannuncia al popolo col famoso proclama. 

« Tutto è perduto ! LMncomparabile entusiasmo, con cui 
questa popolazione protestò stamattina contro la capitola- 
Eione fatta dal Re, fu degno degli eroi delle Cinque Gior- 
nate. L*onore è salvo : ma le cose sono gfià condotte a tal 
punto, elle è forza velarg un'altra volta colle gi.i maglie il 
veì?sill() tricolore: cbinar meslamentc la testa al destino, 
esclamando noi pure come altri ree ixjxili; i toppo lardi. 

« Concittadini! iNello scompiglio degli ullizi, nell abbaii- 
dono degli impiegati, non rimasero che i sottoscritti al 
doloroso incarico di dirvi le estreme parole in nome della 
patria. Concittadini, il cuore ci sanguina neirannunziarvi 
la seguente OapltolaaioiLe ». 

Ne segue il testo; e poi: 

« Voi vedete da questa che la vita, Tonore, le fortune 

dei cittadini quieti saranno rispettate. Faccia Dio che la 
promessa non menta! 

« Ma a voi, gioventù robusta; a voi quanti potete ancora 



(49) Allora un Pier da Pontida (fi Maestri ?), ne lo rimpmverava: 

« O Cantii, perrhè ti facevi interprete (l<*l vv sp«'rj4[iiiro e iiijiriinnure 
cercavi dai balconi «li casarJreppi la popola/ione tiostra. assicurandola 
dei sentimenti di Carlo Alberto t Non ti ricordavi più il INil, non la 
(riavane HaUa per noti conoscere Topera tenebrosa di quel re ? ». 

Pur (piando ai (hìiiiì del \VS^ fu diffusa nei giornali pienionicsi la 
calunnia cbc il ( .mtii si fVtssc messo ;i » ;ipo <li un movimento intesi) 
a fai* Tarciduia Massimiliano re del Lombardo-Veneto, VOpiuiuue 
stampava di crederlo poiché « Cantù fU della Giovane IMia^ Bcrisse 
la (iuftrdia umionnh^ ebbe man<» nelle scene del 1848 in casa (ìi<'ppi! ». 
E vi s( andalizzate se etrlì ripai<ò di disprezzo quelle serpi e chi le 
assoldava? 



« 
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reggere un fucile e sopportare una marcia, resta a fare 
una solenne protesta a favore della Lombardia. No! la 

patria non perisce colle mura: no! la patria italiana non 
soccombe alla tVroce forza che s'intitola diritto. Migriamo 
tutti, colle noslif armi. Dietro a (|iu'sl'esercito piemontese 

0 lij^nrc v\w rncstammle sfila «la un paese cui aveva giu- 
rato aiutare a redimersi, ricoveriamoci in terra d'esiglio, 
che ci sarà patria perchè italiana. Rimarrà colpita l'Europa 
da questa robusta risoluzione. Noi uniti in un pensiero, in 
una speranza, terremo colà elevata la bandiera che pian- 
tammo sulle barricate; e con essa le proteste continue 
contro un dominio violento ; e la fiducia di ripiantar quando 
che sia 1 tre colori sulle guglie della nostra città. 

« Alle ore 6 di sera si trovi liiinita. in Piazza d'Arme, 
la iio])olazione che intende migrare, munita d'armi e di 
(piel cnra^^^Mo che si ritempra nelle grandi prove. Il Re ab- 
bandonerà per ultimo questa città. Noi saremo con voi, e 
coirultimo addio a questa cara terra, grideremo: Viva l Malia 
libera e indipendente. 

« Milano. 5 agosto tK48. 

« P. LiTTA - Fanti - Anelli - G. Cantù ». 

Il Calvi, riportando il proclama, notava nella sua Comme- 
morazione all'Istituto Lombardo come * neppure il Cantù 
seppe schivare l'enfasi prevalente in (|ueì mesi in tutto ciò che 
SI scrivesse e si dicesse». Il Cantù peiò seppe anche fare, e 
fossero pure cose avventate come le consiglia la disperazione. 

Dalla Svizzera, dove aveva migrato, partecipò nell'ottobre 
alla sollevazione dì Valle Intelvi che doveva tosto finire 
soffocata nel sangue; e vi allude la lettera del Mazzini già 
riportata, ove accenna che parve avessero una meta comune 
a S. Sisino, chiesetta sopra Argegno dalla quale eran datati 

1 proclami del Genovese. Vi son biglietti di persone fidate 
che l'avvisano delle cartucce fabbricate e dei fucili spediti, 
avvertendo però (è un biglietto a lirma Kleua) che < non 6>i 
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ehhe te!n[)u a vedere se le ultime (cioè le cartncce) siano 
f)r»M'i.sament<' adatte pei j)rimi (i fucili): fatene l'espeiiinento 
a ìli caso cU'esse siaD diverse pensate a correggere, ma 
presto » ! 

I fucili vennero poi sotterrati nella vigna della villa Bec- 
caria a Sala GomaciDa. Buon per lui che non fu agguan- 
tato, chè nessuna intercessione Tavrebbe certamente sot- 
tratto alla fucilazione. 

Ciò gli valse però d'essere escluso dalFamnìstia, sicché 
quando pensò di rientrare in Lombardia venne alle prime 
respinto. Inoltre perdette la modesta pensione assegnatagli 
nel 1837 allorché era stato privato della cattedra. 

Dolore gravissimo fu per lui i! noiì aver chiuso <:li ocelli 
alla diletta sorella Pep{)ina « che gli taceva tutto come 
egli scrisse, e moriva il 19 febbraio 1849, mentre egli vagava 
per la Svizzera in esìglio. 
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Capitolo VI. 
IL DECENNIO 1849-59 



Quel che aoi siamo ora, tutto lo dobbiamo al Piemonte 
che nel 1848 non si accasciò sotto i colpi della sventura, 
ma prima tentò la disperata riscossa del 1849, e poi con 
animo fraterno accoglieva quanti da ogni regione dltalia 
ricoveravano alPombra delle sue libertà.. 

I fuorusciti non sono mai volgo, poiché li distingue so- 
vente «ìltezza (i in^^ojrno che li fece invisi alle poli/je, quah lip 
volta aniimeiitu d npcif qualificate reato politico: in tutti 
poi si atTernia il coraggio avventuroso di atl'rontare le ama- 
rezze dell'esigiio. 

£ la loro presenza, e gli occhi aperti sul paese ospitale, 
e le voci non mai stanche a celebrarne i meriti, e le spe^ 
ranze ch'essi rinfervoravano, distolsero quel Governo dallo 
imitar gli altri della penisola, non nel piegare avanti al- 
FAustria, che per troppo sangue e dolore gli aveva dato 
oHra^'^'io. ma nel mancar fede alla libertà. 

Così il regfj^iinento piemontese si inantenne parlamen- 
tare se ain he per un momento il drnxiuc (IfUOr^^oglio lejitò 
re Vittorio a instaurare un ^^overno di ^^abinelto; e il Parla- 
mento subalpino — come disse il nostro - traverso a errori 
V vaììifà ha .sa f mio tener viva la fiammella cite pai doveva 
iuUo ardere Vitalico terreno. 

Certamente Tattribuire al Governo piemontese nonché 
al solo Parlamento il merito di tutti i miglioramenti del- 
roggi sarebbe insulsaggine degna dei Coìnpctidj di Storia 
patria ad «so d4'ììe scuole, catechismi laici di cui si compiace 
questa nosha età. the si gloria di avei- saputo mettere da 
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banda il Bellarmino. Molte altre cause concorsero e non 
politiche né paesane. I progressi universali d'indole econo- 
mica, per stare alla causa principale, fruttarono progressi 
d'ordine civile che si sarebbero conseguiti anche senza il 
Piemonte e il suo Parlamento. 

Pure se il nome italiano si afferma oggi nell'opere ci- 
vili, se questa corrente di idee che ingrandiscono l'anima 
italiana scorre la penisola e temperando le fantasie del 
mezzodì, svegliando le menti dei settentrione ci affida di 
un avvenire degno delle italiche tradizioni, sicuramente lo 
dobbiamo ai rivolgimenti del 1859 e a chi li preparò, al 
Governo piemontese e agli emigrati d*ogni parte d*Italia e 
più ai lombardi, che come di paese più vicino, più ricco 
e più agognato, tutto potevano su di esso. 

Non è raen vero però che gli emigrati lombardi furono 
intolleranti: mai non fu attualo con sì iircinovibile fermezza 
il chi non i' con noi ^ contro di noi : onde venne loro il nome 
di consorteria, che è restato famoso. 

Il Gantù non aveva mai parteggiato pei nobili (4^)) : e 
aveva mostrato nel 5 agosto che ancor si poteva fare qualche 
cosa se non per la vittoria almeno per l'onore : perciò non 
fu mai dalla consorterìa perdonato. 

E si trovò a ridire sul suo ritorno in patria, ove del 
resto lo richiamavano gravissimi interessi di famiglia, 
avendo in quel tempo perduto somma ingente nel falli- 
uiento di un cognato. 

Il Brofferio però che. come tutti ^li appassionati, ebbe 
simpatie «zrandi per lui, sebbcfie combattesse in partito op- 
posto, di lui scriveva: « Se non seppe vivere lungi dalla 
patria, 'seppe rientrarvi con dignità e rimanervi con indi- 
pendenza ». 

Difatti appena nel 1849 e nel 1850 la sua voce ammutolì 



(Wì) NelL'i Giirrrfìin nmionnìo riniprovt'ia an/i il conte e il iimiclu'se 
che * dee poter girare su! «orso irì fulgidi equipaggi » aiK'he nei mo- 
menti più auguseiosi della patria. 
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fra lo strepito delle armi e il pianto delle madri ; ma la Biblio- 
«/rafia del Vismara ci fa fede com'e^rli tosto ebbe la forza di 
rimettersi al lavoro pubblicando opere degne ed utili alla 
patria. Ricordo il Parini (47), importante fra tutte la Storia 
deg^i italiani — il lavoro suo più poderoso dopo la «Storta 
univeraaie —, la J&oria dei centanni, VEgéUtiOt VlUuatragione 
M Lombardo - Veneio, opere tutte che non danno tre^pua 
al Governo austriaco. Nella lUtuiraeume — per dirne una 
— il Cantù parlando dellMnsurrezione veneta ricordava la 
^doria oggi dimenticala dei * diciassette mesi di resistenza 
cbe redensero l'obbrobrio dell'altra caduta senza ostat olo >. 
1"^ nei Cento anni: * Povera \'enezia, tu sola omui re^^ij^evi; 
eppure come all'altra tua caduta ti insultarono, non già i 
nemici clie appresero a rispettarti, ma i sedicenti amici 
d'Italia, perchè portasti il nome di repubblica senza conta- 
minarlo, perchè meno di tutte le altre insorte avesti delitti 
e disordini : chi altro non potea rinfacciarti ti apponeva di 
esserti mostrata veneziana più che italiana, municipale più 
che nazionale. Ma in tempo di rivoluzione chi si cura di 
appurar la verità? Chi ha il coraggio dì sostenerla t ». E 
vedremo fra i)reve un Uorilefrio di quel cbe la poUzia 
austriaca |»ensasse di questi lavori. 

l'ui-c '^\ì eini^'ratì lo riinpi'overarono del suo lavorare 
mentre la Lombardia era alla mercè dei ^naresciallo au- 
striaco, e quel che è peggio, malignavano sulle intenzioni e 
perchè, ad esem]MO, avesse intitolato Storia <iegli Jialiani 
quella che avrebbe dovuto dire «Storia d Italia! 

Intanto una spia cosi nei 14 agosto 1858 informava la 
polizìa sui suo conto: 

< Ieri sera vi era alla Società dMncoraggiamento ì) nomi- 
jiato Cantù a leggere i fogli. Vi erano pure il prof. Butti, 



(47) Ne scriveva al doli, iiulza nel 'M noveuèbre i^V,\: « È il printu 
libro che qui si pubblichi dopo il4N: eppure passerà inosservato solo 
I OH (|iial« Ile ziifl'ata del Crepu«eoh perche phrla ancora di ordine e di 
iTistianesinio : coda ». 
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prete, il dott. Viglezzi, dell'ospedale, che leggeva la storia 
del Cdotù, il sig. Peliiso, il sig. Susani, padre. 

« Gomiociarono a discorrere di tante cose, e dopo altri 
discorsi di politica e di letteratura, il sig. Peluso disse che 
il 8ìg. Manzoni, poeta, finalmente aveva fatto belle poesie 
e belle j irose, ma finalmente non aveva fatto niente di 
patriottico. 11 prof. Butti disse che nel coro del Carma- 
gnola vi era più patriottismo che in tutto il Leopardi. 
Qui dissero chi un verso, chi un altro per provare o per 
negare. 

« Allora il sig. Cantìi, che era stalo in silenzio come se 
leggesse, diede su e disse se non si ricordavano il suo inno 
per i Piemontesi nel 18^1. Pare che nessuno lo conoscesse, 
o chi solo si ricordasse di averlo letto. Allora egli si pose 
a recitarlo quasi tutto, o almeno quello di cui si ricordava 
a memoria. £ gridava come un disperato quando diceva: 
« O stranieri strappate le tende 
« Da una terra che pati ia non v'è, 
* Non sentite che tutta va( ilia 
•< Sotto i passi dpi harbai'i pif*? 

« Stavano tutti molto attenti, e molto lodarono quei 
versi, e dopo ne presero occasione di discorrere di politica. 

« Il sig. Peluso diceva che erano belle parole ma che 
era impossìbile di unire gli Italiani come le acque che si 
uniscono nel Po, che erano troppo diversi, che si odiavano, 
che si era veduto neirultima rivoluzione, dove i Milanesi 
detestavano cordialmente i Piemontesi. 

« n Cantìi, dopo altre cose, diceva, che allora si erano 
odiati in grazia della fusione < ìi( <iveva l'aria di un intrigo 
e clip pareva «li vol«'re sforzare le volontà. K che non era 
bisogno di hisione, nia iiastava die i varii Stati d'Italia si 
unissero fra loro in una federazione, dove ciascun conser- 
vasse it suo governo, ma con diritto di modìticario; solo 
avessero un esercito federale per reprimere se mai qualche 
Stato divenisse pericoloso agli altri. 

« Il Susani domanda: SI f e se ci assalirebbero i nemici? 
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« E il Cantò rispondeva: Bisognerebbe che le potenze 

lusserò d'accordo, e Io diverrebbero facibiiente, giacche 
toglierebbero vin un pericolo coiilinuo di un incendio. 
Allora dicliiarerebbero l'Italia neutrale come la Svizzera e 
il Belgio sicché non potrebbe nè far guerra uè esserle fatta. 

« E il dott. Viglezzì domandò: Cosa ne faremo dei 
Tedeschi r 

« E il Caotii rispondeva : Lei sa che il Gioberti vi prov- 
vide col dire: di essi non parliamo come se non ci fossero. 
« Risero tutti e il Gantù continuava: 
« iMa sul serio io credo che TÀustria sì adatterebbe 

senza troppa fatica a dar al Lombardo-Veneto una certa 
quale indipendenza. 

« Come quella del principato di Neuchàtel 1 disse il 
signor ... 

« No« come quella della Lombardia austriaca prima di 
Giuseppe TI, rispose il Caotù... >► (48). 

Peggio gii incolse a cagione de' suoi rapporti coU arci- 
duca Massimiliano, per i quali non gli furono risparmiate 
contumelie e calunnie. 

È verissimo che aveva accettato di studiare una riforma 
deiristruzìone pubblica per sottrarla all'ingerenza di Vienna : 
ed era cosa tanto corretta che « persuaso che i prandi si 
onorano non con decorazioni o pensioni ma coU'invocarne 
i consigli e usarne l'opera, metteva a capo di tutto il nuovo 
ordinamento l'Istituto lombardo di scienze ed arti e presi- 
dente a tutto il Manzoni » (49). La (piale idea di coordinare 
l'istruzione pubblica air Istituto lombardo egli vagheggiò 
poi ^mpre, e in scritture diverse e nei discorsi famigliari. 



(4<S) Gazzetta tii Tonno, 7 ngoslo iNló: l«'n«Ma «li Ci'saiv Cantù al- 
Fon. deputato Petruccpili della (lattina. Vi spiega come questo rapporto 
jrli f<>ss<' vpinito a mano fra h' c.iiii' • rh»- un'inqualificabile avidità 
v»'Tuh'tl»' iti pi//:ira</n(>li nel 1H(KI. Iienrhè (■<»nt»MM'ss«'rn i sc/r-t ti (Irli;» 
polizia, ionceiiu'iili porsoiu' e iiittressi recentisKiiiii. r«it' comperaninio 
fra le altre una portante il sigillo dell' Imperiale regia direxione di po* 
lizia <-oll'a(|iiÌIa bicipite e il n. 763 del protocollo segreto »: ed é questa. 

(49) Hemiuiscenge, II, 2*.KK 
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Ma era in buona compagnia, perchè analoghe riforme 
vennero per incarico delVarciduca studiate dal Gorì, dal 

Sampietro, dal Selvatico, dal Lanfranchi, da Valentino Pasini 
e dal (littadella-Vigodarzere (50): por non dire del Jacinì, a 
<:ui tal fatto sicuraruente non ffco torto, se egli diventò 
nondimeno ministro del nuovo remilo. E il nome di un tanto 
uomo vogliamo ricordato qui non per rinfacciargli Tade- 
sione alle profferte di Massimiliano; chè egli meritava quel- 
l'onore e fu dei migliori che abbiano retto le sorti italiane. 
Ma il confronto varrà a dimostrare come furono usati due 
pesi e due misure, per il Jacinì dimenticando ciò che non 
venne mai perdonato al Gantù. 

« Faceva io male — si domanda nella Seconda infomM- 
zione — ad accettar quella inconiljenza .Ma era alTatto 
nelle mie attribuzioni ed anche nella mia capacità; potevo 
aver occasione di far del bene al paese: non avevo chiesto, 
non ci n edevo; prestavo un servizio che non mi legava a 
loro. Gente non avvezza ad accostarsi ai potere se non per 
adularlo o usufruttarlo vi vedranno una viltà, perchè essi 
non l'avrebbero concepita che tale, lo ponderai bene, vidi 
il pericolo; credetti dovere di buon cittadino raffrontarlo ». 

E sia pure che dopo due anni gli Austriaci furon cac- 
ciati: ma potevan anche mancare i duecentomila francesi 
necessarii a tanta impresa, potevan 5>occombere nella lotta. 
Le battaglie di Magenta e di Sol tarino vennero (jualiiicate 
da^rli intendenti di stratega siccome due errori fortunati. 

Dunque nulla in tutto ciò che gli tornasse a disdoro, per 
quanto la malevolenza lo colorisse di commenti velenosi. 

Fu allora che i soliti nemici ebbero ricorso alla ca- 
lunnia; e sullo scorcio dei 1858 fu diffusa in Milano la 
diceria che egli brigasse per far acclamare Tarciduca Mas- 
similiano re del Lombardo -Veneto. V Opinione a Torino 
narrava di un indirizzo che circolava fra i bottegai per 
invocare da Vienna tale autonomia, aggiungendo che col 



(50) Cronisioria^ lil, parte 1", pag. 187. 

5 
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Gantù erano d'intesa i duchi Melzì e Scoiti, un Calderara 
costruttore di ferrovie, il ricchissimo Turati negoziante di 
cotone e l'industriale Àmbrc^o Binda! 

Se ne commossero anche le persone intelligenti. Per 

dire d'uno, il Correnti scriveva: * Vaciiiandr) voi parve 
vacillasse lutto il piit'>»' » (7)1). Taccio le isci izioni su per 
i muri che il snidavano a morte, taerio le lettere sozze e 
fino con minaccie e che egli conservò in un pacco dalia 
scritta: ir^amie lombarde. 

A rileggere ora quei giornali, quelle lettere, quelle me- 
morie c*è da domandarsi se fossero pazzi non i tristi che 
diffusero là scellerata novella, ma quelli che le prestarono 
fede o non osarono smentirla, sebbene al nostro si profes- 
sassero amici (52). 

Era una stranezza l'attribuire al Cantù, la cui vita fu 
una continua aspirazione alla libertà, l'idea di farsi creatore 
d'un nuovo re; ed egli ne sei isse {)0i al (iaetani Tamburini : 
«Non l'ebbi mai (fpieirideaì «' voi che le^'>;ete i miei libri 
sapete se io sia uomo da voler fare un re ». E in sostanza 
8i trattava piuttosto delle dicerie di quanti mal soffrivano 
che il Cantù facesse parte per sè stesso, se non forse anzi 
di tentativi per incutere timore in chi era temuto avversario 
al movimento iniziato in Torino dagli emigrati lombardi 
appunto per le sue opinioni repubblicane. Valga a prova 
quel che lealmente ne scrìsse il Viscontì-Venosta, che non 
fu sicuramente amico del nostro, nei suoi lUmi dù pag. 483: 

< Si lasciava credere, come dissi, che tra i fautori di 
Massimiliano ci fosse anche Cesare Cantù. Il Cantù, lavo- 
ratore indefesso, non viveva che nella cerchia ristretta dei 
suoi intimi e di alcuni ammiratori. Da giovane era stato 



(ól) lietHhnscenze, 11, ii7S. 

(52) Di loro si dolse in lìna novella, che non credo sia stata |)ul>- 
bUcata, ove toglie a narrarr qiu'stc sue amarezze come fossero d'un 

chini'?»': « Ma poi vedendo clic la contairronc cstcìidciisi a' suoi, 
com'etrli non disBe, amici, perchè non è aulico chi non osa difendere e 
sostenere... ». 
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egli pure imprigionato dagli austrìaci, ma poi non era più 
entrato nel secreto consorzio dei patrìottì, non 8*era unito 

a nessuno di loro, e viveva solitario tra i suoi libri e i 
suoi lavori. 

« Il Gantù era o^di pure un avversario del (iovcM-no 
austriaco, ma sdej^^noso dellOpiiiioiie altrui, non seguì 
nel 1858 il movimento d'opposizione a Massimiliano, e il 
pubblico a cui doleva di non avere con sé, in quei giorni 
di lotta, un cittadino illustre» gli si mostrava severo è cre- 
dette anche ciò che non era». 

Pure fu obbligato « allo scoraggiante ufficio di dare la 
più assoluta ed esplicita smentita » e nella Qcuasetta di 
MUanù del 31 gennaio 1859 e nei giornali piemontesi: e 
VOpiniom raccompagnava di chiose maligne, perchè il testo 
pubblicato a Milano differiva da (piello di Torino. Come se 
a j^piej^are la ditteienza non bastasse d fatto che a Milano 
bisognava pure usar riguardo alla polizia austriaca. 

Poiché i cabinniatori non tacevano, pensò di richiedere 
agli amici di Torino il giudizio di un giuri d*onore. 

In verità a questa sua domanda il Cibrarìo nobilmente 
net febbraio 1859 risponde che « nessuno ha dirìtto di revo- 
care in dubbio le vostre parole... opponete a chi persiste ad 
accusarvi senza prove la dignità del silenzio ». Nelllstesso 
febbraio 1859 lo Sclopis prolessando di parlargli « come 
parlerei a un fratello » osserva « che è dubbio se il partito 
non sarà quello che ponga line alle immeritate inriegne 
molestie », e conclude: « Eccole, riveritissimo signore, le 
considerazioni che mi si presentarono prima alla mente 
legandola sua lettera. Ne faccia Ella giudizio; rammenti 
quanti e quali uomini integerrimi, in tempi agitati da pas> 
sioni politiche, furono fatti bersaglio agli stessi colpi che 
ora si dirigono a Lei e lasciarono che i fatti finissero per 
avere ragione delle ciancie. Il tempo fa giustizia a lutti ». 

Ma chi si sente tutti i giorni insidiato nel patrimonio 
che ha più sacro, la stima e l'affetto dei suoi concittadini, 
può egli starsi inerte ad aspettar la tarda giustizia del 
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tempo Nè il volle il nostro, che si rivolse allora fra gli 
altri al Correnti, al Hattazzi e ali'istesso Cavour. 

« Fareste atto di amico — serisse al Correnti — se mi 
suggeriste cosa fare; se volete dir come gli altri, ditemi 
d'aspettar giustizia dal tempo ». Ma il Correnti gli riman- 
dava non sentirsi « abbastanza autorevole pt r pigliarmi il 
sindacato che voi vorreste attribuirmi ♦ (1* febbraio IST)!»). 
La risposta del Ratta/./<i lu invece di |)ro('e.ssare i caiiin- 
iiialofi, eunie so tosse mai possibile un processo dì queslo 
izenere, ove testimonio doveva essere la folla, e corpo del 
reato un documento politico segreto ! 

La sola risposta degna della domanda è quella del 
Cavour e ci rivela l'uomo di Stato : provocare U giudigio della 
pubblica opinione. 

« Volendo Ella chiarire la sua condizione rispetto a* suoi 
concittadini ed al governo nostro — cosi una lettera da Leri 
in data ottobre 1859 — mi richiede di aiuto e dì consìglio. 
Avendo abbandonata la verga del potere, senza ri|>reiidere 
la penna del giornalista, non sono nel caso di {)olerle dare 
aiolo elìicace: mi ristringeiò cpiindi airnlìicio di crmsuieute, 
quanto n(|ue questa sia opera per me poco grata. 

« Ella fu ed è dalla stampa e dalla pubblica opinione 
accagionato di avere dal 1848 in poi professato principiì 
repubblicani ed essersi ad un tempo dimostrato proclive 
ad accettare una transazione coir Austria, ricercando ed 
accettando i favori delFarciduca Massimiliano. 

« Ella volle da tale accusa purgarsi promovendo un giu- 
dizio d'uomini im|)arziali e noti per la schiettezza delle 
loro < >|tiiii(iiii ; ititerprllato in ))roj)osilo, lodai la sua deter- 
minazione perchè non scevra di pericoli in quei tempi, e 
perchè in allora era il solo mezzo di tiiettere in luce ciò 
che v'era di dubbio e di oscuro nella sua condotta. Ignoro 
le cause che mandarono a monte quel suo divisamento, ma 
le lamento. 

« Ora tale mezzo non sarebbe più opportuno; vivendo 
in paese libero, ove libera è la stampa, un giuri privato 
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non avrebbe autorità, qualunque fosse la fama degli uo- 
mini che lo comporrebbero. Solo giudice autorevole della 
riputazione degli uomini pubblici, là dove tutto si può dire 
e tutto si può scrivere, è la pubblica opinione. A quel tri- 
bunale ricorra francamente con ardire; dia di mano alla 
penna non per scrivere qualche cosa nel senso nuovo, m;i ])er 
esporre senza reticenze ed ambagi la sua condotta, i prin- 
cipìi che riiainio ititonnata. i fatti clic ne ronsc^Mi irono, e 
poi per prendere a fronte i suoi accusatori invitandoli a 
provare le loro asserzioni od a riconoscerne T ingiustizia. 
A questo fine può valersi dei ^Hornali, oppure mandare alle 
starape un apposito opuscolo. Se il suo nome fosse poco 
conosciuto, il primo mezzo sarebbe il migliore; noto come 
è, darei al secondo la preferenza. Dovendo essere 11 suo 
scopo di provocare una seria polemica, parmi che a ciò 
gioverebbe l'adottare la forma di lettera diretta a qualche 
suo amico ed anche e meglio forse ad un sno avversario. 

« Ecco il mio parere: non so se ella lo io[)uterà vulgarej 
ma ciò di cui posso assicurarla si c. clic c (It tUito dal pro- 
fessare qual cittadino <rli stessi sentimenti di stima che io 
nutro per lo scrittore che tanto giovò ad illuminare gli 
Italiani ed a fare il loro nome chiaro e rispettato in Europa ». 

La Seconda informaehm ricorda infatti : « allora — dopo 
Magenta — la mano solita rescrisse sui muri, morte a Cantii; 
allora mi si consigliava di rispondere e ripetere la smen- 
tita. Ma a che prò? 11 pubblico era sureccitato contro di 
me da questa canaglia stolta; e contro costoro non varrebbe 
mai la parola e l'azione di un «ralantuomo: d'altra parte 
non si trattava più di disingarniaie il jjubblico, (piando era 
il (Jovcrno elle persc^'udava e calunniava. Esso aveva in 
mano Lutti i rapporti fatti contro di me sin airuitima set- 
timana della dominazione austriaca; poteva dalla Polizia 
sapere che cosa eravi di vero in quella diceria. Noi fece, 
perchè appunto i governanti, o chi li padroneggia, erano 
interessati a non portare una luce che avrebbe schiarita 
la loro turpitudine». 
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D'altronde l'incalzar dei fati, la guerra, le annessioni 
successive tolsero che il Gantù osasse più insistere nella 
sua domanda, ed egli si astenne da processi e da polemiche. 
Ma il vedersi disconosciuto da quell'Italia per la quale tanto 
aveva sofferto, dalla quale sperava tanto, gli cagionò si 
dolorose ambascie da far temere ai suoi cari non dovesse 
in quello schianto del cuore naufragare la fortissima 
intelligenza (.^3), 



(.'>;;) « Mi fSp* senso una volta il mio collega dott. Verga, psirhiairìco 

vah'iitt' t* jivv»'z/<> n strir mi piatii, « ho mi pailò del delirio di pfrsf*- 
cuzione e del come taluni si persuadessirt) d essere perseguitati senza 
esserlo, ecc. Dubitai fino di esser pazzo ; giacché trovavo veramente 
ingiusti i miei compatrioti letterati contro di me, vessandomi senza 
posa, mentre pure vrdevo alla |irnva t he i miei sciilti erano ag'^a- 
diti dalla nazione: lasciatemelo dire, che io era 1 autore piii letto in 
Italia, e voglio poterlo asserire, il più utile • {Seconda informagtone). 
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Capitolo Vn. 
IL NUOTO RE6N0 

Il Beccaria, il Monti, il Coficiliahre e poi le Reminiscenze, 
la Cronista na^ narrazioni documeotate, in alcuna delle 
quali r autore parla rome testimonio di fatti di cui fu 
parie; QU Erètici d'Halite, Gli uUimi treni' anniy le Nmve 
esigettge dàia storia unioerBOle, I progressi déUa sioria, la 
LeUeratura ddU tweimi^ la Lstteraiura greca e la U»Hna 
e quel miracolo d'energia che fu la decima edizione della 
Sloria fmHfersale fra i lavori d'erudizione; nella lettera- 
tura educativa il Buon nenso e btwn cuore, il Forf afoglio 
d'un operaio. VAHenzione: noi tnrilonu della politica le 
monojun'atie e i di-scorsi sulla lilxTtà (rinsej^namenlo, sulle 
2>i*c politiche^ Chiem e Sfato, e nell'economia politica L uni- 
ficatone della moneta e il Frogresso posifivo... occo le opere 
principali pubblicate dal nostro dopo il 1859. E lasciamo 
quelle che chiameremmo piuttosto derivazioni d*altre scrit- 
ture sue noD meno che le recensioni innumerevoli e gli 
scritti polemici e d'occasione. 

Son sette lustri di lavoro; è un succedersi di opere pode- 
rose, che in ogni altro paese avrebbero guadagnato all'autore 
meglio che rammirazioue l atlrlto riverente dei concittadini. 

Pure non posso l ipensarr a ipiesto p(M Ìo(lo senza seutirmi 
rattristato. Giovinetto, avevo bevuto avidamente a rpiella 
larga fonte di sapienza eh' è la Storia universale, la quale 
conservai amica fedele per tutta la vita. Eppure non una 
volta sentii nominare nella scuola il grande storico, se non 
quando la pedanteria ne appuntasse qualche data inesatta. 
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In (jnei moiuciili di baldunzn i giornali celebravano ad 
ogni occasione gesta ed eroismi di illustri e d'eroi che il 
tempo sacrò presto airoblio, se pure per alcuno di essi la 
Nemesi delia storia non cedette iJ passo alla eondanna 
più pronta sebbene meno solenne dei tribunali. Ma in quei 
giornali non ricordo d'essermi imbattuto» quanto al Cantù, 
se non in parole di dileggio, quando non fossero accuse 
atroci dì aver servito lo straniero, anzi di congiurare ancora 

ai darifii della |)atiìa. 

E raccuoiinento dnvca cessare a poco a poco e al!ievoHrsi 
le voci infami appena ne^rli ulliiiiissiiiii anni, quando una 
generazione iiacca, misurando l'energia di lui sulla propria 
debolezza, lo credette finito ben prima cb'ei morisse e 
trovò di largir la propria indulgenza a questo che fu chia- 
mato « un rudere del passato ». Ricordo quante volte con 
parole fra scherzose e piene di amarezza e di superba co- 
scienza di sé il Gantù ci ripeteva questa frase di non so più 
quale rivista. Pareva dolersi del giudìzio ed afiFermare che 
quel rudere valeva più dei moderni colonnati di stucco. 

Ma tjnesto fato pesò suU llalia rinnovellata, che l'esclu- 
.sivi-ino più geloso si sforzasse di allontanare dalla cosa 
pubblica e fin dagli occhi del popolo quanti non pro- 
fessarono i dogmi di una intollerante ortodossia politica. 
Quasi tanto abbondassero fra noi gli ingegni buoni e gli 
animi saldi, da poter senza danno privarsi deiropera loro. 

Chi non seppe piegarsi non fu nulla nella vita ufficiale 
e nella opinione di quei giornali che comandano ai potenti, 
si chiamasse Gabriele Rosa, o Cattaneo, oppure Canth (54). 

I! nostro lasciò scritto die mai non aveva cercato niente, 
per (|iianlo avesse seni|)t(' desiderato d'esser tenuto buono 
a (pialchc ro.sa. Ma la Seconda iììf ot inazione ci narra qual 
rete d'intrighi fosse stata tesa intorno a luì appena dopo 



(5i) Non ci la p»'isiuo leciitoit' che ha tolto dull fleuco delle cen- 
tinaia di Manuali suol quello che il nostro gli aveva aerltto sulla 
'Storia italiana? 
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Magenta per allontanarlo persino dall' Istitulo lombardo, 
di cui era segretario. £ proprio io quei giorai Napoleone 
▼incitore l'aveva ricevuto nel suo quartiere generale: visita 
memoranda di cui ci dà ragguaglio la Seconda infarnuutioney 
sebbene non dica quale degli amici francesi Tebbe a con- 
cordare; e forse fu il Montalembert, 

Nè gli riuscì mai di svilupparsi da queirintrico; sicché 
mai al' le scuole, nè le magistrature pubbliche richiesero 
l'aiuto della sua osperumza e non fu stimato buono a nulla, 
sin quando il ministro Lanza non trovò — come il nostro 
diceva — di collocafe lui vecchio a custodirò vecchie carte, 
nominandolo direttore dell* Arcliivio di Milano. E forse 
voleva cosi sopire una lite mossa dal Gantù allo Stato per- 
riavere la pensione del 1836. 

Certo fe' paghi i suoi voti, come si può vedere nella 
dedica ad Alessandro Rossi della seconda edizione del 
Portafoglio (Cuti operaio: 

« i'.iìvo amico. — Se qualche ministro avesse voluto far 
segno di conoscere il mio nome e darmi i galloni di vete- 
rano. {3rli avrei chiesto di annicchiarmi in qualche archivio 
o biblioteca. A chi è rimbambito, come mi asseriscono i gior- 
nali, qual più opportuna industria che il rimarginare carte 
altrui, massime se già con qualche fortuna vi ha pescato 
di quei fatterelli che o spiegano o colorano i fatti grandi ». 

Ma quante delusioni prima di approdare a questo porto 
sospirato I C*è una lettera del 28 aprile 1860, ove il Cavour, 
tornato ministro, gli scrive: 

< Ho visto con soddisfazione che i suoi concittadini, 
ele$rjrendolo a deputato, le abbiano data la più bella dimo- 
strazione di stima che si possa ambire r provato come la 
fama da lei acquistata col suo ingegno e colie sue opere 
non sia meno pre^.^ata in paese che all'estero. Per parte 
sua il Governo del He tiene in alto concetto Tuomo che ha 
reso così splendidi servìgi alle lettere italiane e ben si 
augura che si presentino occasioni per giovarsi de* suoi 
lumi e della sua devozione alla patria ». 
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Le occasioni però non vennoro mai: anzi il Mamìani, 
ministro dell' istruzione, nel 18 febbraio 1860, gli rispondeva 
scusandosi di non essersi valso di lui: 

« ... Taltra ragione fu (e scusi la mia soverchia schiet* 
tezza) che alcuno ammiratore di lei e veramente desideroso 
del suo bene mi consigliava a lasciar correre un poco di 
tempo ed aspettare che il giudizio, non già degli assen- 
nati e discreti, ma della nioltitudine avventata, rompesse 
le molte jnoorrnpazioni in che si mantiorif» rontro persone 
di alto merito, in faccia alle quali gitta a chiusi orecclii il 
titolo di austriacanti. Certo non debbono gli uomini di 
Stato cedere alla temeraria e ingiusta estimazione dei 
partiti. Ma quando il tempo è medico sicuro di questi 
mali, anche agli uomini di Stato riesce prudente il sapere 
aspettare » (^). 

Subito però nel 3 marzo da Firenze il Cantìi gli ri- 
sponde: 

* I/acciisa (la Lei non datami ma enunciatami mi arrivò 
qui mentre slojrliavo certe cai te d'ufficio, domandate dame 
al Governo di Milano fin dal "2 agosto, anno, e concesserai 
appena adesso. Uom d'afifari, £lla non getta troppo tempo 
a scórrerle. Uom di pensiero, può compiacersi al ricono- 
scere una verità. Uom di lettere, può dilettarsi in una pagina 
di storia letteraria. Non vengo a domandar da un ministro 
giustizia contro un ministro: conosco tempi e uomini ; son 
rassegnato alla persecuzione odierna, come il fui a !25 anni 
alla austriaca, ch'Ella vedrà continuata sin al febbraio 
ultimo. Se v'è cosa cui penerei a rassegnarmi sarebbe il 
vedere «gl'ingegni d isti ni i piMisar come il vol^n). e gli uomini 
altamt'iitp locati farsi sliomciito agli imi che non possono 
montare se non calcando altrui 

E gii mandava il carteggio uHiciale della censura e della 
polizia austriaca suìVEzelim, sulla Storia degli Italiani, sulla 



(56) F'roprio allora Vittorio Emanuele con decreto giugno lb60 lo 
aveva nominato cavaliere dell'ordine civile dì Savoia. 
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Storia dei cenio anni (56) e sulla Letteratura italiana, car- 
teggio pubblicato per estratto VB marzo 1860 nella Oaeeetta 
di MHano, I giudizi severissimi contro Tautore — Tultimo 
porta la data del 12 febbraio 1859 e la firma di Massimi- 
liano! — qualificano quelle opere siccome ostili al Go- 
verno, '< ammaostraiiKMito e confortazione ai j)('rvertinieiito, 
neniiclH' del ^'ovim'ho itiilitarc clic rappresentano sotto 
l'aspetto più odioso..., atferniando che in conseguenza del 
nefasto 6 febbraio 1853 alcuni colti a tentoni compendiosa- 
mente impiccavansi al cospetto della città certa della loro 
innocenza e cbe erano puniti senza atto nè tentativo..., inge- 
nerando cosi neiranimo dei numerosi suoi lettori 1* intolle- 
ranza del presente stato di cose..., rendendosi manifesta la 
tendenza a far a dir contro Taugustissima imperiale Gasa 

d'Austria a dare ammonimenti a future riscosse ». E 

finiscono col sentenzi;! ine il divieto. 

Eppure, nonostante una tanta evidenza «li documenti, 
un valentnoino (piale il Marniani si tìi. non el)be il coraggio 
di affrontare ropiniotie del volgo, che accusava il CantCì di 
austriacante! 

Senoncbè trattavasi del volgo che stava al potere, e 
forse il Marniani ricordava anche Tosservazione del Cavour 
nella lettera sua del 1859, che il Gantù veniva sospettato di 
opinioni repubblicane. Perchè a torto si attribuisce quella 
guerra ai radicali; il Cantù stesso ci ha indicato per bocca 
della principessa Della Rocca (pag. 87) quali fossero stati 
i suoi nemici: « f ladicali sono intollei.inti ed esclusivisti, 
è vero, ma i consorti furono per sistema feroci ». 

Il solo Mattoucri si mostrò compreso della grandezza 
di lui e gii scriveva: « Andrebbe a Bologna professore di 
storia moderna La prego di dir dì si ». E il ì2 novembre 
1862: * Non mi do per vìnto, torno a pregarla di non 



(ÓO) I ('fitto ainii nnn pDfrftno essere fradutti in fcineia se non 
con iinitihi/ioni per nnn dis|>iaeere al (Governo napuleunicu. Così il 
Cantù ili una sua lettera al Muntalenibert. 
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respingere la mia proposta. Cosa può fare un disgraziato 
ministro dell'istruzione pubblicali Cosa accadrà della scienza 
in Italia se gli uomini sommi ed autorevoli Tabbandonanot... 
Ci pensi bene e se può mi dica di si... e non dimentichi di 
indicarmi quelle persone, specialmente giovani, che hanno 
fatto lavori stimali e a cui si potrebbe affidare 1* insegna* 
mento della storia » (57). 

Ma, fra breve, successo a lui FA mari, le cose cambia- 
vano, come lìi sempre ed è ancora vizio dciramministra- 
zioiif dell'istruzione pubblica. I prófcssori di (jiioH'Atmeo 
vodciido tardar la nomina, con un'istanza del marzo 1863 
avevano creduto lecito domandare « che alla cattedra di 
storia moderna ora vacante in questa Università venga 
scelto o nominato Cesare Gantù... Tautore della Storia uni- 
versale e della iSKoria def^i Ualiani, il cui nome è rispettato 
oltre le Alpi e le opere sono tradotte nelle lingue non della 
soia gente latina, Tuomo che secondo il suo intendimento 
e la sua coscienza ha servito lungamente e degnamente la 
patria... ». Il Alinistro prese ristanza come uii'oflesa perso- 
nale e rescrissc b.^iass^rn ai fatti loro: egli sapeva fare, 
non toccava loro dar suggerimenti, e via. Cosi ancora la 
Della Rocca. 

Leggo in appunti di suo pugno di alcuni anni poste- 
riori: « Tutti i Ministri erano o furono miei colieghi, ma 
da nessuno fui distinto, anzi non ebbi mai una commis- 
sione, un esame da fare, un giudizio da proferire..... (58). 
Il ministro B — (non è il Bonghi) dell* istruzione pubblica 

fu sostituito a Ero stato suo collega al Parlamento, mi 

ero trovato seco all'Esposizione di Parigi; mi parve onesto 
scrivoi^rii diu' paiole di ben arrivato. Non dipniMi \u dal 
suo miiiistrro, non «^--li cercavo nidlu. Sou mi roposf. Crr- 
dendola una dimenticanza gii mandai il foglietto delie mie 



(07) Torino f Owirc Canfit, 1S89. 

(5«S) Fft<' onorevole eccezione il Pullè chiedendogli nel 1811^ sugge- 
risBe le opere che a parer suo non dovrebbero mancare in una biblio- 
teca popolare. 
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pubblicazioni educative. Niente ancora. Aveva dunque ra* 
gione di qualificarlo un villano ». 

Fu deputato per tre legislature (59). Entrò dapprima nel 
Parlamento Subalpino nel 1860 eletto dal collegio di Caprino, 

e citammo la loltt'ra dol Cavour che se ne rallegra con lui: 
lidie elezioni 1801 (.Kldf coniro un prete Bravi: fu 
nominato invece in una elezione suppletiva il 5 luglio ÌSi'y^I. 
Ma la Camera, su proposta del De Boni, nel novembre or- 
dinava un'inchiesta e finiva per annullar reiezione, perchè 
nella sala non erano state affìsse tutte le liste degli elettori. 
Ed era stato eletto con 147 voti, cioè alla quasi unanimità ! 

Quella discussione gli fu cagione di nuove amarezze, 
quando il deputato Pinzi sì levò a dire non doversi 



(.VJ) Ih una lettera <l«'l 1.1 l( ltl)i;iin ISfi.")-. « Dimenticai alla (!atn»'ra 
il mio portamonete e noi trovai più ». Altrove narra che vengono a 
salutarlo al suo posto colleghì di tutte le parU dltalia, non 1 milanesi. 
In filtra lettera si lamenta del fumo dì tabacco onde la Camera putivji, 
rhf cagiona mali di capo. Si sa <-he egli fu nemicissimo del fumare, 
tanto che richiesto da un etlitore che gli componesse un galateo mo- 
derno* rispose essere impossibile dettarlo in un tempo In cui tutU 
pipano : e non tollerava che si fumasse neanche per le vie. Trovo In 
un '^'ifirriale: 

« ieri sera io stava tra i cittadini che si alloilavano ati onorar le 
vittime delle i'in([ue giornate. Lo credereste? senza riverenza a quelle 
reliquie, senza rijrnardo a ccdoro che accorrevano a riverirle, alcuni 
fumavatìo. rum nulo slux-cando fetide hiin'atc in r,i< < i;i c negli occhi 
del circostanti, ma minacciando di fuoco gli abiti e le taccie. £ taluni 
di costoro, al vestire parevano persone civili. Anzi n*bo visto alcuno 
al braccio di Bìgnore! Commettevano questa schifezza alcuni soldati, 
ftia :uì una semplice mia osservazìon»' l assavano, il che prova chi* se 
gli uQiciaii gii avvertissero di tale sconvenien2a, imiterebbero la puli- 
tezza dei carabinieri. 

« Trattandosi di sigaro, non si |)uò far (piestiotie di mlMuità e di 
galateo; ma vorrei esaititnasfr sr> vi sia diritto. E il diritto sta nel 
poter fare quei ciie nun nuoce agli altri, 

« Vero è che costoro potrebbero dire: GII K o iU mila cittadini 
possono star a casa loro, o andar al Foro, lasciando a noi 40 o 50 lo 
spa/io e il !«>nip() di ))i;)are davanti alle vittime che cominciarono la 
loro opposizione coi non fumar»'. 

« Anche Don Abbondio brontolava perchè tanti andassero dove 
andava luì — Don Abbtmdlo, tipo immortale deiregoÌHta. 

« r. (!\NTr' ». 

Da ^riovane però sem Ina clic liutiisse tabacco, (lacchè le lettere dai 
carcere parlano «Iella tabacchiera. 
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convalidarlo perchè era stato fatto cavaliere dall' Austria! 
Non era vero e il Gantit protestò nei giornali. « Ogni one- 
st^uomo si sarebbe creduto in dovere di disdirsi nei luogo 
dove aveva calunniato; ma Finsi si contentò dì dire sui 
giornali che non era ingiurìa il dire che uno era stato fatto 
cavaliere. Eppure l'aveva detto proprio per ingiuriare» 
(1)ki,i A Rocca, pag. 67). Nelle sue carte lasciò un piego colla 
jitTitta; l'uiHOlensa Fimi. 

Però lo Sclopis, nel ti9 dicembre ISfiti, gli scriveva: * In 
questi giorni ebbi uu disgusto grande vedendo commettere 
un* enorme ingiustizia e trionfare la voce della passione 
rabbiosa a detrimento d'ogni onesta considerazione ». 

Ma piti ancora che la passione potè il calcolo di tenerlo 
lontano dalla vita pubblica ; e la verità sta nelle parole che 
piii tardi gli rivolgeva nella QaggeUa di Ibrino quelFardito 
ingegno del Petruccelli, che non conobbe le ipocrisie più 
accettate: « Non è p<'l passato che il Governo vi respinge 
(lairos|iizio del Senato, e mentre fa coaiinendatori pertino 
i zebù 1( Ili delle muse, t''*r!«' voi a dieta per uu nia^rro 
cencio verde, voi autore di tante opere storiche die hanno 
illustrato ritaiia. No» non è pei passato vostro, è pel vostro 
presente *. 

Il fatto è che proposto e ballottato in molti collegi* spe- 
cialmente del Napoletano, appena nel 1864 rientrava nella 
Camera ove sedette sino alla nuova legislatura del 1867. 

Ma allora i « gtornalt (cominciando dalla.... che il Fer- 
rari in pieno Parlamento definiva il giornale della quoti- 
diana calunnia) furono avventati contro lui, e più i giornali 
ufìiciali... 11 sott opre letto di (^reuia... man<)(» a tutti i sindaci 
una circolare. 1* maggio 1H67. n. i9. annunziando come per 
la disunione dei liberali forse sarebbe prevalso il clericale 
Canlù. Con ciò correrebbe il pericolo quella generosa città 
di essere rappresentata da chi finora adoperò tuUe le forse 
del suo ingegno per favorire i pii$ fieri e irreconcUiabUi ne- 
mici deUa nazione. Per ovviare questo grave ed urgente peri- 
colo esortava i sindaci ad adoperare tutta la loro influenza 
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perchè tutti votassero per..... (1* avversarlo di lui) ». Cosi 
ancora la Della Rocea a pag. 87 del suo abbozzo : e ei sì 
sente lo stile del Gantù. 

Nè occorre quasi aggiungere che la vinse il signor sotto- 
prefetto, sorte comune alla più parte delle lotte elettorali 
conti'o la candidatura utììciale. 

Siipfrate (jiioste burrascho, la sua vita scorse priva di 
quel lustro politico al quale egli sempre aspirò, si da pro- 
vare un vero dolore del non essere stato nominato senatore, 
« quantunque avesse le tre legislature ». K non aggiunse 
mai, « sebbene potesse entrare in Senato per il titolo di 
avere coi meriti eminenti illustrato la patria» (60). Ma 
delle contese politiche non provò più i morsi se non forse 
nel 1877 quando pubblicava la Cronistoria. 

Ne lo biasimarono allora (jnelli [)ei (juali è prudenza il 
non cercare la verità e amor di pace il non professarla; 
e di indi<roazioni j)el libro e di villanie per l'autore ìi- 
boccarono gli articoli di quei che si sentivano o si dicevano 
offesi e di chi trovava di farsi eco, disinteressata o non 
disinteressata, delle loro indignazioni. 

Parve di tornare al 1858 e alle calunnie di venti anni 
addietro. Ma il Gantù si stava pago di ribattere sul ^ùoh 
del 30-31 marzo 1876: 

« Uno di quei giornali cui si può rispondere senza avvi- 
lirsi, riportando con lodi troppo cortesi un brano della mia 
Indipendenza, mi accusa di voler essere originale dicendo 
diverso dalPuniversale. 0 che si direbbe di uno che lavo- 
rasse da .")() anni per non pensare e non scrivere che come 
Tuni versale t ». 



(GO) Il VÌ8C'onti-Wiio8tH a pn^'. K±ì dei già ( it-iti liicoidi narra che il 
Crispi aveva preparato il (tern-to di iioniiiia tlel Cantù a senatore. Ma 
avendone Domenico Farini, presidente del Senato, avuto notiziit, si 
presenlò a re Umberto e Unto fieramente 9\ oppose, che il decreto non 

venne firmato. Del resto nella Cronistoria, che porse opportuno pre- 
testo a questa opposizione, il Cantii aveva scritto essere il Senato 
insigne per quei che ne tan parte e per cpielli che ne sono esclusi. 
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Più tardi, nel 1884, nel numero speciale del Fiifaro per 
FEsposizione di Torino, alluderà a quelle guerre e al rim- 
provero che si muoveva a lui quasi ottantenne d*aver avuto 
troppa fretta mentre bisognava attendere sinché più lungo 

numero d*anni fosse passalo su quelle vicende, e stamperà : 
« Uno che ne seguitò le fasi — della storia dell'indipen- 
denza — con pazienza, franchezza p disinteresse si lusinga 
di ess«Mc conosciuto vero fra cinquant'anni. Povera Clio! 
miope, aspira al presbitismo ». Ma si doleva che l'editore 
non si sentisse d'intraprendere una seconda edizione del 
libro oramai esaurito. 
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Capitolo YIII. 
IL CÀNTÙ ALLA CAMEBA DEI BEPUTATI 

Si potrebbe chiamare cod una parola di moda un inter- 
mezzo nella sua vita, un intermezzo di men che sette 
mni in una vita nonagenaria: pure nella sua brevità riesce 

pif»no di ;i in maestra menti a chi voglia conoscere appieno 
l'ani itili dui nostro. 

Corto non son da cercarsi nei suoi discorsi parlamentari 
la retorica loquace e l'orpello dei sentimenti da parata 
<che si spendono nelle assemblee come moneta buona; 
perchè il Gantù parlò sempre come pensava, egli che sempre 
pensò come doveva: e di conseguenza il pensiero del depu- 
tato sostanzialmente non si scosta da quello dello scrittore. 
Tanto piii che lo scrittore fu sempre ed essenzialmente 
tiomo pratico e del suo tempo; mentre ci narrava il pas- 
sato più remoto, sempre ebbe l'occhio al presente ed ai 
suoi prol)lomi. 

« Esaminata la storia come il progresso coiitimio (l'ima 
gran famifrlia — così egli dettava — diventano attuali 
le questioni più annose a Roma o Atene: tutti i punti che 
"BÌ discutono oggi, le leggi dei poveri, la colonizzazione, la 
«stensione dei diritto di suffragio, i tribunali popolari, il 
governo dei paesi tributarii, il diritto ai possessi e al lavoro, 
i rapporti dell'Amministrazione centrale colla locale ». E 
noi sappiamo che Topera sua non fu soltanto storica, seb- 
bene alla storia egli deva sovratutto la gloria. 

Ma appunto per ciò non potrà «lire di a ver conosciuto 
^appieno il Canta chi non ne abbia studiato gli atteggiamenti 
6 
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nella Camera italiana, di fronte al fatto politico quotidiano 
che non è ancora divenuto fatto storico; chi non abbia 
conosciuto quali furono in queirambiente pratico le affer- 
mazioni di quel suo bisogno di fare che tormentò tutta la 

sua vita. 

Ora quale fu il deputalo diremo qui confortando di prove 
le affermazioni. K spente le passioni, clielali i claiiiori die 
ep!i allora suscitò, il lettore le^^gerà cosa che l'eco di quei 
romori forse non gli lasciava sospettare: vedrà die il Cautù 
non fu solamente il combattuto e battagliero rappresentante 
deiridea guelfa, checché ne abbiano chiaccherato i giornali 
a cui faceva comodo di dimenticare e far dimenticare le altre 
multiformi ed utili manifestazioni della sua opera di deputato. 

La rivoluzione del 1848 era stata — diremmo — pro- 
mossa, certo fu guidata dalle tradizioni guelfe, che vedono 
la (leiiiocrazia civile dei (Jominji crescere al]"oinl»ra <ii ijnella 
grande democrazia universale che è la Chiesa cattolica. K 
cahlegjriando il proposito di elevare l*io IX a capo della 
vagheggiata federazione italiana, gli innovatori necessa- 
riamente mantenevano alla Chiesa la potestà politica che 
il medio evo le aveva attribuita. 

Quanto ai Lombardi la tendenza religiosa era per di 
piti una forma di reazione politica. « La signoria austriaca 
in Italia aveva cominciato a pesare soltanto dopo i tempi 
di Giuseppe II, quando questi abbattè tutte le istituzioni 
provinciali e tolse alla Chiesa la libertà. Giuseppina rimase 
la politica ecclesiastica degli Austriaci ritornati nel 1815. 
Così divenne affermazione d' indipendenza politica il soste- 
nere le libertà ecclesiastiche. Il movimento ehbe 1 appoggio 
del clero, che per sentimento e per ritlessione si adoperò 
a meritarlo Così ancora in altri appunti il nostro. 

Sicché quanti, come il Cantù, del tS^iS avevano serbata 
la fede, rimasero conturbati allorché al nuovo Regno videro 
aggregarsi gran parte degli Stati pontifici. 

Anche ammettendo però fra breve quella ch'egli stesso^ 
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il Gantù, ebbe a chiamare la eonùUkuriùm eoffinevUabUe{i&ì)^ 
e cioè la confessioae che quei fati erano irrevocabili, egli 
si spaventava della lotta, subito sin dal 1869, impresa dalla 
potestà civile contro la Chiesa: lotta allora contro le per- 
sone, ma non era irrairioiievolc temere si avesse a voltare 
in lotta cont!*o le credenze. Non diverso principio aveva 
avnto lo scisma (il (pieirEiH"ico VII! che il r^rotìeno. spirit(» 
paradossale, lodò un giorno, nella Camera, di aver mandato 
a morte i preti ribelli, e il Cantù argutamente a replicare 
com'egli dimenticasse che uccideva anche le mogli. 

Del resto non era il solo a temere, anzi quella che 
Domenico Farini chiamò 1* Italia reale si univa a lui in 
quegli sgomenti e in quel senso intimo di protesta. 

L*Italia legale però, astenendosi i conservatori, che pre- 
vennero nel fatto il non expedil proferito ben piìi tardi, 
rilalia lejrale. raccolta in comizi di tpialclie centinaio di 
elettori, sempre ratificò sitfatta politica. I giornali {>oi ap- 
plaudivano, i giornali nella massima parte scredenti, per 
convinzione o per interesse. 

Così, causa la improntitudine degli uni e la fiacchezza 
degli altri, il Gantù si trovò, com'egli lasciava in suoi ap- 
punti, rekgaio fra i eamervaiùH; e tacendo lltalia reale, alle 
cui proteste bene si sarebbe appropriato il dantesco « non 
suonan come guai ma son sospiri » 0)2). egli apparve nella 
Camera assieme col D'Ondes l{e{zgio, fpiale solitario oratore 
del partito cattolico. E del partito cattolico pn^aiacemente 
ditese le ragioni e i pren-indizii. suscitando così contro di 
se talvolta la reazione dei coilo^^hi. più s|»esso In maldicenza 
dei giornalisti (63). Dei quali si sa che non gli lasciarono 

((il) 11 P. Clini giuslificiivu invecf l'evoluzione del suo pensiero 
quanto alla potestà temporale dei papi (DismtUo, 'iS). dieendo borghe- 
senieiitr : •■ in nit* non è contraflfliziotu* di (iiiello che sìa nella 
persona ette, <*angiata la stagione, ( .-iii^'ia di pantn ». 

Le lettere dello Sclopis aJ l^iuilù sono un saggio di questa - 
non debolezza ché non era da lui — ma soverchia indulgenza^ quasi 
di madre amorosa per le improvviite baldanze del fìfrlio. 

(fili) Af\ esempio il l)/il!'(>ii}rnn> «tnmpò in risposta al suo dÌFi*(irso 
sulla soppressione degli ordini religiosi un libello «11 Caiitù e l asiiio 
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pace e trionfarono alla fine, raggiungendo la meta di eselu- 
derlo dalla vita pubblica. 

Confessione preziosa questa del timore che la sua gran- 
dezza aveva saputo incutere negli avversarìi; ed avrebbe 
fatto pago l'egoisla. Ma egli se ne accorava, perchè gli tolse 
di fare e lo costrinsf tra breve a contentarsi del criticare, 
che è la pot«Miza dc^li impolonli. 

Quindi per jiiiidicare con «riustizia l'opera sua alla Ca- 
mera è necessarie! rilletlere ch'è la reazione di tutti i giorni 
contro gli attacchi di tutti i giorni: è una battaglia combat- 
tuta da chi paventa di abbandonare anche le prime difese, 
perchè non si sente sicuro che i cittadini accorreranno 
alla riscossa e a far salva la città (64). Sicché taluno dei 
suoi discorsi potè esser giudicato reazione eccessiva contro 
quella pur innegabile persecuzione. 

Non da lui però che se ne vantava come di dovere com- 
piuto: e del resto la lotta non tornava in;:rata all'animo 
che mai nofi piejiò. e all'ingegno, ciie dalla conlradtiizioiie 
pigliava scmpr»' novello vigore. 

Così quando egli proferi il discorso sull'obolo di San 
Pietro, l'affetto, che è pieno di timore, dettò una lettera 
che dolcemente gli insinuava consìgli di prudenza. Ma ecco 
la fiera risposta: * Questa era un*azione» nutazione che 
resterà nella mia biografia postuma e che anche tu non 
potrai non trovare consentanea a tutto il mio scrivere ed 
operare, cioè la proclamazione di verità sentite o credute, 
comunque combattute... Se ho pcKluto vecchi amici, come 
in dici, comprendi che ho poco a dolci mene: «li nuovi non 
ne domando, che non è all'età mia ciie se ne fanno ». 

I suoi discorsi principali iian per oggetto la libertà di 

di Ualfintii K il nostro di rini.uirlo ni un aniiin: ♦ Ho udita la meSSa 
dui i>airunj;aiu a rrii'ste (era uno dei multi preti Hprelati tdlom di 
moda) «d ora mi parap>na a un aoino. Non so « Be queirasino son io >. 

(64) Oserei din- eli*? le sue panile Horidibero state mvno avvvho se ejjli 
av^'ss»' <-onsftr||iio lo si'opi) fli |»««r«M;idf'r»' i «•of(««»r\'r»tori a par!<'< i|i;iro 
ullc fU'ziuni. Al jjuale intento publfliiò o|Hiseuii ed urticolì e inaiitemit' 
la corrispondenza che si trova raccolta in una cartella. Elezioni, 
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insegnamento (1860) (66), la legge sulle Opere pie e FOspe- 
dale di Milano (21 aprile 1864), l'obolo di S. Pietro (18 maggio 

1864) , la leva dei ehierici (6 luglio 1864), il giuramento degli 

impiegati (17 {gennaio 1865 e 6 febbraio 1866), il matrimonio 
civile (9 febbraio 1865), il diritto di petizione (^3 febbraio 

1865) , riinifìcazione dei codici (7-15 marzo 1865), la soppres- 
sione delie corporazioni reli^riose (19 aprile 1865), la lib(M tà 
dei seminarli (27 aprile 1866), e il regime delle carceri 
(19 gennaio 1867). 

Ed evidentemente si possono raccogliere in due gruppi, 
secondo che li ispira un avvenimento eccezionale, oppure 
trattano questioni di massima. Nel primo van raccolti quelli 
sulla beneficenza, sull'obolo di S. Pietro, sul giuramento 
degli impiegati, sulla libertà dei seminarli: al secondo ascri- 
veremmo i discorsi sulla leva dei eliieriei. sul matrimonio 
civile, sulla libertà delle petizioni, suH'uniticazioTie dei ro- 
dici, sulla soppressione delle corporazioni religiose, sul 
giuramento politico, sul sistema carcerario. 

Impossibile analizzarli tutti, specialmente quelli del 
secondo gruppo, taluno dei quali ha 1* importanza di un 
vero trattato. Però di qualcuno faremo cenno, dov*è piti 
caratteristico e meglio rivela Fanimo del nostro. 

Si lied parva mmponere magnia, riferendo oggi nel 1905 
sul discorso del 1864 intomo air Ospedale di Milano, tor- 
nerebbero a mente i corsi e ricorsi storici divinali dal 
Vico. Perchè occasione al discorso fu un latto cl)e s'è ripe- 
tuto ancbe in questi ultimi tempi: l'Ospedale nell'intento 
di sfollare le sale riboccanti di infermi aveva ricorso al- 
l'espediente di sospendere raccoglimento degli ammalati 



(Oó) In quel dÌBCorso suggerendo il tenore della legge da luì vairhfg- 
giata, legge brevissima di due articoli « — vi sarà piciin lìlx'ità <i'in- 

Begn.-initMìto (> massinif) ri'^or di l'sami - il Mitiistro drtriiihM no »"' 
iucarictito deHesetuzioiie della pieaeiile Ifgge »; cominciuvu: .Voi 
Vittorio Emanuele re d^gti Tfnìiani, ece. Ci parve il caso di farne 
«•fimo, perchè Vittorio fra allDia n- di Sardegna, di Cipro e di Geru- 
saleninie, i> il titolo di n> d'itali» gli venne conferito un anno dopo 
dalia legge il aprile 1H<»1. 
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dei comuDÌ foresi. E auguriamoci che la aerrata recente 
produca frutti migliori per l'Istituto, che non ne abbia 
prodotti quella del 1864, la quale non ne produsse alcuno. 

Checché sia di ciò, il Gantù ne interpella il Ministro 
degli Interni, appuntando con molta chiarezza gli errori di 
queirAinmiiiistrazioiie, die a noi non interessano piìi. met- 
tendo in luce il carattere rie! ^rrantìe Istituto che per lui è 
destinalo a lenire ;illi-e miserie « Ifie quelle rii Milano: e 
prevede le ditìicoltà dell'oggi, e dice cose le quali anche 
oggi meriterebbero di essere studiate. 

E veniamo al discorso sull'Obolo, che ha bisogno quasi 
d*una introduzione, tanto sono dimenticati gli eventi che 
ne furono occasione. Eppure splende di vita e resterà uno 
dei discorsi migliori del Gantd, se non forse il primo. 

Bisogna dunque aver presente come, impressionati da 
notizie di giornali dalle quali pareva che Tobolo di S. Pietro 
servisse a i in focolare Fati (ut guerra civile del brigantaggio, 
ì deputali Broglio e iìuerrieri Gonzaga avessero ri presen- 
tato alla Camera la |>ropnsta. «riù vecchia ma non ar» olta 
mai, di vietare essa sottoscrizione. ìù formulavano l'ordine 
del giorno: 

« La Camera, invita il Ministero a prendere efficaci prov- 
vedimenti perchè abbia a cessare la colletta conosciuta sotto 
il nome di denaro di San Pietro od altra che collo stesso 
fine sì fosse sostituita ». 

L*ordine del giorno fu da loro ritirato quando apparve 
quasi una dichiarazione di sfiducia al Ministero perchè non 
avesse già pr(»vve<into e venne perciò tallo proprio dal depu- 
talo Sineo di .sinistra. 11 (juale però se la prese coll'onorevole 
Mósea che lui aveva qualilicato delia sinistra estrema: ma 
questi sono gb armeggi della strategia parlamentare che non 
saranno mai capiti dal profano. 

Invece il discorso del Gantù è cagione di vivo compia- 
cimento intellettuale a chi lo rilegga oggi, sbollite le pas- 
sioni, svaniti i timori; quantunque sìa facile immaginare 
la commozione e il fremito che suscitò nella Camera* Il 



Digitized by 




le 



— 87 - 



Brofferio, imprendendo a rispondergli con quella sua elo- 
quenza fatta di idee chiare e di parole non meno chiare, 
poteva esordire dando lode al Gantìi di coraggio, a se di 
aver difeso poco prima la sua eiezione, alla Camera di 
averlo, pur rihittante, ascoltato. 

Ci furono sempre coiAette — così il nostro — e per gli 
scopi più diversi e non sempre graditi al governo: perchè 
vietar questa? Perchè commettere T ingiustizia di togliere 
al popolo il diritto di fare la carità? 

L'obolo è una colletta antichissima, ed ebbe orìgine in 
Inghilterra^ sebbene rabbia poi proibita Enrico Vili. È 
offerta fatta « al papa nella personificazione tipica dell'au- 
torità poiititizia, a Pietro Bariona che non era re » ; non 
vi è dunque ragione di proibirla. 

Qui egli passa a ricordare cfìi.Hito Pio IX avesse operato 
per l'Italia. « So che la prratitiuiiiie pesa ed è facilissimo e 
brevissimo il tragitto dalia rupe Tarpea ai Campidoglio e 
viceversa. Se tutta la storia non ce lo ripetesse, me lo direb- 
bero parole che sento pronunciarsi in questi giorni, dove 
cosi facilmente si scambia il granatiere del Trocadero col 
martire d*Oporto; il vincitore di Magenta col patteggiatore 
di Villafranca; gli allori di Marsala e dì Varese coi mirti 
d*Aspromonte. 

« Ma quel benefattore, non cerchiamo s( a ra<.none o a 
torto, ma fu come ho da direi' fu forzatamente espro- 
priato per utilità pubblica. In tali casi la legi?e vorrebbe 
un compenso. Noi si dà, noi si cerca. Belisario liberatore 
d'Italia stende la mano e cerca Voholo. Signori, la politica 
stessa insegnerebbe a non sostituire alla paura che si vor- 
rebbe ispirare, un sentimento più forte della paura, la com- 
passione. È bisogno delle anime ben fatte soccorrere al 
povero che fu spogliato » {rumori di disapprovtmone) (66). 



(60) È strauo cume iiun si sia nini voluta capire lu situazione del 
Pontefice verso il nostro r^imo^ si da inorridire quando da parte sua 

o (lei suoi si lamenta fh'ejrli sia stntn privntn n spo^^linto tul ♦•npro. 
priato de' suoi domiuii. Con maggior fruiK-hezzu il ^eila, che vedeva 
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E dopo aver dimostrata assurda l'accusa che quel de- 
naro servisse ad alimentare il brigantaggio, ammonisce 
coH'esempio di Napoleone quanto sieno pericolose le per- 
secuzioni ai preti: « Napoleone era forte, eppure le nostre 
valli ridondavano di briganti ; e se i lodatori di quel tempo 
noi si ricordano, dicano perchè al primo soffio, a una sol- 
levazione di Milano, crollò il suo regno e non si trovò che 

10 difendesse neppure un solo brigante ». Protesta di non 
credere « il clero così abbietto da desiderare il ritorno dei 
tedeschi.... I preti fanno bene a star fuori della politica » e 
se han peccato puniteli. Ma pensate che la questione romana 
è ben più grave, è anche una questione internazionale, di 
equilibrio fra la ^'rancia e l'Austria: < Sinché l'aquila bici- 
pite si anniderà fra il Mincio e la Ponteba, l'aquila francese 
non lascierà Roma e Civitavecchia » 

« Nessuno più di me desidera, nessuno più volentieri 
occuperebbe i resti d'un ingegno debole, ma sincero, perchè 

11 manto pontifìzio ricoverasse adulta (juella libertà che 
fomentò nascente (07): e il giorno in cui, conciliata la tradi- 
zione coi bisogni nuovi, ristabilita l'autorità su salde basi 
e colla libertà sviluppaiitosi in modo continuo, il Re e il 
Papa si concorderanno nell' inevitabile, e questi alzerà 
ancora la destra a benedire l'Italia, allora esclamerò: Si- 
gnore mandami in pace, perchè è compiuto il voto di tutta 
la mia vita. 

« Ma al gran fine non si arriva collo stizze, colle per- 
secuzioncelle, coi sospetti >». 



chiaro i* non provò mai certi' iii(ii>rtia/ioni r«'torich«", scriveva nel 1S70 
hI Laniarinora: « Io non credo, nè ho creduto inai n»*lla conciliazione. 
Se fossi nei panni del papa e di Antonelli troverei strano e personal- 
mente itjjfiurioso che chi mi tolse una cosa, alla «piale (lasciamo se a 
torto o a ragione) molto tenevi», venj^a a chiedere la conciliazione 
senza n'stituirmi o tutto o parte di quello che mi tolse ». ((ìi'icciOLi. 
I, 

(li?) l'ero ejrli invece condannava « l'accordo del potere spirituale 
col temporale |H'r opprimere la liliertà politica » e in sue mem«>rie 
ricorda «piesta essere stala una fortuna del medio evo, che mm conobbe 
tale accordo nefasto. 
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Bensì in questa maniera costringerete ali* ipocrisìa del 
nascondere la colletta sotto altro nome « mentre la virtù 
che spesso manca oggidì è il coraggio civile... Non eostrin* 
gete adunque a perderlo vieppiù ». Vi basti dì rispondere 

coi vostri ^'ioriiali, coi roniauzi, colla caricatura. * Vi basti 
questo, ma non impegnate il Parlamento in decisioni, nè 
il potere esecutivo in atti, i (fuali non sarebbero nè liberali 
nel fondo, nè legali nella forma, uè sinceri nei motivi, nè 
attuabili nella pratica. 

« Lasciate che quest'opera conservi il carattere di elemo- 
sina... lasciate ch*egU (il popolo) possa non credere di com- 
mettere una slealtà o di aver bisogno di coraggio quando 
colla più superba altezza del secolo viene a dire: ìo sono 
cristiano cattolico romano, e col codice nostro: il Re si 
j^loria di essere protettore della Chiesa e di promuovere 
l'ossei Viiiiza (Ielle leggi di essa ». 

TI fiero dibattito — e lit'K» traspare anche dal resoconto 
utTiciale - troncarono le parole del deputato Mosca pro- 
ponendo l'ordine dei giorno puro e semplice, torse Tantico 
redattore della Guardia nazionale^ divenuto poi ginreeon- 
sulto dei primi e deputato di Milano, fu scosso dall' incal- 
zare delle ragioni del collega nella redazione e negli entu- 
siasmi del 184^: la Camera» senza confessare d*essere stata 
dal Gantù persuasa, in sostanza, gli dava ragione, con quel 
passare all'ordine del giorno, che praticamente voleva dire 
respingere la proposta. 

E ragione gli dobbiamo dare anche noi. oi- clie nessuna 
pa?JSÌone ci muove se non (pieila di esser •.-■iusti; chfMlav- 
vero è difficile negar l'assenso a questo ciie io chiamerei 
il capolavoro dell'eloquenza parlamentare del Gantù. 

Del pari a mente tranquilla bisogna confessare che Gantti 
aveva ragione anche nella interpellanza sul giuramento 
politico e poi quando più tardi svolse il progetto di legge 
che provvedeva alla sua abolizione. 

Passìam sopra al non senso che un Governo ateo e sorto 
da una rivoluzione volesse garantirsi con un giuramento 



— 90 — 



e cioè con una formalità storica, la quale trova la sua 
sanzione nelle credenze areligiose» la legittimità nelle tradì- 
ziont del passato. Ma come non vedere la persecuzione 
nel fatto di cui il Gantù si doleva alla Camera, che si 
fosse nel 1865 richiesto il giuramento ad impiegati dei 
vecchi governi ch'erano stati mantenuti in servizio oramai 
da cinque e fin da sei anni, secondo i luoghi, e cioè per 
tanto tempo creduti degni della pubblica fiducia anche ^^en^ 
la garanzia di quella formalità? E si trattava, non pure di 
oscuri archivisti, come a Napoli, ma di insigni scienziati, 
professori nelP Ateneo bolognese. I quali per negato giura- 
mento vennero destituiti. 

Come non sentir la fiacchezza della risposta data dal 
ministro Ghiaves ali* obbiezione del Gantù, che il giura- 
mento vincola la libertà d'opinioni delFimpìegatolT 

Sarebbesi potuto affermare con franchezza tale essere 
la necessità del governare: dura, se si vuole, e irra^àone- 
vnle necessità. Ma il ministro, in un dibattito sulla libertà 
d*oj)inione. trovava invece coucludeute la rispotita che il 
nostro governo non deve essere parag'>ììato ai governi 
passati, nè il giuramento dell'oggi a quello d'altri tempi! 
Quasi che ogni governo non fosse legittimo per quei che 
ne sono investiti: quasi sia mai esistito un reggimento 
politico che abbia protestato di proporsi altro scopo da 
quello che forma Toggetto del giuramento nostro: il bene 
inseparabile della patria da quello del re, cioè della perso- 
niticazione dello Stato. 

* L'on. (lantù vi ha parlato «li tempi antichi in cui il 
gtiuM mento era comandato dall'autorità sacerdotale o dal- 
l'imperante, che non aveva a norma de' suoi atti e delle sue 
determinazioni i principii di libertà. Ciò nulla ha a che fare 
coll'attuale ref?ime, non ha nulla a che fare collo spirilo 
che informa Tattuale prescrizione che vuole la prestazione 
del giuramento. So bene che in allora il giuramento 
prestato sotto siffatte pressioni non era giuramento che 
potesse valere : in allora era un fare sfregio a quelle sacre 
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coBe nel cui nome si giurava il costringere un uomo a pre> 
stare il giuramento. Ma ora la cosa è affatto diversa. Basta, 

o signori, vedere il tenore del giuramento. Clie cosa si j^iiurd 
(la noi ? II 1)ene inseparabile del re e della patria. Sapete 
o signoij, qiianiio la f[uestione della inutilità del giui-aniento 
venne sopralutto a galla 1f Ciò si tu quando si giurava a 
poteri i quali agevolmente potevano presumersi in contrad- 
dizione col bene della patria ». Non una parola di più. 
Eppure questo vaniloquio in una Camera che non voleva 
discutere ebbe ragione della proposta. 

Sicché ci vien fatto di riflettere che vedeva giusto il 
Cantù quando in altra occasione ebbe a dire con quel 
suo linguaggio incisivo: « Ho poca fiducia delle leggi non 
discusse, delle verità non contrastate, delle virtù non sot- 
tomesse alla tentazione 

Son meno eicxfuente ^ il discorso sulla libertà dei semi- 
narii, una stringente risposta al Civinini, e al De Boni, al 
quale ricorda nell'esordire Taneddoto delle barricate. 

Essi avevano rimproverato il ministro Berti d*aver per- 
messo fosse riaperto alcuno dei tanti seminarli fatti chiu- 
dere dal Natoli suo predecessore; e si levavano non contro 
gli abusi ma contro Fistruzìone dei seminarli, non contro i 
cattivi preti ma contro i preti. Sicché quel sospettare una 
classe unicamente perchè classe, i })reti perchè preti, e 
accusarli tutti di i^rnoranza o di immoralità, era cosa così 
volgare e irragionevole che la confutazione del Caiitìi 
doveva riuscire e riuscì trionfale. 

Così l'uomo è caratterizzato da queste improvvisazioni: 
ma i discorsi sulla leva dei chierici, sul matrimonio civile, 
sulle petizioni, sulla soppressione delle corporazioni reli- 
giose, sulla unificazione dei codici, ne rivelano la dottrina 
svariata e un'eloquenza tutta moderna, nutrita di fatti, con- 
dita di allusioni suggestive. 

II discorso sulla leva dei chierici (la quale, del resto, . 
era stata proposta già da tempo nel Parlamento siii*<ilpiiio 
ed entrò nella nostra legislazione dieci anni dopo, nel 187.">, 
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e non senza opposizione fin di militari) e quello sul ma- 
trimonio civile rivelano timori a cui tolse ogni motivo 
la lealtà con cui le due leggi vennero applicate. La leva 
dei chierici non tralignò in persecuzione: noi ci siamo 
sempre guardati dalla tentazione di dettar leggi dalle quali 
fosse in nessuna guisa scemata la libertà del matrimonio 
religioso. 

Certo che se la nostra legislazione sulla leva non fosse 
informala a idee di eguaglianza invidiosa, non i >oU semi- 
naristi dovrebbero andare esenti dalia coscrizione. Perchè 
allo Stato si può servire più utilmente coli' intelletto che 
col braccio e previdenza politica dovrebbe consigliare di 
non posporre alle esigenze della caserma le esigenze dei 
tribunali, delle scuole e delle officine; e come scrìsse Tistesso 
Gantù, una nazione tutta d*armati è una nazione tutta di 
barbari. Sicché mi sembra prova dì franca superiorità quella 
del ministro Desambrois quando al Sella, che aveva nel 1848, 
alla nuova delle cinque «riornatt', abbandonata con un com- 
pagno [' l'^role (ics mities dì i'ari<:i per accorrere ad arrolarsi 
nelFesercito, unjjosc di ritornare,* alla patria importando 
più salvare una beila intelligenza che Taccrescere di un 
numero i suoi gregari! (68). 

Ma una volta fissata la massima del non distinguere e 
che Innanzi all'obbligo della leva il Marconi è eguale al vil- 
lano più zotico del villaggio più sperduto nelle nostre valli, 
perchè esentare i chierici appena? 

Nella Shria della città e diocesi di Como il Cantù si era 
espresso ben diversamente parlando di misura analoga 
ordinata ai tempi della rivoluzione. « Vi ricorda (juanto 
rumore si menò aiiorctiè i giacobini vollero che alia guardia 



(Oy) * li goveruo dei re ii ha inatuiuli u i^arigi pereliè viioie da loro 
« delle teste e non delle braccia. Se voprliamo delle braccia ne abbiamo 

« a dovizia, e quelle dei contadini valgono certo meglio delle loro, * 
Il Sella raci r>ntò i|iiest'Mneddoto un K><>'no alfa Camera «piando gli fu 
niosBo rimprovero di non aver preso parie come soldato alle guerre 
deH*indipendenza * (Guiccioli, (ininiino tSeUa^ I, 16). 
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nazionale dessero nome anche i . preti ! Eppure non era 
cosa nuova; giacché il eaUolico governatore Visconti, sino 

dal 16Ó8, (filando il duca di Modena minacciava lo Stato, 
aveva ordinato la milizia ecclrsiastica co' suoi capi, e 
n'era capitano rarcidiacouo dvì duomo, tenenti, rcfrgenti 
delle scpiadre. aiutanti altri ranonioi; duecento trovaronsi 
nei clero secolare da portare le armi » (II, 183, 3* ediz.). 

Ma forse voleva dimostrare che, quanto ai metter l*armi 
avanti ad ogni altro istituto, tutti ì governi sono eguali. 

Il discorso sul matrimonio civile, a chi ben guardi, dalle 
premesse amplissime e nutrite di larga dottrina, viene a 
conseguenza meramente formale, Tabolizione della solen- 
nità del matrimonio civile per serbarne la sostanza, e cioè 
la conclusione del contratto presso l' ufficio dello stato 
rivile. E non era certo un domandare troppo, dacché cpiesta 
solennità quni è «-elehi-ata nei nosti-i ufTici cnmunali troppo 
spessi» la correre alle lal»l)ra il motto del Beaumarctiais; il 
matrimonio essere la più ImfTa fra le cerimonie serie. 

Di fatto, più tardi, coerentemente a questa sua distin- 
zione, nel discorso sulla libertà dei seminarii il Cantd rico- 
noscerà apertamente che « la legge può anche dare allo 
Stato il diritto di sancire un contratto, per esempio il 
matrimonio civile ». 

Vero è che ne dedurrà repiignare alla lo^jica l'indissolubi- 
lità del matrimonio che non iu saulilicato dalia Chiesa (69). 



(OD) <• li) ( i n'flf) nuilhi alla torza della U>j;ica, troppo la trovo inan- 
cauUi in molli* luiHlir Ì8titu>ùuiii. IVr esempio : voi volete l'egua- 
0iaDza assoluta, e pur conservate il diritto di successione legittima; 

« Volete che il matrimonio sia solo contratto civile e ne pretendete 

l'indissolubilità : 

* Volete distruggere le suore di uiritàe conservale il boia. Esecrale 
le torture e proponete la taglia ; 

« Ciiurate Io statuto e proclamate la segregazione della Chiesa dallo 

Stalo: 

« I*rotlainale la segregaziont* «Iella (;hi«'sa dalb» Stalo e poi conser- 
vate nei tribunali il crocifìsso ed il Varigeb» per giurare; 

« Asserite la libertà personale e poi fate arresti preventivi e depor- 
tate vesfovi <► ciirifiannalf al iloniieilio coatto: 

« Volete la libertà del credito e stanziale i priviU'gi di una banca ». 
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Ma si tratUi più die altro di uno sforzo di dialettica, come 
appare anche dalia forma paradossale dell'argomentazioae. 

Perchè deve pur essere lecito di pensare che T indisse-, 
lubiiità del matrimonio è imposta anche da necessità so- 
ciali. Alle quali dovrà pure andar postergata la cieca buona 
fede di chi, non spaventato dalla prova di un primo matri- 
monio sfortunato, ne chiede lo scioglimento onde poterne 
contrarre un secondo! 

Cause vinte queste che ('oiì iiidoiriilo cora^rcrio il Caiitù 
difendeva; e protestava alla (..tuiera che la stona non ha 
ancora stabilito se avesse torto Catone che alia causa vinta 
aveva serbato la fede. 

Causa vinta fu pur quella delle corporazioni religiose, a 
cui il GanUi destinava la difesa di un poderosissimo discorso. 

Riassumerlo vorrebbe dire rìferirlo in gran parte, tanta 
ne è la concettosa brevità dì parola, e ce ne asterremo: 
però non è da trascurare il concetto che Tinforma. Il quale, 
checché ne possa parere a tutta prima, consiste nel propu- 
^ivdie la conciliazione, o quanto meno gli accordi con la 
Chiesa! 

[/abolizione delle corporazioni è la negazione della 
libertà e precisamente di quella di cui il domenicano Lacor- 
daire andava orgoglioso quando toccando il suo saio po- 
teva dire ai colleghi delia Camera francese: « io sono una 
libertà ». 

Del resto giustizia vuole si riconosca che la nostra legge 
questa libertà Tha rispettata, se è proprio all'ombra delle 
libertà italiane che riparano le congregazioni cacciate di 
Francia da una persecuzione medioevale. 

Ma accanto alla otVesa alla lilierlà, (•r)ntro la quale erompe 
elo(juente la parola del nostro, la st)j»j)rPssione delle corpo- 
razioni religiose importava la conseguenza che i loro beni 
come beni vacanti andassero allo Stato, 

Or è qui dove le parole del Canlù mi sembrano degne 
di riflessione, inutile dire ch'egli condanna il sofisma, 
poter lo Stato abolire questa o quella persona giuridica 
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onde appropriarsene i beni vacanti. Ma sul fatto le sue 
parole sono meno recise. 

« La proprietà fu dunque legittimamente acquistata dai 
sodalìzi relijriosi ; e carattere suo è la perpetuità... Lo Slato 

col riconoscere la personalità dei sodalizi relifriosi fa un 
atto di dovere verso la Chiesa e verso sè stesso. ()rovve- 
dendo di avere un culto e rli ampliare una religione che 

10 nobilita. Ben possono modificarsi con reciproco con- 
senso : ma chi dà alio Stato il diritto di condannare i corpi 
religiosi senza accusa né processo? e tanto più pel solo 
titolo d'acquistarne le ricchezze?... 

« ... Trattasi di beni, che la Chiesa non ha mai creduti 
essenza sua; non reclamò che il diritto comune di posse- 
derli. Essa può lasciarli; K lasciò piti volte; gli ecclesia- 
stici impoveriti staran coi poveri; la croce ili legno conquistò 
l'universo. 

« Ma ciò non può farsi che d'acconlo, e senza acconlo 
non v'è sicurezza per j?Ii interessi, uè pace per le coscienze... 

« Ma spogliandola arbitrariamente, oltre il violare la 
giustizia, ch'è sempre un vero danno, si avvezza il clero a 
credere che esso non possa conservarsi se non resistendo 
a tutte le riforme: il che è contrario airattuazione sua 
temporale... 

« ... La Chiesa si prestò sempre ai bisogni dello Stato... 

«... La Chiesa non ha mai negato soccorrere ai bisogni 
dello Slato; e la storia municipale d'Italia lidonda di atti 
simili. Senonchè bisognava [ossero fatti d'accordo. Finche 
esiste il principio della devozione, vi sarà sempre chi attri- 
buisce beni e limosiue alla Chiesa. Ella dunque hfà sempre 

11 suo patrimonio: onde considerandolo economicamente 
è una riserva riposta pe' maggiori bisogni; è il casaon di 
Venezia ; è una spugna che lasciasi gonfiare per ispremerla 
airuopo... ». 

Non altrimenti nei giorni piti angosciosi del 1848 nella 
Gìtardia naHonàU egli aveva suggerito, come' vedemmo, 
di chiamare a contributo i beni ecclesiastici, levando un 
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prestito su di essi d*accordo con la Chiesa, onde rinsan- 
guare le finanze esauste del Governo provvisorio. Sicché 
questi richiami ci confermano ch^gli fu conseguente poli- 
tico, non ostinato avversario. 

Esjjriiiieva anche le idee della Santa Sede? 
Se stiafuo a quel che la Della Rocta ne dice (IO) do- 
vremmo pensare clic una intesa ci fosse. 



(70) • Nel niar/o 1S(M) tosi (jiiillu biojnatin Cantù sì rt*cò a 
Roma. Allora scriveva (ì!ì Krelin d Jtnlin, ed aveva bisogno di cou- 
Hultare libri esistenti uelle elussiclie biblioteche romane. 

« Ebbene, i gionialistt lasciarono lìbero il freno alla fantasìa, com- 
posero i più {;ra/iosì nlmaiiacehi. dando a tpH'H.i ffita c-iiriosissiine 
interpretazioni, e supponendo rtdieole e talora ingiuriose combina/ioni. 

* VOpinione strombazzava < he Cantù, accolto con particolari atte- 
stati da monsignor Nardi, uditore di Rota, aveva acoettato da luì un 
pranzo, nel quaU* finì con un brindisi agli Austrìaci. 

■<> A qufslf ini'ti/'nj.'fie lo Strudarflo oppose assoluta smentita, e disse: 
« Noi siamo in grado di rispondere, che, se il Nardi tiene impiego a 
« tutti palese in servizio di una potenza cattolica, qual*é rAustria. ciò 
« punto tion disonora; e (pianto al pranzo, se é verissimo che e^di, ^eti- 
" tilc qn.ir»'. ( (»n\ ìtii il (latitff. il i)ranzo. ejitro i limiti dì pura eorive- 

* tiienza e semplice atto di auncizia reciprocii, tu sì poco clanif>roso, 

* che non vi ai trovarono che due commensali, il padrone di casa e il 
« convitato ». 

« E poiché si era sulla cliina. si v«illrn> dan» n (|nt>lla ;jrita scf>pi polì- 
tici, e s'inventarono f si riferirono varii brani di discorsi avuti dui 
Gantii con altìssimi personaggi dì Roma. 

« E lo Sfendnfilo a replicare: «che l'jjii, ottimamente accolto e dal 
«• cardinale Antonelli e dal l'apn. tcfitif luii;^'lii v < «Tto importanti col- 
« ioquii, ma senza verun carattere utlieiale, e erediamo non altro che 
« congetture e cose che altri volle sajjere essersi toccate in tali coUuquii. 

* Chi intatti le udi queste f quelle parole del Papat 0 ehi le avrebbe 
« riferite? Cesare Cantù rispetta troppo il Sortiino Pontefice, c trojipo 
«egli è consejruente ai suoi precedenti per non voler compromettere 
« rautorità del Papa, ponendogli in bocca cose, le quali, se il Papa 
« volesse far pubbliche, saprebbe come può fare ». 

* Sai tifrcs, ambasciatore dì Fraticìa, desiderando vedere il sìg. Cantù, 
si reco appositamente ni palazzo dei Cesari, allora appartenente alla 
Francia, dove il deputalo italiano erasi condotto per visitare gli scavi. 

« Il CoHeiìiafore di Napoli, estraneo a questa polemica,"aveva pubbli- 
cati) lu'l suo n. 7S del '}{) niaizo cjnesta corrisp(»ndenza da Roma: 

« .\l)l)iarno avut<» (jui. in ronifia'^'-fii.i di alcuni iii^rlesi. Cesare Caiitti. 
« Si disse che la sua vi'iimta avesse qualche scupo jhiIìIìim), e lo ,ivvalt>- 
« rarono i lunghi e ripetuti colloqui! che ebbe col cardinale Antonelli, 
« col Sartip'S ministro di Francia, col Hcp-usdorf nnnistro dì Russia ed 

* alt)'!. Mm f»oi f/i<»vani sappiamo '^olo delle cordiali nrr(i;iIirn/<' ' •le t^hl»' 
« dal Santo Padri' e del feste^'</iai che gli lecero i letterali e ^cien/mli 
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Essa parla bensì di colioquii posteriori: ma come sareb- 
bero stati possibili e rabboccaroento e le confidenze ove 
il Gantù avesse dì sua testa osato far le velate profferte 
che pur aveva fatte nel discorso surriferito? 

Questa per sommi capi Topera del deputato cattolico. 
La quale andava qui tratteggiata perchè il Gantù si diè 
vanto di avere alla causa cattolica sacrato tutte le forze. 
E poi, com'egli stesso ebbe a dire, noi siaiii tutti un poco 
papisti: e non aveva visto i nostri «riornali meno credenti 
spp-uire ogni tatto di l'io X e vantarsi di rivelarne le inten- 
zioni. Sicché la rievocazione di questo momento della sua 
vita non riuscirà certo senza interesse. 

Del rimanente nulla di più lontano di que* suoi discorsi 
alla Camera dalla ostinata resistenza ad ogni ragionevole 



« Hi qui, f ;fli studenti rlci varii ( (tlletri. L'ahliianio Vi'tiiito più volte ali»' 

* liibiiotcrtii' Casaiiatt iise e V allieeiliulia in coiTa di iiianoscrilti per la 
« Bua ÒYorio flcyli Kn tk'ì\ lo vedemmo airAccademia dei Lincei, e all Ac- 
« cademia Archeolc^ìea dove ebbe una vera ovazione. Sappiamo che 
« passò or«' intiere con I*. Sacchi all'Osservatorio, massime esaminando 

* i nuovi fenomeni fieiraiialisi spettrale. Qttcste cose importano a noi 
« giovani più che gii intrighi supposti, o le arcane sue intelligenze per 
« rannodare qualche trattaUva fra il Governo Italiano e il pontifldo », 

« Eppnre ilCantù, eoi colioquii avuti col papa Vio IX e col cardinale 
Antoìielli, tenne propositi «ron»»rosi e alta?t>enl«> patriottici per il bene 
delle sorti d'Italia, e tali die quando turon noti, mossero contro di lui 
le ire dei clericali, che lo imputarono di cattolico liberale. 

« Da un carteggio da Roma, del 10 aprile 18G6 alla Correspondance 
Bulìi'-r tolgo il seguente brano: 

< 11 signor Cesare Caulii, deputato ilaiiauu, lasciò oggi iiuma per 
« ritornare a Firenze. Non era incaricato di nessuna misBione politica, 
c ma nel lungo suo colloquiocol Santo Padre, egli chiese a Sua Santità 
« di dire (|ualche parola che permettesse ai cattolici <ii prender parte 
« alle eie/ioni del Regno d'Italia, e quindi inviare al Parlamento depu- 
« tati conservatori. 

« 11 Santo Padre rispose, che non poteva dire agli Italiani di correre 
« all'urna elt>tt<»rale, uè eccitare ali uno a t'arsi eleggere deputato: tut- 
« tuvia Kgii beiifdieeva di cuore i cattolici rhe si accordavano per far 
« nominare deputati conservatori, e impartiva una benedizione all'atto 
4 speciale ai deputati che si recavano al Parlamento per difendere la 
« causa (li lla Ohiesa. 

« Il Santo t*adre è convinto che i! Parlamento voterà la sf>ppres- 
« siune degli Ordini religiosi, e il signor Caatìi sa ora quali provvedi- 
« menti proporrebbe la Santa Sede per impedirla ». 

7 
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migliorairento. che il pregiudizio attribuisce ai cattoliti. 
Ma questo il più (ip!!e volte è un pretesto per intraleianie 
la libertà, pur cercando di salvare Ja nomea di liberale. 
Quasi non fosse vero l'insegnanirrito del Simon, che noa 
può asserire di capire ed amare la libertà chi non ama e 
comprende la libertà degli altri. 

Egli infatti propugnò Tabolizione del giuramento politico: 
egli voleva la libertà d*insegnamento, libertà piena e superiore 
ad ogni soggezione della scuola ad una od altra credenza. 
« Io ho scritto recentemente un libro sulla libertà dMnse- 
jrriaiiKMito contendeiulo la ])iena libertà, e in quello dissuado 
riiKS(';iiiai«' il catechismo nellf scuole ■> (dist mux) sulla libertà 
dei seminarii) (71): egli nemico del militarismo, sicché 
quando nel ÌHVhì il Pisanelli disse la nostra unificazione 
essere fondata sulle armi e sui plebisciti, non esitava a 
ribattere : « lascio il primo titolo che è servile » (72). 

Lui udì la Camera, nel discorso sulla unificazione dei 
codici, parlare contro la pena di morte e prevenirne di un 
quarto di secolo Tabolizione. 

(71) Ecco il brano tipiropuscolo ija libertà 4" insegnamento i nn 
diritto sfcoìido raffioHf }" al quale egli allude: 

< \fa ristruzionc ij'liu'invfi tifui v^rrt-i io formass»» parte dei «'f>r«i 
ortliiiarii: mal mi unidf quel metliTt' la catechetica u livello colla 
lisica e coH uinanità ; e che, allo scendere d'un lìlologo il quale spiegò 
Orazio, salga in cattedra un ecclesiastico che commenti S. Paolo o il 
Decalo^:(). A tal modo iielP inseffii niu'nto religioso si ìiiscriscnno i 
dubbi proprii dell' istruzinne accademica. Ad ojjrni m.n'.stro che ebiie 
per regola di teJier.si esitruiieo ai dogmi deiriusegiiamenlo, come potrà 
riparare un cateciiìsta che giunge colla sinistra preveozione d'inse- 
gnare per mestiere^ Al men che sia. e>rli riuscirà a reruiere noiosi e 
ributt.inli la bibbia o il cate< hismo, come gli altri maestri ridussero 
tediosi \ irgilio e Tito Livio...., 

« E nelle chiese soltanto dovreblie impartirsi Tistruzione religiosa, 
se non avesse costretla a introdurla nelle scuole Tessersi oramai 
generalmente abbandonata la predi< M «• In dottrina. Non v flunqtie che 
un ripiego; ma in lutti i casi] dovrebb esser»' il parroco che la tacesse 
nelle scuole elementari, non un laico, il quale oltre le inesattme in 
cui può incappare. s« emerà credito a un insegnamento ecclesiastico 
mediante una »'ondo!lii, )mm !o njeno. ^colan'sca ». 

(72) i*iù lardi Iratluiulo della questione o])eraia stamperà: * Tutti 
soldati 1 Siamo tornati al Medio evo più fosco. Prima o seconda cate> 
goria, non importa: è sempre un milione d'uomini sottratto alle leggi 
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« Quanto a me — disse allora il Ganiii — voterò per 
rabolizione : primo, perchè si vede che dappertutto si tende 
a ciò, vale a dire scema la necessità dei supplizi! 1... 

« Secondo, perchè il proclamato rispetto alla vita farà 

eliminare il duello, uno dei più strani aberramenti moderni, 
uno dei più codardi abusi della forza muscolare contro 
l'essere intelligente. 

« Terzo, percbè finiranno quc li( esecuzioni ^?omnlarie. di 
cui fu contaminata per dieci anni riialia media (73) ed ora 
da sei anni la meridionale; nè avremo a coprirci gli occhi per 
vergola quando si vede, come a Caserta nei primi giorni 
di quest'anno, fucilarsi una donna. Dicono che sono fiere 
necessità. Ebbene in quella Toscana di cui tanto si parlò 
awerossi un fatto de* più disonorevoli; la società della 
fusciaca rossa, che si proponeva dì uccidere ogni giorno 
qualcuno, senza ragione, per (h'iiiio di sanarne. Kppuie 
quella ferocia fu vinta senza ricorrcie ;iIl"iiltinio supplizio. 

«< Infine voterò l'abolizione pen liè sconijìaia dalla società 
un uomo, condannato senza colpa airorribile uffizio di 
ammazzarne un altro ». 

Luì troviamo infine difensore della causa degli umili, 
che hanno diritto dì essere rispettati quanto i sapienti o 
quei che si credono tali e compiangono con superbo di- 
sdegno queUì che è uso boUare per clericali o, se piace 
meglio, per coscienze non evolute. 



» 

e alla giustizia ordinaria, alla moralità domestica, alla paleniltA, alla 
sicurezza e continuitù dei lavoro. Duvunti a tale stato non può pre- 
ve<l<>rsi che una barbarle e peggiore dell'altra perchè ìpoeritamente 

decorata. 

« Dalla barbarie antica che cosa ci salvò t Nelle età classiche che i 
Comuni, le fràtrìe, le ge»te»t le U'iiìu\ Nella moderna ancora i Comuni* 

le nin«'stran/f . 1m •■onfnitoinìte. U* l«»trht'. 

«< Per me non vedo riparo attuale che i Comuni, le maestrauze. le 
leghe: cioè il lìbero svilappo deirattività industriale, del pensiero, 

deirindustria, la libera coopenizioin' 

(7*5) Alliuff alln "iMstri.u a Conunis^iiMif iI'Ksle. clif piif^'ò II iiasso 
Veneto dai malviventi colla forca e i giudizii btiitarii ratitìcaiiti — si 
direbbe - le fulminee impiccagioni. 
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111 ijut'slo stile riferendo sulle petizioni intonid alla 
s()j)|»r(^ssione delle corporazioni reIi;^^iose, il relatore aveva 
contrapposto il contegno delle città illuminate alla cam- 
pagna ignorante; quelle favorevoli alla soppressione lo- 
dando, trascurando quesCultime. Ma il Cantù rimprovera 
« lo spirito aristocratico che anima tutta quella relazione 
così aliena dai voti del popolo» ne conculca i diritti quasi 
ai cittadini, ai letterati, ai quattrinai sieno inferiori gli abi- 
tanti della campagna, i poveri, quei che essa dice igno- 
ranti. Noi tigliuoli di tessitori, di hotte^-^ai. di contadiui. noi 
mandati (pia da montanari protestiamo contro codeste illi- 
berali preleiisi(»ni... K da ipiesto vol^o che escono .^^^ocrate, 
Kj)itetto, (tristo e i suoi dodici, S. Francciico e Savonarola, 
Giovanna d'Arco e (ìaribaldi. Perchè, signor relatore, sup- 
ponete che quei di Ganzo e di Gaslino intendano i loro 
interessi peggio che quei di Ferrara e dì quei che dite i 
« entri più istruiti? ». 

Un ultimo lato e non il meno significativo della figura 
del Cantù deputato è ch*egli fu difensore della regolarità 
e delle forme, prima espressione, com'egli stesso ebbe a 
dire, ed ultimo rifu«/io <lel diritto. 

E anche 121 (jiiesto teneva fede all'iden che aveva lim» 
allora informata la sua condotta di tronti; alla signoria 
straiìiera, l'idea della resistenza nella legalità. 

Nessuna meraviglia d'altronde se egli, che aveva sal- 
dissima fede nei benefizii del governo parlamentare, e lo 
difese nelle lettere al Montalemhert, e nel 1863 lo proponeva 
a tema di un concorso (74-), ne j>ropugnasse le prerogative 
contro quei parlamentari imprevidenti che nella sopraffa- 
zione degli avversarii delKoggi non vedono la giustilicazione 

(Ti) 11 i-oncorso ju-r il Pn inio U;ivi/./.a, islilii/ioiu» toiuiata da Carlo 
Kavi//n (m. 184S) pre»(«o il liceo di S. Alessamlrf). ovo aveva ìnsefimalo 
lìIrvHotia, a iM-ciniarc lavori <ii teina lilosolico-snriale. X»'lla Cominis- 
f<i(jn»' lol (lanhi, col H('s1« [!i. finr » idiisiilh» N»nil>anlo insijruc o viio- 
presìdeiite delia Caiiu>ra, lijiui arono tiiii^»'|)pi' Sarchi e l'Viict* Muiifrt'di. 
professor di diritto ed avvocato, poi mairistrato nel nuovo refnio e 
Benntore, che era «lato discepolo diletto di quel mite maestro. 
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di chi domani si leverà a sopraffarli alla sua volta e ferirli 
colla sj)a(la stessa die essi avevano atìilata. 

Così nella discussione sulla nnificazioiie dei rodici bia- 
simerà questo screditare il l*arlaniento dicendolo inetto a 
discutere un codice, ed esser necessarii a ciò i pieni poteri. 
« Homa nominava un dittatore, ma per la sicurezza e la 
difesa, non per piantare un'intera legislazione. Roma aggre- 
gaTasi popoli volenti o nolenti, ma non ne aboliva le leggi ». 

Del pari egli resisteva a un tentativo che si è rinnovel- 
lato, e non solamente nella Camera nostra, e sempre e for- 
tunata mente finora con lo scorno di chi tentò superare 
colla violfMiza il cosidetlo ostruzionismo. 

Bisu^nia [ornare alla discussione della le^^j.^' sulle vor- 
porazioni religiose: s'era ricorso sin d'allora a un cspedienLe 
famoso per altri tentativi analoghi di ministeri e maggio- 
ranze nemiche della legalità, l'espediente di fissare il giorno 
in cui la legge sarebbe stata votata. 

Ma il Cantù protesta. « Passiam via altre irregolarità 
contro cui ho già protestato io, abbiamo protestato tutti, 
quando il presidente con evidente eccesso fece votare alla 
Camera che prima di separarsi discuterà e voterà questa 
)e<r<rf» ». E nota nell'opuscolo in cui il discorso fìi da lui 
stesso pubblicato: ^ Molti, e Pisanelli principalmente, ave- 
vano troxato tirannico questo obbligare a votare: diseidere 
sì, deliberare no. Lo stesso Ministro dalle opposizioni avver- 
tito della indegna pressione, si limitò a chiedere che la 
Camera dichiari se in questa sessione intende oppur no 
di occuparsene. Occuparsene non vuol già dire risolverla; 
questo dipende da lei ». 

C'è in tutto quanto abbiamo narrato sin qui nulla che 
faccia .torto al nostrof Pure i nemici non gli davan pace: 
e quel che è peggio, consci dello ingiurie a hn iaile, ne 
temevano le vendette. Perdi*' l'esperienza insegna che si 
può dimenticare Tingiuiia ricevuta: chi olTese teme l'inimi- 
cizia dell'offeso, e gli attribuisce quelle torme di vendetta 
di cui egli si sente capace. 
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li partito che aveva amareggiato di ogni più velenosa 
contumelia il Gantù venne un giorno, e' sia ricordato a 
sua vergogna, che ne temè la vendetta ed osò pensare di 

lui le infamie del 23 maggio 1866. 

Gl'Italiani immemori — e Tobliare è il difetto del nostro 
tempo e forse talora la sua forza — non ricordano che una 
delle leggi nostre i)iu dure, la lepr^'e del <Ì! imiciiio coatto, 
fu escogitata negli entusiasmi del 1806. Quasi per dare 
ancora una volta ragione al saiiustìano omnia mala exempla 
ex rebus bonia orla mnt, parve necessario allora per il 
supremo scopo della pubblica salute di velare, come dissero, 
la statua della libertà; e una legge chiamata legge Grispi 
dal promotore, il quale non perdonò mai ai Givinini d'aver- 
gliene attribuito col nome la paternità, permetteva la depor- 
tazione delle peisone sospette (75). 

Persona sospetta era un (^ognetti, direttore del ConcUia- 
(ore di Napoli: ci fu dunque la perqnisi/.iniie e l'arresto e 
fìu qui nulla che non fosse legale, sebbene fosse ingiusto. 

Ma gii venne trovata una lettera del Gantù che i gior- 
nali pubblicarono: e il testo ne usciva alterato sì da leg- 
gervi Taugurio che il nostro esercito nella guerra, che 
tutti presentivano imminente, sarebbe stato debellato I 

Fu la più fetida viltà di cui potesse infangarsi un uomo, 
come scrisse Tistesso Gantti in una lettera al Gognetti, ricor- 
data dalla principessa Della Rocca a pag. 85 del suo lavoro. 
Ma intanto Topinioue era agitata, la paura levava il suo ululo 



(75) È la legge 17 magico 1866 che con minaccia dì inulta, carcere 
c soppressione dello stamputo. proibisce pul)t)li< are qualsiasi notìzia o 
polettitcfi relativa ai movimenti dell»' arnii ?ia/iun<ili, dà facoltà di asse- 
gnar*' j)er un tempo non maggiore di un anno il domicilio coalto agli 
oziosi, al vagabondi, ai camorristi e « alle persone per cui vi sia fon- 
dato motivo di ^riudieare che si adoprìno p<'r reslilnire l'antico stato 
di cose o per nuocere in qualunque modo all' unità dltalta e alle sue 
libere istituzioni ». 

Non si deve però tacere coma il domicilio coaito, secondo le accuse 
degli oppositori e deirislesso Cantii, era già stato più volte applicato 
a prelati sospetti : tiì.i il Ministero rispose sempre in Parlamento vhe 
si trattava di prigionieri voiontarii. 
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minaccioso, e il nostro fu obbligato a difendersi alla Camera 
nella seduta del 23 maggio 1866. 

£ ristabilito il senso della lettera, perchè non ne teneva 
copia, come non ne tenne quasi mai della sua corrispon- 
denza, chiudeva : 

« Questo Sd issi e protesto i oiitt o qualunque alterazione 
e sfido qualunque negazione del mio asserto. 

« Questo scrìssi, e non domando, non invoco altro se 
non che venga pubblicato quel carteggio, ma intero, ma 
originale, ma senza alterazione. 

« Questo io scrìssi, e chiunque di voi ha cuore deve 
sentirselo sanguinare pensando che un uomo, il quale da 
40 anni opera e scrìve In faccia alla proprìa patria ed agli 
stranieri, sia obbligato a veiure a dare la mentita a... a chi 
lasceremo qualificare dalla pubblica moralità, dar la men- 
tita colla persuasione derivatagli dalia sua stessa esperienza, 
clie delle calunnie resta sempre qualche cosa>. 

Sia detto a onor della Camera e del paese, che di questa 
calunnia non rimase nulla. La Camera, dopo nobili parole 
del Valerio, a cui si associava il Ricciardi, passò alFordine 
del giorno: e di quell'infamia piti non si ragiona neppure 
da coloro che stampano d*aver amato 1* Italia e fatto per 
essa meglio del nostro. 
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Capitolo IX. 
LÀ TECCHIEZZA 

È uno dei luoghi comuDÌ nelle biografìe dei grandi dipin- 
gerne di maniera Tinfansia precoce e la fatidica vecchiezza. 

Il Gantù isteseo ci disse quali sieno stati i suoi primi 
anni e que*8uoi appuntì vennero sopra riferiti: io possa 

attestare che ancor alla vigilia della morte aveva conservato 
— mirabile esempio di virilità — l'animo tranquillo, la 
sguardo sicuro, la ])(M-siiasione elu' la patria ricliiedeva da 
lui non oaiei, non profrzio. ma la parola che insegna il 
vero alla mente, educa il cuore alla bontà. ' 

Così egli mai non riposò nè mai trascurò alcuno dei 
doveri anche meno importanti; e della sua vecchiezza si 
può dire quel ch*egli scrisse dello Ghevreul neiroccasione 
del di lui centenario, che « fu esempio di longevità non sin* 
cffftara, come direbbe il poeta, cioè colla assiduità alla sua 
cattedra, al suo laboratorio, alle tornate dell'Istituto ». 

Andava quotiti la namente ali" Archivio, di cui serbò la 
direzione sirjo alla in()rt«\ e ne^'li ultimi anni non rejrjjren- 
dolo il jiicdc si t'fMT portale su |)f'r le scale: caso ammi- 
rando in questa nostia Uulia. ove tanti pubblici impiegati 
si guardano religiosamente dalTadempire le mansioni del- 
rutficio per cui vengono dal pubblico retribuiti. 

Del pari, essendo membro pensionato deiristituto Lom- 
bardo, non dismise mai di portarvi il contributo delle letture 
d'obbligo per i pensionati, ben lungi daUMmitare i colleghi 
che non se ne curavano, sebbene non potessero addurre 
a scusa la tardissima età. 
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Non però egli era mai stato di (juoi lavoratori ispidi 
che dslentano (lisprezzu per tutto (jiuinto esce dal piccolo 
mondo della loro inutile erudizione. Ma sempre amò il 
conversare, e vi portava una mirabile varietà di discorsi e 
brio e aneddoti, e Tarte d'interrogare, sicché diceva di sè 
d'essere un punto interrogativo, e, cosa piti difficile, vi 
portava Tindulgenza d*ascoltare tutti. 

Queste abitudini conservò negli ultimi anni, sicché non 
dismise mai le riunioni domenicali e le festicciuole, in cui, 
come è noto, voleva che ragazzi, giovani e signore recitas- 
sero brani de* nosln classici, ed egli stesso talvolta si faceva 
a ridire gli autori più cari, prediligendo i Sepolcri^ il carme 
per rimbonati e V Urania del Manzor)i. 

Desideratissimi poi gli erano in queste riunioni i bam- 
bini, perchè sempre stimò fortuna grandissima — e uso 
le sue parole togliendole dall'opuscolo Sui doveri di acmia 
— « di godere di quella ineffabile loro sicurezza, di osser- 
vare in pace quei candidi visi che assumono una confidenza 
senza limiti, di profittare della lezione che sì ritrae da giovi- 
netti i quali sanno ancora ammirare dove noi non sappiamo 
più se non criticare, che hanno generose iii(ii<itiazi()ui, fi- 
danza ueirctticacia delia verità e della giustizia, mentre noi 
prevediamo prima in siiiLslro e jini freddaniente esclaniiatiio 
era da aspettare, che soccorrono o<rni i)overo, mentre noi 
ci intirizziamo al sospetto della frode, che la nostra pru- 
denza riscaldano col loro entusiasmo, che ci restituiscono 
qualche illusione » (76). 



(76) Dieci giorni prima di morire « una ventina e più di bimbi 
intorno al letto deirititVrrno facevan feste alU> Ix'lle araiu ic che il 

nostro mera vi tri i oso viHrhictff) snrn-ttc^ sui ^iiatu-iali caiulMi. i dI xiso 
ancor pieno di vita distril)iitiva ai suoi pinoli amici '». Si reoilò una 
commediola dei De Marchi « e l'ammalalo pareva anch' egli goderne; 
tanto che a rappresentaKione finita, mandati in giro del rinfreschi, l'al- 
legria del sabato gra^sfi <«»minriò a far<i stra«la e se si Vdlle veder 
contento il (Vir, Itisi i<_mìo che i giovani, Jiiori, nelle altre stanze improv- 
visassero anciie una feslicciuola di ballo ». Cosi, nell'opuscolo Ccj/are 
Cantk ne* suoi uUimi giorHù Luisa An2olelti, che a lui dedicava versi 
affettuosi italiani e carmi latini di classico sapore. 
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E si mantenne qual era sempre stato, buono, caritate- 
vole ed indulgente, nonché nelle grandi, ma neUe pic- 
cole cose. E sappiano quanti dall' inumano rigore negli 
esami affettano di sperare la salute ch'Ila pati ia, ch'egli era 
indulgentissimo esaminatore e a me raccomandò rindul- 
fjenza ({uauto volte mi seppe chiamato a formar parte di 
qualche commissione d'esame. 

Una dozzina d'anni prima della morte ammalò in pri- 
mavera di podagra» che gli si «^innovellava poi <^ì inverno 
sempre più grave e dolorosa. Allora TAutorìtà ecclesiastica 
gli offerse di consacrargli un altare nel salotto, ma egli 
rispondeva di voler pregare nella sua parrocchia, dove prega 
la feromineita del popolo e il bambino. E tosto che le forze 
gli bastavano, coH'iufermi) piede trascinavasi alla prossima 
chiesetta di Santa Maria Podone. appena cunsenteiido che 
qualcuno de' suoi rari l'accompagnasse. 

Ritornando dalla messa una mattina del marzo 1894 
cadde e si ruppe il femore. Disgrazia sì grave in uomo di 
sì tarda età fu temuta mortale: pur egli si riebbe e non 
solamente potè levarsi dal letto, ma in una carrozzeUa 
da malato si faceva condurre fuori di casa e alla chiesa: 
prova di una robustezza che apriva Tanimo di quanti 
l'amavano ad ogni più rosea speranza. 

Così il novantesimo anniversario della sua nascita fu 
più che una festa famigliare, poiché non solameli Le ^di 
intimi, ma gii amici, ma le autorità, jier accordo spon- 
taneo, gli mauifeslavano rammiraziorie e la speranza. 

La Società Storica Lombarda, alla quale egli sempre 
portò speciale affetto, gli presentò una bella pergamena (77); 
nel pomeriggio del 7 dicembre il suo studio era affollato 
come non lo vidi forse mai. 

Negli occhi di tutti brillava la gioia; tutti, e famigliari, 
e bambini colle mamme e i babbi, e giovinette e giovani, gli 
amici fidati, gli ammiratori, ciascuno a modo suo, ripetevano 
venerazione, allegrezza, speranza. E il gran vegliardo dalla 
sua poltroncina rispondere a lutti una parola cortese, 
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tìachè la commozione non lo vinse e gli occhi gli si inu- 
mìdìrono. Allora commosso dairuniversale commozione vidi 
uno dei visitatori chinarsi per baciargli la mano, ma il 
Cantii non lo permise e tra serio e faceto gli rispondeva in 
dialetto: Questa propi no. 

Ancora alle feste natalizie non ismetteva In rordiale abi- 
tudine «li clìiiiniarsi intorno i più cari, e mi voile commen- 
sale coi mici li^'Iinoli. 

Fra brevi giorni però infermava e questa volta senza 
risorger più. Ma dopo due mesi e mezzo di malattia, nei 
quali mai un momento non vaneggiò, mai non tradì la 
calma dell'uomo forte e giusto, circondato da teneri 
affetti, rendeva a Dio Tanima grande e buona alFalba del- 
l'I 1 marzo 1895. 

In un testamento, che di lui trovò la polizia nella per- 
quisizione del 183.*J. stava: Cesare Cantìi scrisse la Storia 
di Como, amò l'Italia, visse nella speranza del meglio e mo- 
rendo a ^li'i mìni nel 18ÌiJ, la tramandava agli avvenire iNel 

(77) Eccone il testo; 

CESARE (.AyvC 

SCRITTORB AROUTOt ROHAltZIBRE IMMAGINOSO, STORKX» INSIONK 
TUTTO RIMESCOLÒ LO SCIBILE CON ARDORE INDOMITO 
CON LA MAGIA DSBLO STILE, LA POTENZA DELLA SINTESI 

S(.OHHENm) I HKCOI.l I»A MAKSTHO 
COLORÌ IN VS IM.MRNSO yUAnUO 

in acclamati volimi 
l'istoria dell'umanità 
le glorie e le miserie degli italiani 
il popolo ammoni con ammorevoli consigli 

01 modestia, di carità. di sa<j(jkzza. di hklkiloxk 

LO C0MM08SK COI CASI tMKTOSf MI MxmiMKTTlTA Pl STKHLA 
DA LAV(Hìi) INUEKtóftO K DAI TKMIM l'HtiCELLOfl 
AH-iKVOLITO MA XON FIACCATO 
SERENO DI MENTE 
OGGI Ò DICEMBRE 18Ì)4 
COMPIE IL NOVANTESIMO wNO DI SUA ETÀ 
i.A S. S, L. 

SOHTA HOTT«l <iM Al SI'Ha Si rH 
IN gUESTO (JlOHNO l'HKSKNTA AL BLNLMEKITO SiLO FKLSIDENTE 
UN REVERENTE OMAGGIO DI RICONOSCENZA 
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testamento che lasciò, volle fosse scolpito sulla sua tomba 
che studiando la sforia imparò U nuUa dtUe grandeate e ddle 
miserie umane. 

Ma la patria onora in lui, come felicemente s* espresse 

il De Marchi, nelTopi^^rafe dettala pe' suoi funerali, Vanima 
operosa r forfè che nella storia n ni versale degli nomini vide il 
progreaso del hvìte e fu glorioso educatore diì popolo^ ardilo, 
instancabile difensore del bene e della fede in Dio. 

Ne fe' prova il funerale fatto a spese della città, solenne 
per l'intervento delle autorità e di rappresentanze d'ogni 
istituto scientitico del mondo civile, e più per Firrompere 
di una folla immensa che si mescolò al corteo ufficiale e 
fedele accompagnò il feretro nel lunghissimo tragitto dalla 
chiesa di Sant'Alessandro al Cimitero Monumentale. I più 
uomini del popolo, artieri, studenti che vollero esser parte 
|trincipale nell'esequie di colui il quale firmava i suoi ritratti 
un operaio e v'ag«:iun^eva il motto pemeverando: un ope- 
raio volle darjrli riiltiiiio vale dopo le autorità. 

Riposa in una nicchia del colombario che il Comune gli 
assegnò, sinché trascorsi i dieci anni la sua salma potesse 
esser trasportata a Brivio com'egli dispose nel suo testa- 
mento (78). In quel camposanto la figlia Rachele, vedova 
del dott. Villa Pernice (79), gli eresse grandiosa tomba, 
opera dello scultore Danielli, del quale è anche il busto che 
radorna. La veneranda Fabbrica del Duomo di Milano 
contribuiva alle onoranze donando il blocco di marmo di 
Gandoglia in cui il busto è scolpito. 



(TS) .< |)«'si(i«T<> esscn' si'pollo ih ! mio vilhi^'^io iJ<»v»' gon nato e dove 
i miei gl'Ultori, i iiouai, fratelli, s<irelh', altri parenti at$pettanu la risur- 
rezione e riceveranno con me i sufTra^ dei compaesmii. Nel Gampo- 
santo si potrà mettere quei varchici niìo husto di ninrnio < on qiic^^ta 

ìscri/ione : f'esnrr ('nnfii - sfutìiaiKÌn hi sloiiit imparò il nulla iU'ììe 
yraiìdezzr - e dvUe miseri»' uiiiane - p perdnnatulo affli uomini volgend 
a Dio • nella cui misericordia confidato 
dei compattrioti lo ttuffraghtMt ». 

(li)) VefrK<lsi ini le ♦•(li ;/iafÌ rif«'rìtr in (jtifstd volunin (]ii»Ila cho il 
Cantìi dettava in riH'iiiuiia di (|iu*sto valentuomo ehe la dottrina dili- 
gente e iii vita onesta e operosissima dedivò tutta alla tìua Milauu. 
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Non posso dar della sua persona (|ueir imajjrine ch'egli 
avrebbe voluto, poiché il conobbi già sessantenne (80) ed egli 
avea sulle labbra che dei grandi si deve eternare Timagine 
giovanile. E lo stampò del Manzoni, lamentando nelle Remi- 
niscefize^ che il busto dello Strazza il ritragga cadente, 
sicché tutti i ritratti copiati da quello il presentirlo vecchio 
e spossato, tulf altrimenti da quel ciie si figurerebbe un 
poeta ». 

Perchè egli intendeva che i posteri conoscessero del- 
l'uomo grande insieme coH'opera eterna quasi eternata la 
fiorente giovinezza. E certo ripensava ai begli anni, quando 
a Sondrio * la piccola e snella statura e i capelli biondi 
mi davan l'aria più giovane ancora, sicché era sopranno- 
minato il j)rofessore de niada (da nidio). o il professor 
redes, che in sondriasco vuol dire fanciullo. Le quali 



(80) K (la (|(u>l tiMiipo airiiK'ìrca il ritratto posto in priiiciiiio di 
questo volume. 
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<lenoniinazioni e il meritarle eran tutt'altro che una colpa 
presso le donne e le fanciulle di colà ». 

Pur della sua gioventù non rimane effigie degna di fede. 
Tale non mi pare ne la litografìa del Focosi riprodotta qui 
€ neanche l'incisione in acciaio fatta a Parigi per la prima 
edizione della Storia universale, che non direi somiglianti, 
tanto sono aliene nella loro durezza dai lineamenti dolci a 
me noti. Nè mi par migliore la fredda erma scolpita nel 1844 
dall'Agliati ch'egli conservava in un angolo del salotto e 
nel testamento destinò al camposanto di Brivio, nella quale 
nè lo sguardo dardeggia, nè lampeggia il sorriso. 

Nè il Gantìi ch'io conohhi sj)ira nel hel ritratto a olio 
che di lui condusse, intorno al 1870, il De Sanctis, insigne 
8 
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artefice romano, e si può vedere nella sala della Società 
Storica Lombarda. ' 

Ne modellò un busto in gesso Ettore Ferrari, anima can- 
dida e poderoso scultore, che il conobbe dopo il 1873 a 
Roma e lo circondò sempre di riverente affetto sicché non 
dimenticava di fargli visita quante volte passasse per Milano. 
Ed il nostro vive in quel gesso, ma purtroppo non è gio- 
vane. Il bustino del Biggi romano, che si conserva nel 
Museo del risorgimento in Milano, ha presso a poco la 
stessa data e la medesima impronta. 




La medaglia comniemorativa coniata in onor suo nel 1883, 
colla scritta hiatoricorum sui tempori.s clarissimo^ è senza 
espressione: migliore d'assai il medaglione dello scultore 
Fumeo da cui fu copiata, ed orna la scala dell'Archivio. 

Taccio le orrende incisioni che deturparono parecchie 
brutte edizioni di ofiero sue: ed egli ne indispettiva. Ricordo 
anzi di avere per volontà sua imposto fosse tolta una di 
tali brutture da una Margherita Fusterla pubblicata negli 
ultimi anni. 

A sessant'aiuii conservava eretta la persona, svelto muo- 
veva il passo, la chioma aveva folta e grigia, e sotto la 
grAh fronte gli brillava sguardo buono. Pochi annì^^iìT 
tardi anche il (liirtlucci «otava di lui: « mi fu mostrato 
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Il mefla^lioiu' airAirhivio di Stato. 
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Cesare Cantù: bella testa, faccia risoluta, ferma ed acre: 
ha oramai ses^Hnlasetiu anni, e ne mostra a f)eiia cin- 
quanta > {Il secondo centenario di L. A. Muratori, Prose^ 
pag. 483). 

Come Tanima, così il corpo mai non iscadde alla deere- 
pitezza: leggeva da sè ed interrogava con Tocehio ché 
tante cose aveva viste, tante compatite, e quello sguardo 
scendeva al cuore. 

Appena negli ultimissimi anni la mano tremante gli rese 
difficile lo scrivere: ancor nel letto, ove la podagra lo con- 
tinava nel verno, non ahbundiuiò la lesta sui cuscini se non 
quando dormisse. 

La Mìasclicra si direbbe di cbi riposi pensoso, aspettando 
di scrivere del nuovo secolo: sarà esso aitine il secolo delia 
giustizia e della libertà t 
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Da una fotografia di L. Torelli e C, Milano. Viale Majrrnta. 07. 




Da una fotografia del dott. Arturo Frova. 
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Capitolo X. 
LA JbOETUxNA UEhhìù OPEHE DEL CANTÙ 



Uno spirito arguto vhv facendo rivivere fra le crasse menti 
deiroj?«ri la dialettica ingegnosa dei Greci, sapeva render 
chiaro ojjni ar<<otnento ch'ei trattasse e d'ofini ar^^(ìinento 
dimostrare Toscurità e rinconcludenza, lasciò un libro pieno 
di idee, ove spiega perchè la letteratura italiana non sia 
popolare in Italia. 

Il Gantu però fu degli autori più celebrati e popolari, 
meritamente celebrati e popolari del suo tempo, e più d'una 
volta egli ripetè che t suoi erano i libri più letti d'Italia. 
Varrà la pena di qui studiare il fatto, cercarne le ragioni. 

A lui fin dal 1848 Carlo Alberto mandava l'esemplare in 
oro della famosa medaglia dello aspirazioni italiane; lui ve- 
diamo più tardi insignito dell'Ordine di S. Maurizio e Lazzaro 
(1856) e dell'Ordine Civile di Savoia, a cui nel M giugno 1800 
lo eleggeva V ittorio Emanuele, non ancora re d'Italia; lui 
decorato della legion d'onore nel 1847, e nel 1878 nominato 
ufficiale dell'Istruzione pubblica. Nè faccio menzione d*ono- 
rificenze minori della Grecia, della Prussia, di Parma, della 
Spagna, del Portogallo, * del Messico, del Brasile (81). fi 
non si poteva sperar di più per lo storico che non conobbe 
la penna d oro del (ìiovio e sempre parlò * per ver dire 
non per odio d'altrui uè per disprezzo j». . 



(81) La medaglia dì Federit-o Gugli«'lino è accoinpagnatu da un 
diploma datato da San»Soaci il 3 luglio 1848 a firma del Voin affut' 
tiowhé Fréderie Gnillaunte; sei righe Atte di manoacrìtto in testa d*uo 
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Da Ferdinando Borbone, 18W. 




Da Federico Guglielmo di PnisHia, 1S4«. 
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Dair Institul hy8tori(|ue. 



Digitized by Gopgle 



Ottennero analogiii onori delle nullità che parvero per- 
sone o perlìiio i sicofanti delia politica? Ma quel ^nudizio 
dei (Toverni trovò conferma nel suffragio di accademie e 
di infinite società popolari. 

Nel 1833 TAteneo di Bergamo eleggeva fra* suoi lui ven- 
tottenne, che vi aveva letto il suo fiyron; nel 24 no- 
vembre 1894, sessanfanDÌ dopo, la Società operaia di 
Augusta il nominava socio onorario, men di tre mesi avanti 
la sua morte. E fra i due estremi stanno centovenlotto 
nomine ora ai sinedri! più invidiati e dileggiati da quei 
che non riescirono ad esservi eletti, ora alle hihiioteche 
popolari, ai circoli d'insegnamento, alle società operaie 
dei horghi meno noli della penisola. 

Perchè il Gantù venne nel ISi? premiato dall'Istituto 
storico di Francia con medaglia d'oro per una monografia 
sul tema: « Déterminer le caractère de la liitérature italìenne 
au 13* et au 14^ siècle, époque du Dante et du Pétrarque », 
ed è inserita nel suo giornale L^ìmesOgateur^ anno 1847 ; 
fa membro dell'Istituto di Francia, dei Lincei, pontifici ed 
italiani, della Crusca, della Deputazione di storia patria 
di Torino, dell'Istituto Lombardo, dell'Ateneo Veneto: venne 
eletto dottore dell'Università di Praga, col Litta e col Car- 
lini: fu dei^rli Arcadi due volte, nel If^WÌ e nel 1870, doppia 
nomina che gli toccò anche in altre accademie a prova 
che anche gli immortali, come i semplici mortali, possono 
dimenticare. 

E accanto a queste le accademie dell'Ungheria, del Por- 
togallo, dell' Argentina^ del Brasile, del Belgio, di Ragusa, 
di Atene, di Costantinopoli. 

£ quai nomi sotto i diplomi 1 Qui il Tenerani e Salvatore 



foglio di gran formato, a piede del quale Tindirisso A Momfmr Céaar 

Cantii à Miìan. 

L'nrridiirhossa di Panna il 10 febbraio gli mandò un anello colle 
sue cifre accompagnato da dispaccio u. 171 a lìrraa dei Gran maggior- 
domo di Sua Maestà Bombelles, che cumutava però con esso ruffido 
più stabile se non più dolce di terso marito alla maestà prefata. 



Digitized by Google 



Betti per rAcfademia dì S. Luca, il Del Lun^j^o e il Tabar- 
rini j>er la Crusca, il Fornaciari {)er rAccademia lucchese e 
Gino Capponi per la Società colombaria fiorentina. Lo 
Sclopis e il Qomsio, rege adprobantey gli partecipano la 
nomina alla Regia Accademia torinese; Giosuè Carducci, nel 
1^ ottobre 1882, firma il diploma che lo elegge socio ono- 
rario della RuMconia accademia àm filopatridi; il padre 
Secchi segna la nomina alla pontificia Accademia Tiberina; 
Miguel, Buchez, Denoyer sottoscrivono i diplomi francesi. 

Ma poi, in questi ultimi anni, una settantina almeno di 
istituzioni dedicate alla educazione popolare lo vogliono 
socio, presidente onorario, patrono; a cominciare dall' Istituto 
dì istruzione popolare di Milano, il cui diploma 10 luglio 1860 
è segnato colle firme di Franco Mistrali presidente, P. Arri- 
goni cappellano di Garibaldi ed altri, consiglieri; Giacomo 
Oddo vice-presidente, Giuseppe De Boni segretario. £ sia 
ricordato, per finire, che nel 1888 col Bonghi, col Del Lungo, 
col Tabarrini, col Nencionì, col Rìgutini, col d'Ancona, 
col Carducci, preside il Peruzzi, f^'ìi In tra i fondatori della 
Società dantesca. K ben si coiivfMiiva tale ufficio a chi fu 
tra i più ferventi a diUoudere ti culto dei Poeta. 

Gli è che il Cantù, checché ne pensassero i suoi, più che 
avversa ni, nemici, seppe guadagnarsi Tanimo del pubblico, 
che fu il vero mecenate del nostro. Se pure al pubblico, 
tutto fede ed entusiasmo, si conviene Tambigua figura del- 
Paltezzoso segretario di Augusto. 

La Bibliografia diligentissima del Vismara gli attribuisce 
514 lavori (82), sebbene non sia completa, mancandovi 
qualche scritto e non dei minori, come sarebbero i Xfl Trat- 
tenimenti di Cnrhi ìnhytxjio. i quali v i figurano invece come una 
nuova edizione dei Carlambrogio stesso. £ si noti che in essa 



(8d) l*ur la seconda parte (ti iiuesto voliim»' comincia con un brano 
del romanzo ovV^fli per bocca del protagoninta delinea il disejrno 
dì opere che iu realtà uou scri88e:e di talune nemmeno bì può trovar 
traccia nella nude de* suoi lavori. 
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noli portano numero le successive edizium, anche se rifatte, 
come la settima e la decima della Storia universale. 

E in quell'elenco si va dalla Storia universale al Bambino, 
dall'articolo suUe assicurazioni del 1834 air/ncttrt^tmeti^ 
deW Africa del 1888» due temi dì attualità, ahi, quanto 
dmrsil 

E le edisioni si aggiungono alle edisionl. Dieci ne conta 
la Storia univenale^ denza le traduzioni e le contraffazioni: 
venti sono quelle del CaHombrogiOy ventisei ne ebbe il Qio- 
ffineUo, trenta il Bwm fanehiUo, quarantatrè ìa Margherita 

Pusterla^ e s liileiide (uiizioni legittime non piraterie lette- 
rarie: e la Bibliografìa si ferma alla morte dell'autore. 

E si seguono l'nna dietro Taltra a pochi mesi di distanza: 
quattro ne vanta nel primo anno la Margherita^ mentre 
dei Promessi Sposi, usciti dieci anni prima, nel 1827, fu 
venduta subito la prima edizione di mille copie, ma per 
lungo tempo non se ne parlò più; sei in sei anni la ^ria 
universale, la cui fortuna fu assicurata subito dal trionfo 
del discorso introduttivo. Basti dire che la prima tradu- 
zione f]*ancese veniva pubblicata dal Didot mentre ancora 
l'opera originale non era tìnita, essendo uscita appena dalla 
narrazione del medio evo. 

Nè sono frutti di sapiente pubblicità, che quell'arte si 
poteva dire allora ignota; anzi la stampa era contraria al 
Cantù. a cominciare da Milano, ove la GatsseUa di Milano e 
Il Firata, pubblicavano quasi ogni giorno articoli mordaci 
contro di lui» il Raiberti scrisse la Frefcueione aUe mie opere 
future, contraffaóéndo quella della Storia «nlvermile, una 
società di giovani contribuì per pagare il Biancbi-^GiovIni. 

Ma il Gantù è stato lo scrittore più popolare de* suoi 
tempi ; fu popolare per la scelta della materia, per le idee con 
cui svolge il suo tema, per la iurma di cui seppe rivestirle. 

La livoluzioiie francese aveva spazzato via, con le teste 
imparruccate, le inezie che sentono di cipria e d'elegante 
alcova, le quali torneranno molto più tardi sul declinare 
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<lel secolo. Sicché era cosa affatto naturale che il Cantù Bi 
inspirasse a temi più degni e nei versi e nelle prose e 
professasse che scopo d' ogni libro è sempre di migliorare 
il lettore. 

Del pari i nuovi tempi e la coltura più difihisa richiede^ 
vano Opere vive, da essere lette piuttostochè consultate da 
pochi studiosi che le tolgono di tempo in tempo dagli scaf- 
fall polverosi delle biblioteche; e renidizìone volevano degna 

d'uom libero che nei latti cerca le idee, non d'animo servile 
cui basta l'aver accatastato inutili verità e ripetuto il pen- 
siero altrui senza mai osar di pensare. 

Anche in questo il Cantù sentì battere il cuore del 
nostro tempo, e ci diè sempre libri che si leggono e non 
«lenchi di notizie riservati ali'invida curiosità dei dotti. 

Non si creda però che disconoscesse rimportanza della 
erudizione: ricordo anzi il discorso DeUa emdigkma «fortca, 
il quale va tutto in dimostrare quanto deva lo storico alle 
scoperte degli eruditi. £ gli eruditi han pur dovuto rico- 
noscere che le sue monografie sono modelli di critica e 
di inda^rine scientitlra. 

Ma all'erudizione egli proponeva uno sco{)o pratico: e 
per lui — è la chiusa di quel discorso — « con (questa che 
chiamano pedanteria si ven^^ono sempre più illuminando 
gli orizzonti del passato e la filosofia della stor ia congiunge 
eoo vincoli invisibili ma insolubili di solidarietà i tempi e 
gii uomini tutti ». 

Eccolo quindi in luogo delle inezie arcadiche e di quella 
superbia di pedantesca erudizione che il prevalere della 
influenza teutonica doveva alla fin del secolo rimettere 
di moda, a ^nan ^'ioia delle menti incapaci di sintesi e 
di idee generali, eccolo dettare versi sacri e patriottici, 
cui manca afipena il lavoro della lima: eccolo ricordare 
all'Italia gli ammaestramenti della storia in tutte le sue 
manifestazioni, dalla locale alla generale, dalle intuizioni 
della sintesi alla testimonianza del cronista. Eccolo infine 
mentre risveglia ed educa la coscienza nazionale colla storia. 
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rivolgersi alFuomo eoi libri d*educa£ÌOQe, colle novelle, col 

romanzo. 

Ciò non bastava alla sua iiislancabilò attività, e di fianco 
alla Storia univermle^ accanto al Caìiamhrogìo, accanto alla 
Margherita germogliano lavori d'attualità; o trattino di cri- 
tica storica e letteraria nei Rctgionamenti fifa Promessi Sposi 
e nei BomatUioisniOi nei Fiorini e nelle Bmmniscsnse; o in- 
trattengano il lettore di assicurazioni, di casse di risparmio, 
di strade férrate, della libertà d'insegnamento, di esposizioni 
universali e locali, della questione sociale, degli scioperi, 
delle camere del lavoro ; o richiamino Tattenzìone del pub- 
blico sulla questiono africana o su ((uella dei Balcani, o 
rendano pubblici (juei trovati di cui la scienza dell'o^rfri si 
dà vanto (; «juella di domani ripu(iierà, come (piando rac- 
comandava la coltivazione dei girasole a risanare i luoghi 
disertati dalla malaria. 

Si può dire anzi che talvolta il Gantù senti i movimenti 
dell'opinione prima ancora che ai meno veggenti si fossero 
resi manifesti. 

Egli stesso si vantava d'avere nel 1834 intuita la gran- 
dezza allora disconosciuta del romanzo del Manzoni e 
quella Ira noi ignota di Victor Hugo. Si sa che mandò al- 
V Indicatore lombardo i Ragionamenti e il suo Victor Hugo e 
il romanticismo in Francia, nui il direttore del giornale gli 
rispondeva: « Hai scritto sopra un libro omai dimenticato e 
sopra un autore che nessuno conosce » {ReminiscernSy 1, 165)» 

Ma per dir di cose piti vicine e più importanti, quando 
nel 1871 l'acre questione deìY Alabama venne finalmente 
dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti sottomessa a un giudizio 
d'arbitri e presidente fu eletto il nostro Sclopis, il Ganti^ 
capi l'importanza di quella prima affermazione dell'arbi- 
trato internazionale. 11 quale, nonostante la derisione degli 
scettici salverà la nostra civiltà dagli orrori della guerra, 
che militaristi ed imperuiiistì preconizzano come (Mincatrice 
del carattere nazionale (e si vide dalie unniche stragi di cui 
si sono macchiati gii eserciti europei in Gina), o voghono 
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almeno sia l'estrema ragione per risolvere lo controversie 
essenziali alla vita di un popolo! Quasiché proprio le cause 
essenziali sia meglio risolvere coi pugni anziché colla ragione, 
raccomandandole alla fortuna militare in luogo di commet- 
terle a giudici dotti e illibati. £ si faceva promotore di questo 
indirìzso: 

« Al conte Federigo Sciopis. 

« Signore, 

« Un grandissimo fetto si compie, al quale non mostra 

ahbastanza attenzione l'Europa, assorta in misteriose paure, 
o istufiidita dal vaniloquio della stampa. Due fjrandi nazioni, 
diciamo pure le due più grandi nazioni, liuniio dìssidii, dei 
quali la centesima parte sarebbe bastata altre volte a rom- 
pere ferissima guerra. £bbene t £sse rimettono ì loro litigi 
a un arbitrato, e chiamano a pronunziarne, non ministri o 
generali, ma uomini di legge e di dottrina. 

« Mentre il continente, colle blandizie sulle labbra e Tira 
nel cuore, ruina i popoli per allestirsi di armi, e i raffinamenti 
della scienza applica al maggior esterminio degli uomini, 
e respinge di mille anni la civiltà fino ai tempi dell'arma- 
niento universale, quando la patria nostra era minacciata 
dagli emiri arabi, dai pirati uonuanui, dagli scorridori ungari, 
ecco un insi^^ne esempio di quel che finora fu considerato 
sempre utopia; un congresso di pace, un arbitrato inerme. 

« E Voi, signore, foste eletto a presiederlo: Voi, uomo 
del pensiero e dell'azione, delia politica e delle lettere, della 
nazione e della città. Lasciate che veniamo a congratular- 
cene noi, uomini della pace, dell* industria, deir umanità; 
noi, che, sopra questo orrìbile cerchio di baionette, intra- 
vedemmo sempre i liberi campi, dove le nazioni tutte, paci- 
ficate in solidarietà di opere, fatichino insieme a sottoporre 
la natui*^ airuomo, la forza all'i uLelligenza. Lasciate che ce 
ne con*?ratuliam(). senz'altro lodarvi: priaechè sappiamo che 
Voi siete uno di quei pochi che la propria gloria non apprez- 
zano se non in quanto ridonda a gloria della patria e a 
vantaggio delPumanità ». 
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Queste sante Terità e la condanna della pazzia niiU- 
taristiea il Gantù ripeterà in cento altre occasioni. Ma non 

è meno importante raggiungere com'egli abbia intuito 
benanco — altro fatto di sommo rilievo — l'influenza clie a 
prò' della causa del disarmo e della pace eserciteranno U- 
unioni operaio; e lo abbia scritto, firmandosi operaio, ai 
promotori di un Congresso per la pace. Vero è che loro 
ricordava la voce che promise pace in terra agli uomini di 
buona volontà, e troppo spesso i partiti nella loro intolle- 
ranza non credono alla buona volontà di quei che noo 
condividano le loro avversioni, quasi a conferma di quel 
detto amaro del Guerrazzi, che l'odio ci unisce più ancora 
che Tamore. 

« Quando Cobden ainnmziò la lejra della pace — così 
in quella lettera — gli risposi api»laii(iendo, ma doversi 
aspettare si correggessero le «rrandi nigiustizie. a ini pur 
troppo non poteva rimediare che la guerra. Sostituite poi 
alle antiche convenzioni le idee di nazionalità e di solida- 
rietà, io concorsi a fondare a Parigi gii « amici della pace », 
con Federico Passy e con altri benemeriti, fra cui Tillustre 
padre Gratry. Pur troppo la guerra, come prima d^allom, 
cosi dopo infierì peggio che mai. Potrebbe ora il popolo, 
la elasse operaia riuscire dove fallirono i principi e i dotti t 

< Voi vi accingete con fede a tentarlo, ed io, impedito 
ad assistere al vostro comizio, ve ne mando i piii caldi 
auguri. Ma, com'è stile dei vecchi, permettetemi un coii- 
siprlio. 0"«">*i*> ^'u anmniziala al mondo i eguaglianza di tutti 
e la coscienza responsabile di ciascuno, la prima voce che 
si udì fu: Pace in terra agli uomini €U buona vohtUà, 

« £ noi riusciremo ad impedir la guerra, questa peggìor 
nemica degli operai, se metteremo buona volontà nel mi* 
gliorarci ciascuno, nel voler la pace tra noi, nel volere noo 
invidie e violenze, ma cordiale intelligenza e nobile conco^ 
renza de' produttori agrìcoli coi manufatturìerì, degli operai 
cogli industriali. 
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Questo per ciò che ha tratto al militarismo, t^iù tardi 
«gli troverà « utile provvedimento Tistituzione delle Camere 

operaie, mediante le quali si determinerebbero i salari e le 
ore (li lavoro e si eliininorebbe la lf»«r5?e di ferro dei compensi 
proporzionati alla ri< fTra i // socialista oftesto)^ anche in 
ciò prevenenilo un movimento degli ultimissimi tempi. 

E l'esperienza dirà cbe non s'è iugaimato nennneno 
allora, se le Camere del lavoro vorranno non già abban- 
donare la politica, come suggeriscono taluni, chè Toccu- 
parsene è diritto e dovere di tutti, ma ispirarsi a idee di 
maggiore previdenza, e temeranno di uccidere con pretese 
eccessive T industria, intristire l*albero di cui mirano a 
godere i frutti in più larga misura. 

Ma (jiieslo suo iutuire l'opinione fu naturai dono di 
inenle agilissima, direi anzi della mirabile fibra di giorna- 
lista, di cui era dotato il Caiitù, che del oionialista appunto 
possedeva la prontezza e una mirabile potenza di assimi- 
larsi le verità più varie e di divulgarle. 

Né servirebbe obbiettare le sassate cb'egli non risparmiò 
mai ai giornalisti. Certe avversioni son prova dì affinità (83). 
E poi egli volle inchiodato alla gogna de* suoi disdegni il 
prezzolato che vi colpisce alla schiena o il presuntuoso che 
vi opprime col peso della sua ignoranza e della vostra sui 
temi ai quali non paventa «li in(»tter mano: non Foratore dei 
tempi moderni, che ha per tril>una il suo foglio, da cui parla 
iKin ai mille cittadini di una repubblica aristocratica, ma 
a.i milioni di lettori di una società democratica, assetata di 
^ustizia e di verità. 

Di fatto notava in que' suoi appunti già citati intorno 
alia propria giovinezza, « che allora i giornali erano appena 
sul nascere, laonde io non mi buttai in quelli come si 



(K,'{) Così il Boii^rhi, la lui ineute sotto IdsprUo della versatilità o 
della pot«'ii/.ad'uiii»iiuilazioQe hatantaeomi^liniiza con quella del nostro, 
ebbe a scrivere del gioraalìBnto eh'è un malanno necessario, malanno 
sottct t)^m rispetto, necessario solto ogni rispetto. Ed egli stesso era 
giornalista e quale! 

9 




Dlgitlzed by Google 



— 130 — 



farebbe adesso e come certo avrei fatto allora se me ne fosse 
stato aperto il campo. E in giornali apparvero prima Telogìo 
del Romagnosi, la Lombardia nel sècolo XFZT, il ViUor Bugo^ 

e f)iù lardi la Scorna negli Ardùvii di Venezia e di Toscanay 
e VEzzeVmo. 

Più 'li receiito confessava d'esser <?iornalista al (ìuìiiuspì. 
gionialisla poderoso, di attività rara, di auimo buono e di 
coltura geniale; e del giornalismo proclamava la potenza, 
laddove (ImivUimenio delV Africa) qualificò la spedizione alla 
ricerca di Lìvingstone « impresa da re: e la promovevano 
due giornali, potenza nuova e più durevole di quella dei re ». 

Popolare oltre 11 tema è sempre il modo con cui lo svolge. 

La sua storia non è la storia antica, la quale s'occupa 
delle guoirp cui basta un esercito e trascura la pace in cui 
tutto il popolo ha parte: vede nei fatti i opera dei re, senza 
curar la parte che vi hanno avuto i popoli, e assegna a 
quelli la palma, come i popoli non contassero, dimentica 
della risposta degli Ateniesi a Temistocle: « Ti ritrarremo 
solo nel Pecile quando tu abbia solo sconfitto i Persiani ». 
Ma si vantava: « Se nelle mie storie vi è qualche novità, è 
raver considerato il popolo anziché i re, gli Italiani anziché 
i loro padroni, osservati gli avvenimenti dalla Suburra più 
cbe dal Palatino, dai Gamaldoli più che da Pitti ^. 

Così sin dai primi anni, nella Storid della città e (Mìa 
diocesi di Conto, ci parla del popolo, dell' economia, delle 
industrie, deH agricoltura ; negli uitunj anni detterà il Milano^ 
Storia del popolo e per il popolo, il cui titolo è un pro- 
gramma, è il programma di tutta la sua vita letteraria; e 
sorgerà a rivendicare la fondazione del Duomo di Milano 
a volontà del popolo contro quei che ne fanno merito a 
uno de* suoi tiranni. Quasi che, al postutto, questi avesse 
donato del suo e non già in quella vece restituito al co> 
mune parte delle ricchezze che dal comune aveva spieniule. 

E nOFumeiio \ (Mle nella storia la niiuio della l'rovvidenza 
che oggi i re scorgono allungarsi dal cielo a benedire tiii 
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alle proprie men spiegabili imprese. Ma essa è per lui 
un quadro dei progressi indefettibili delFumanità; e in 

ciò si scostava dal Bossuet, che osservatori superficiali 
ritennero da lui imitato. Ed ammirando le linee di quel 
meraviglioso quadro il popolo se ne sentì confortato a 
sperar il meprlio in tempi torbidi e cupi. Perciò egli tu 
letto avidamente ed amato. 

Doti analoghe ci rendono caro il romanzo e le novelle. 

Certo non farem merito esclusivo al Gantà se la Mar- 
d^terUa non è scuola di peccato e nemmeno insiste in quelle 
analisi delle passioni che sfibrano ed ora sono di moda. 
Il Gantù fu un manzoniano quando Tesserlo non era un 
espediente interessato, e perciò parla onesto come onesto 
aveva parlato il «grande maestro. 

Fj noi lo leggevamo — così il nostro nella lettera del 
7 a/nsto IS?.'). o-ià citata, al Petruccelli della Gattina — e 
v' imparavamo una giustizia che non estima con crudele 
discernimento il dolore degli imi e dei grandi; che^alle 
vegliate |»orte del grandi preferisce pastori ai duro mondo 
ignoti; ché al fasto di superbe imbandigioni volea sostituire 
il pasto frugale perchè anche la mensa del povero avesse 
i suoi doni; e annunziava che di cielo i miseri seco il 
Signor solleva; che ehi possiede in copiti: deve donare con 
volto amico e tacendo, 

« Avevamo ritenuto col Manzoni che tutti siamo fratelli, 
stretti a un patto e maledetto il coiupiisfatore die s'inalza 
sul fiacco che pian^^e: avevamo fremuto contro la rea pro- 
genie cui fu prodezza il numero, cui fu ragion l'ofTesa; e 
contro la forza che fa chiamarsi diritto; e additato lo stra- 
niero che giù dalle Alpi volge lo sguardo a contare i nostri 
prodi uccisi, e già discende, e qui alle nostre mense s'asside, 
ci strappa il brando di mano ». 

Ed è la risposta più stringente alla scuola che proprio 
in quegli anni aveva inventata la strana censura che il 
Manzoni sia' Stato maestro di fiacca rassegnazione ai soprusi 
della signoria straniera. Strana davvero, mentre al postutto 
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il Mazzini, che di amor patrio e di resistenza aOo straniero 

se n'intendeva, nota anch'egli invece nei manzoniani come 
« la scelta del soggetto, il modo di trattarlo, lo stile, ogni 
cosa manitesla die sommo intento di essi scrittori èdislni;:- 
gere il poli re usurpalo dal principio aristocratico » (iiemt- 
niscctìze, li, ii08). 

Ma torna a lode del Gantù rimpronta personale e più 
ardimentosa data al suo romanzo. 

Il Gantù svolgendo appassionatamente un tema di pas^ 
sione (la MargherUa porta in epigrafe: Xetfor mio hai iu 
9pa9imaio? — No.., — Questo Wmto non è per te) arricchì la 
sua tavolozza di colori più vivi se non piìi armoniosi del 
iuaeslru. Basti a prova l'evocare la scena disperata di Ra- 
mengo, clip riconoscendo in Alpinolo da lui tradito il tìglio 
tanti anni inuliimeìite cercato, indarno si storza di strap- 
parlo al boia, scena a cui non si può pensare senza racca- 
priccio, cli evidentemente tu suggerita dalla musa atroce 
di Victor Hugo coIPeguale strazio di Gudula nella Nostra 
Donna di Parigi, £ mettendo così sotto gli occhi dei lettore 
una storia di sfacciati soprusi e di vili condiscendenze alla 
ingiustizia, par che rinviti a confrontare coi soprusi e le 
viltà che a* suoi tempi facevan triste Tltalia: né è merito 
da poco in chi ambiva d'essere scrittore popolare. 

Nò basta, vhb il popolo chiamò a pa?ti più importanti 
di (nifllr- che il Manzoni «jii al)bia assr;jnato nel suo ro- 
manzo, dove la t'olia appare una volta sola nell'assedio alla 
casa del vicario di provvisione, sebbene sia meravigliosa 
la pittura dei sentimenti die l'agitano e la spingono ai 
delitto. Ma nella Margherita il popolo vide ritratta la propria 
ingenuità e Tcgoismo ed imparò a conoscere chi lo tradisce. 

Nessuna meraviglia se la censura temette del romanzo 
e ne avversò la pubblicazione; nessuna meraviglia se il libro, 
suggestivo coni* era e per «fuel che diceva e per quel che 
lasciava intlo\ i nair. alibia .auto accoi?lienze tri«)nt'ali r me- 
ritata ima f'orlun.i quale nessun altro romanzo di quei tempi 
e di quella scuola. 
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Leggete la Madonna d^Imbevera, ove la popolana che 
rifugge alla chiesetta è pih vera e commove più della moglie 
rapita al castellano» disgrazia che forma uno dei soliti in* 
gradienti di molte novelle del tempo: leggete la Meniea e 

La Sdaiuola e riconoscerete che la penna del Gantù seppe 
le virtù ij^'oorate del popolo e del popolo le miserie che 
non si vofjlioiio vedere, e precorse i tempi e la leLleratura, 
direi, di (jiiesti altimìssiiiii anni. Precorse, ripetiamo, e non 
segui la moda e ne fanno prova anclie i brani del suo 
romanzo stampati nella seconda parte di questo volume, 
specialmente quello relativo al Buon medico. 

Non mi fermo sugli intenti popolari delle opere educa- 
tive, che sono cosa affatto naturale in esse. 

Ben vo' ricordare come mai egli non s'abbassa all'igno- 
ranza del lettore, ma ne eleva la mente con le verità della 
scienza, ne forma l'animo ai ^^randi pensieri. Ed applica 
in tal modo per quel che è in ^ua facoltà la massima, 
ond'o«,di si vantava, che per prevenii e il comunismo hiso^Mia 
alzare quei che sono in ginocchio, non abbassare quei che 
stanno in piedi. 

Almeno un cenno vuol esser dato sulle sue scritture di 
materia economica. 

Il difensore della libertà politica in tutte le sue mani- 
festazioni doveva, nel campo delle contese economiche, 
appartenere, ed appartenne alla scuola liberista. 

Non però a iiuello sguardo acuto, non a (juella mente, 
chi' le vicende dei popoli avevano illuminata, poteva sfun-- 
gire il vero, che la liberti^ non produc»' i suoi t'rutii se non 
sia piena, e non è giusto rimproverare alla libertà lo sfrut- 
tamento del lavoratore, sfruttamento possibile soltanto 
perchè la legge non gli concede libertà eguale a quella 
del padrone. 

E scriveva: « Abbandonare Fuomo alla propria abilità 
o avidità, al mero impulso personale e dire: vostra madre 
vi ha messi al mondo, pensate a trovarvi il campamento, se 

no morite, lo potrebbe solo un Governo che per nulla si 
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mescolasse delle azioai private, delle transazioni particolari, 
che non avesse queir infinità di leggi, di prescrizioni, che 
incatenano o regolano ogni atto del cittadino; sopratulto 
che lasciasse a ciascuno i frutti della sua industria, 1 
guadagni della sua abilità, anziché smungerne il sangue ». 

Di conseguenza vagheggiava uno Stato meno invadente 
del nostro, clic ^ occupiamo un quarto dei cittadini contro 
gli altri ]>er decretare, imporre, esiyrere, sequestrare ». E 
nonché inorgoglire d armi e d armati, avrebbe voluto la 
patria nostra costituita a imitazione del Belgio « al quale 
ritaha dovrebbe tanto tener rocchio per simiglianza di 
storia, d^indole, natura » ; assicurata la libertà in tutte le sue 
manifestazioni, e colla libertà una più larga, non dico istru> 
zione, ma educazione, « sostituito al militare l'industriale, al 
caffè la casa, al servo il cooperatore, al sacrìstano il curato, 
alla brutale oppressione del denaro Tattività di ciascuno, 
ai costosi arzigogoli d»"l (loverno la mutua sorveglianza >. 

Allora avverrà che .< i lavoranti guadagnino col siitiore 
della fronte non con le lagrime agli occhi >». Allora i fiitti 
daranno soddisfacente risposta alle domande che altrove 
egli si poneva: 

« Verrà giorno che imprenditore e operai si accordino 
di interessi, che gli stipendj non> si proporzionino solo 
alla fredda legge della domanda e dell'offerta, che il frutto 
del lavoro vantaggi equamente all'intelligenza, al capitale, 
alle braccia f Che si riconoscano ì benefizi onde Toperaio 
giova alla società che lo ignora e forse lo disprezzaf » 

Modo sì largo di concepire il probliMua sociale certo è 
lontano dalle dottrine unilaterali del socialismo, sebbene 
egli non fosse ahorr ente dalle idee dei riformatori moderni. 

Il pnìcesso dei 1833 gli fa colpa d'avergli trovato < una 
difesa della setta dei sansi monisti, di cui sembra egli autore, 
egualmente munita di molte cancellature, cenni biografici 
a carico e a favore dei medesimi ». £ di fatto nel Romanzo 
autobiografico il protagonista in certe note dettate in carcere, 
scrive : 
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« In questi ultimi anni mi vennero a mano i libri dei 
sansimonisti. Qual senso! Qua! nuovo mondo mi rivelarono! 
Sarei petulante quanto un giornalista se io, che ho Ietto 
così poco, dicessi che mai non siasi fatto altrettanto; ma 

10 non aveva mai veduto passarmi dinanzi agli occhi a quel 
modo rumanità come un a f)orsona sola che sempre migliora 
e impara, e spiegato cosi bene il continuo pro<zrenire della 
utnunità nel sentimento, nelle cuj^iuzioni, nelle opere, avvi- 
cinandosi piil sempre all'eguaglianza civile ed a quella forma 
di sociale consorzio^ dove non v'abbia più altra distinzione 
se non quella deiringegno e del merito, ove eiascuno ottenga 
secondo le sue azioni ». . 

Nei coiioquii famigliari a me ebbe spesso a ricordare 1 
sansìmonisti, conosciuti e frequentati a Parigi nella gio- 
ventù; del Saint-Simon tocca con simpatia nella Storia uni- 
vernale, voi. XII, :279, e iie^di ultimi anni raccomandava di 
studiale il I^e Play, benevolo riformatore che i progressi 
sociali fonda sulla famiglia: e le sue dottniie metteva anzi 
a tema di un concorso per il premio Kavizza. 

Ma in questa nota pratica è Tuomo che applaudì ad ogni 
tentativo di progresso e mai non si legò a scuole econo- 
miche, come s'era tenuto, sciolto., da politiche congreghe, e 
in essa sta la ragione per la quale le sue idee tanto con- 
senso ottennero nel popolo. Del che si vantava; e quando 

11 Seùollù, nel marzo 1899, narrò di onorificenze a lui asse- 
gnate egli rispondeva: 

« Siamr redaUore del Secolo, 

IjR ringrazio di aver annunziato cortesie usatemi da 
potentati stranieri; care se, come Ella dice, onorano la 
patria. Mi permetta di esporle un'altra compiacenza. Questi 
giorni ebbi lettere da un./alegname, da un tessitore, da un 
mercante di campagna, che mi ringraziavano di averli coi 
miei libri educativi, e nominatamente col Buon senso e huon 
dtare, avviati e confermati nella perseveranza al lavoro, nel 
rispetto di sè stessi, nell'amore della famiglia. 
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« Queste ingenuità bilanciano ie espansioni e le reticenze 
dei grandi, e dei nani che ispirano i grfindi. 

* Gamtù ». 

Non ultimo fattore della grande popolarità del Cantù è 
la forma: e mi sta concesso affermarlo, checché ne mera- 
viglino i molti, pei quali lo scrìver male sarebbe retaggio 

dei forti pensatori. 

In ogni scrittura, e più iiolle scritture che vogliiijiu esser 
lette, è necessario un ragion(?voie ossequio alle regole «iella 
torma, perchè soltanto in questo modo la parola renderà 
tutto il pensiero dello scrittore. D'altronde all'oscurità del 
linguaggio troppo spesso si accompagna Timprecisione delle 
idee e molti parlano oscuro semplicemente perchè non 
riescirono a veder chiaro nel loro tema. 

Ma la chiarezza non basta nelle scritture popolari, che 
insieme colla ragione mirano a dominare F imaginazione 
e gli affetti del lettore, sicché il libro non sia la guida mer- 
cenaria ( he esil)isce freddamente le solite bellezze a stupiti 
od annoiati \ isitatori, ma l'amico che si accompagna teco, 
leco ammira e si commove. 

Qui è dove porta i suoi frutti la coltura classica, invisa 
allora come nemica del cristianesimo, tanto che sì giunse 
perfino a proporre che nelle scuole S. Agostino, S. Gregorio, 
S. Leone Magno usurpassero il luogo di Cicerone e di Livio; 
spregiata oggi perchè la dicono rìtardatrìce di non si sa 
quale barbarico progresso. 

Il Cantù, cristiano e devoto alFeducazione popolare, si 
guardò iioiidiiiH no da questi eccessi. < Lo studio delle let- 
tere — ripeteva egU invece anche neprli ultimi anni — è dei 
più imj)oitanti perchè esercita lo spirito e forma il cuore. 
L'amor di esse era uu tempo il carattere di una classe di 
intelletti delicati e scrii che, passata la gioventù nei cari 
trattenimenti del pensiero con un pensiero superiore, guar- 
davano gli studii come qual cosa di meglio che una remi- 
niscenza di fanciullezza e sapevano alle rapide espressioni 
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delio spirito imprimere la durata del bronzo e la vita della 
verità » {Progresso posiHvo, 25). 

£ le idee proprie sulla forma del libro scientifico con 
mirabile efficacia riassunse nel Discorso introduttivo alla 

Sioria universale: 

« Oltre essere itisulto al pubblico il non presentarseglì 
npll'aspello più (iecente, noi crediaino il bello sia efficacis- 
siiiio strumento ali'educazioiie del popolo e al trionfo del 
vero. Necessità suprema di una nazione è possedere una 
lingua: sola perchè tutti sieDo d'accordo, viva perchè basti 
ai più nuovi pensamenti e si trasformi secondo i bisogni. 
Tra la sfrenatezza delle plebi, correvoli a precisare con 
parole nuove e la pedanteria ostmata a fosciare idee nuove 
in parole rugginose, nel nostro paese manca la sicura asso- 
ciazione della favella, del'concetto. deirazione; associazione 
tanto necessaria a chi vuoi parlare come pensa, scrivere 
come parla e non adoprare la voce che pel pensiero, il pen- 
siero che per la verità. Come pel resto, anche qui ci atte- 
nemmo ai partito più libero, cioè al popolare: ma reputando 
dote prima delio stile la perspicuità che, nata dalla pro- 
prietà, basta a generare la forza e la eleganza, non dimen- 
ticammo che la gemma è più limpida quanto più fu lavorata. 
Di eerte parole peregrine, di congiungimenti contorti e frasi 
parassite e figure ambiziose raccomandate come classiche 
studiammo forbirci, non meno die dei modi sujrgeriti dal 
praticare con libri forestieri: non mai il barbarismo; il neo- 
logismo solo quand'è necessario; cercare (pieirespressione 
trasparente che nulla toghe e sopratutto nulla aggiunge al 
valor del pensiero; e fare che siccome quanto ai fatti, alFor- 
dine, al tessuto, così vera riesca la nostra storia quanto 
allo stile e alla dicitura. 

« La padronanza delFespressione deriva dalle cose; ma 
a troppo pochi è concessa quella vera grandezza, che con- 
siste nell'equilibrio dì sensibilità e ragione, nella immortale 
alleanza di sentimenti veri con islile scbietto, della sempli- 
cità coirardimento, dell'arte colla coscienza ». 
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Àtteaendosi a questi precetti, la sua prosa è corretta 
nella lingua pur non astenendosi dal neologismo ove parve 
air autore necessario (84); il periodo procede snello anche 
quando il bisogno di sintesi gli impone lunghe enumera- 
zioni, e sì tìen lontano dalla gotica lentezza del periodare 
che rende difficile la lettura del Romagnosi. Sa mettere una 
verità presso un'altra che par contrastarvi, e derivarne la 
sintesi: tutto e stMiipri» coll'animo e colla coiiviiizione. 

E questi inaspettati ravvicinamenti di idee, segreto dei 
g:randi scrittori, e gli epiteti incisivi, e la vivacità dei para- 
goni tolti dai fatti usuali non meno che dai trovati della 
scienza. lum^;giano le^.sue scritture e meritarono al Cantù 
la lode tanto rara per noi di avere scritto libri che pote- 
rono essere letti; letti dai dotti, letti dal popolo. 

Giustamente disse il Gabba nella commemorazione che 
di lui improvvisava all'annuncio della sua morte neirAteneo 
pisano, che « ciascuno di noi ha letto qualche suo libro; 
egli è (lel)itore di cognizioni non solo, ma di salutari con- 
sigli e incitamenti a tutte le civili virtù». E il Carducci 
nel iS-Si gli scriveva: 

« lo cominciai a leggere, ragazzo di dieci anni, in un 
paesetto della Maremma toscana, dove mio padre era me- 
dico condotto, la Storia umveraale, e debbo di certo a quella 
lettura, che per molti volumi fu ripresa più volte, se sursi 
non del tutto impreparato a intendere e comprendere uo* 
mini e tempi, cose e questioni diverse. Del resto Ella non 
si è mai stancato e non mostra volersi stancare mai a scri- 
vere, e si ìiv^iìiì della generazione nuova. 

« Non è forse giusto in tutto, lo. per esempio, non mi 
stanco mai a leggere da capo a fondo tutto ciò che Ella 



(K4) Scrivi'vu al dott. IJul/.a nel ^1 »iovp»nbr«^ 1857: « (In to che io, come 
credo cUlunqut' striv»', raccolsi nio(ti errati da sfuggire: ma ora questa 
faccenda é diventata infinita, dacché e voi, e il Parenti e TUgolini e il 
Valeriani andarono facendo volumi sempre più jjrossi e or seulo ii'è 
Ufi' ttf) tiTi ,ilft(t. crt'do (l'I Thntiar. Insomma s'avrebbe a occupare 
mez/.a vita solo a imparare (pici che non s'ha a dire..... Non bisogne- 
rebbe proserlverne uno a cui non sì sappia surrogare il giusto >. 
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produce; potente fecondità. Avrò dovuto qualche volta dis- 
sentire da Lei: qualche volta, nell'età quando più Vwm 
vaneggia, avrò espresso vivamente qualche mio dissenso, 

ma rammirazioiie non mi è venuta mai meno e anche la 
gratitudine pel tanto 'che ho imparato e imparo da Lei ». 

Così abbiamo analiticamente, sebbene per cenni, trac- 
ciato le doti dei libri dei Cantù e spiegato perchè essi 
furono tanto popolari. 

Appena accenniamo alla dote principale» parendoci so- 
verchio ripeterci per chi in queste pagine apprese a cono- 
scerlo e ad amarlo. Ed è che in tutti i suoi libri il lettore 
sente palpitare la sua grande anima, perchè il Cantù pose 
tutto sè stesso nelle sue opere, alieno com'era dalla men- 
zogna 0 almeno dal velare i proprii pensieri scrìvendo; la 
qual dote, pur trop()u, non è comune. 

Vero è che per poter scrivere sempre come detta il cuore 
bisogna uoa aver contaminato mai nè il cuore uè i ginocchi 
nella bassezza. E pochi possono dire di sè, com'eglilsoleva, 
d*aver scrìtto libri, forse troppi, di nessuno dei quali sentiva 
rimorso. 

Così « il glorioso educatore del popolo » fu sempre caro 
al popolo, perchè come nelFanimo e nella vita, cosi negli 
scritti mai non ne disert^ò la eausa, per quanto ne lo punis- 
sero 1 forti ed i sapienti. 
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Capitolo XI. 
L£ OP£K£ DEL CANTÙ REMERANNO 

Dubitar dopo ciò ohe l'opera sua non resti, monumento 
imperituro della sua gloria, potrà sembrare pertino una 
inconse^enza. Nè i tempi sono cangiati, nè sorse il gigante 
che della sua ombra oscurasse la figura dei nostro. 

Ma poiché da. buona parte d* Italia ancor non fu cac- 
ciata la nebbia delle invidie e dei pregiudizi! con cui in 
questi ultimi anni timore ed odio cospirarono a nascon- 
derlo agli occhi del popolo, ini sia concesso qui di affer- 
mare che l'ora della resipiscenza è oramai soti ita. E <:rari 
torta avrebbero gli italiani, se errori ed i dissensi degli 
ultimi anni credessero punire in lui privando sè della 
consuetudine colle sue opere. 

Le idee polìtiche del Cantù circa il nuovo regno, non 
certo nella sostanza ma forse negli accessorii, sembrarono 
in contrasto con quelle della maggioranza. In realtà egli 
volle come tutti il bene della patria, Tindi pendenza non 
iscorapagnata dalla libertà che ne è scopo e garanzìa; e 
mirò a promuovere l'educazione del popolo, unico mezzo 
a raj^j^iuii^^ere e consolidare indipendenza e libertà. Ma 
i partiti, com'egli diceva, credono e non esaminano, e il 
contrasto passò come una verità indiseutihile. 

Ad ogni modo un dissenso di l'oriiia, nel quale poi la 
colpa non fu certamente sempre da parte sua, un dissenso 
di forma che si risolve in un episodio della vita di lui, in 
un attimo fugace nella storia nostra, non deve più tener 
lontane le menti degli italiani da opere di tanta bellezza 
ed utilità. 



Digitized by Google 



— 141 — 



I dissensi del 1848 e le reerimioasioDi del nuovo regno 
appartengono oramai alla storia e la storia rese a ciascuno 

il debito suo. Questi fatti del passato non devono quindi 
nuocere al giiuiizio sulle opere del Cantù; quando pure 
fosse vero che in quei fatti egli avesse sempre avuto torlo, 
ili non proprio wro. 

E allora se le bizze, se i timori d'una età oramai |)as- 
sata non devono far velo ai nostri giudizii sull'opera di 
lui, sarà necessità di quest*opera riconoscere e proclamare 
Tecceilenza: e ne fremano gli invidiosi e ne stupiscano 
quanti furono persuasi a dar fede alle loro menzogne. 

Si capisce che le opere sue d* erudizione non tian bi- 
sogno di queste raeeomanHazioni. Ksse resteranno perchè 
son modelli, non piifc in U ai te della rirerca, ma in quella 
del pari importante e lauto più diffìcile e rara, dell'usare 
opportuiianieute della verità ritrovala. 

£ nemmeno parlo degli scritti d'occasione, miniera di 
notizie e di osservazioni, che gli intendenti sempre si ter- 
ranno preziosi, anche se mancasse loro la schiettezza di 
confessare che se ne sono serviti. 

Ma è dovere di tutti gli amici della buona coltura e della 
educazione popolare di far che t libri educativi, VAHengkme 
in ispecie e il Buon senso e buon cuore, e le storie, e prin- 
cipe fra esse la Storia universale, vengano difese contro 
l'ingiusto e livido oblio. 

Basterà ali'uojìo. (juauto ai primi, sostituire i dati posi- 
tivi dell'oggi ai fatti e alle statistiche di cui il Cantù ha 
nutrito l'opera sua. Non ne scapiterà l'insegnamento mo- 
rale sol perchè misure nuove di navi, nuovi portati della 
industria sostituiscano quelli che Fautore conobbe e regi- 
strò neiropera sua. Ma poiché si tratta di libri popolari, 
è necessario salvar chi li h'ggf" dal pericolo di apprendere 
cose errate, e da quello più grave di spregiare la dottrina 
morale del libro, dal moiiicnlo che ne riconobbe inesatta 
hi nozione tisica, incompleta i osservuzione statistica. 
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Sarà lavoro di molto garbo e discrezione molta; ma 
impedirà che quelle due opere, sì preziose per gli insegna- 
menti morali, escano di moda siccome antiquate. 

Troppa è la gara neUa diffusione di questa specie di 
libri, che diventano dei veri tefioretti per Tautore se la for- 
tuna o il merito li elevò alla <li<niità di libri di testo per le 
sciiolt : Il oppa è la jrara. perchè non si provveda a che il 
nostro non rimanjra iiifenorp ai concorrenti. 

La Sloria universale invece, colla sua architettura solida 
e ricca, sfida il tempo e non ne teme le ingiurie. 

Ci è stato forse un giorno in cui la pedanteria dall*un 
lato e dall'altro la leggerezza di chi ripete con tanto mag- 
giore baldanza quanto meno ba capito, si illusero di aver 
avuto ragione deìFopera. Erano i tempi quando si acqui- 
stava nomea di gran dotti scoprendovi una data inesatta 
od un errore di ortografìa: Milano tu la fucina di tali cen- 
sure che ricopiate fuori qui venivano di nuovo strombaz- 
zate quasi autorevole eonterma, perchè d'estranei; delia 
appassionata condanna. 

£ qual gioia per ({uesti censori allorché rindirizzo ana- 
litico dato agli studii storici dai dotti veri potè autorizzare 
gli scrittori dì riviste a sentenziare che le sìntesi della 
Ilaria universaie avevano perduto ogni valore! 

Ma fra breve era necessità riconoscere, e non dai super- 
ficiali, che la sintesi serberà sempre il suo altissimo pregio : 
a che giova infatti la perizia nell'aver commesse le impal- 
(ature se dietro ad esse non sorga 1 edilìzio"? 

« l'ur è c»M t< » Ila scritto di recente il Villa ri nella 
prefazione alle sue Invasiotti harhat khe - che le ricercbe 
d'archivio si fanno per poter sempre tne^^io e più sicura- 
mente scrivere le narrazioni destinate alla maggioranza dei 
lettori. 

« Noi invece passiamo dai libri scolastici, che si leg- 
gono a scuola, poi si gettan via, ai libri d*erudizione che 
servono solo ai dotti di mestiere, o come oggi U chiamano 
specialisti ». 
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E dotti veri riconobbero e riconoscono il valore scienti- 
fico delle sintesi del Gantù. 

Pur ne censurano l'idea cattolica ed il dommatismo ciie 
vorrel)ljt' nei fatti tiov.ire la riprova d'una teoria, la teoria 
del proprresso e della libertà ninana, invece di lasciar che 
! fatti ci parlino e ascoltarne Ti nse^nia mento che non fal- 
lisce a chi è dotato del senso storico, quasi come di una 
qualità speciale a pochi eletti. i 

In verità il nostro, che fu cristiano e cattolico, mai non 
temette di professare anche negli scritti storici le sue 
credenze; testimonio la protesta che pubblicava nel 1870 
contro una edizione della Storia «névereale fatta a Gopen- 
hagen correggendola in senso protestante. 

La sua storia però non è opera dogmatica, come a[)paio 
pur dal giudizio che ne el)l)e a ii;iro il Rosmini. II (^autù 
gli aveva mandato il Discorso niirodultivo. Risponde il 
Rosmini nel 523 ottobre 1838 ringraziando: ma dopo aver 
riconosciuto che « tutta da capo a fondo è religiosa la sua 
introduzione e per entro ad essa lo scrittore non si ver- 
gogna mai di far pubblica e dignitosa professione di cri^ 
stiano » pur trova che dei benefizi onde Tumanità va debi- 
trice al cristianesimo < si assegnano ragioni umane quasi 
confondendolo col successivo incivilimento sociale ». 

E continua: 

« Le darò un solo esempio di ciò che intendo. Alla 
face. "28 dell'introduzione si dice molto nobilmente: « Il cri- 

< stianesimo elevò la storia, e la rese universale, dacché 

< proclamando Tunità di Dio, proclamò ({uella del genere 

< umano, e insegnandoci ad invocare il Padre nostro^ ci 
« fe* riconoscere tutti per fratelli ». Niente di più vero nella 
sostanza: tuttavia osserverei, che il cristianesimo non operò 
tanta maraviglia col proclamare solamente Tunità di Dìo. 
Questa unità era stata proclamata anche in principio del 
mondo, e non valse a rattenerlo dalla corruzione: la stessa 
tradizione anticliissinia della uiiità di Dio si conservò lino 
presso gli Otaiti, adoratori del Grande Spirito, e non 
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impedì quelle popolazioni di scadere a stato selvaggio: 
quesfunità fu proclamata dai più insigni Savj delle Indie, 
di Grecia e di Roma: Maometto la proclamò, e quasi direb<> 
besi pih di Cristo, giacché negò la Trinità delle Persone; 

e questo dogin.i della unità tanto proclamato non elevò la 
storia, non fece nulla di quello che fece il cristianesimo. 
11 (l();znia proprio e fecondo della reii^'ione del Salvatore 
del mondo si è quello della Trinità, e il conseguente della 
Incarnazione. Pure il proclamare questi dogmi sarebbe 
ancora stato un proferire delle vane e pazze voci, se Ton- 
nipotenza della grazia non avesse acceso il lume della fede 
nelle anime de* battezzati: ecco lo stromento segreto che 
mancò a Maometto, a Confucio, a Platone, a quanti vissero 
savj in sulla terra dichiarati da Cristo ìatrcnes, ma che non 
mancò al Verbo incarnato. Questi solo ebbe virtù di met- 
tere in sulle labbra degli uomini il Padre nostro, parola che 
tutto raccliiude in sè il mistero della Trinità, non iioh'iìdo 
Dio ricevere ii nome di Padre se non ha Dio per tiglio. 

« Siccome in questi ed in nitri simili luoghi la grazia 
avrebbe espressa tutta intera la verità del pensiero dello 
scrittore, cosi dove si legge che « i poveri, deboli, mal 
«conosciuti, calunniati, coli* autorità, l'istruzione, le ceri- 
« monie, Fesempio, propagarono il regno di Dio » (face. 46), 
si sente che manca il mezzo principale, onde il cristiane- 
simo si propagò, cioè quello de* miracoli; giacché come 
osservò 8. Agostino, se questi fossri o mancati, un miracolo 
massimo sarebbe stata quella si rapida diffusione della 
cristiana verità 

Per verità ii grande roveretano temeva egli stesso che 
il suo parlare « paresse (pianto si voglia di soverchio sot- 
tile e scrupoloso ». £ il nostro non lo segui, per quanto 
grande reverenza sentisse per la dottrina e le virtù di luì. 
Ma in fine del libro VII avverte com*egli « considera il 
cristianesimo come una immensa forza civilizzatrice. La 
santità dei suoi dogmi è dimostrazione d*altra scienza: la 
storia lo vede come religione di civiltà e di progresso 
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AnaLogamente in suoi appunti manoscritti, ricordate le 
tre edizioni francesi della Storia univeraàle^ potrà aggiun- 
^re: «Forse da editori pietistif Ma Teditore è quel del- 
ristituto, il Didot, traduttori o revisori Aroux, Lecombe, 

Denoyer, Mignet. A Sciaffusa si stampò per la Germania 
cattolica, in IVussia da protestanti che vi aggiunsero note 
di confutazione, ma spien:ando che io potean fare appunto 
per la sincerità dell'autore » (85). 

Tutto questo per quanto è deiridea fondamentale. Come 
poi la reverenza alle verità religiose non gli impedisse di 
francamente giudicare degli uomini apparve dalle censure di 
4$ui non gli fu avara la OwUtà caUóUea per taluni suoi 
giudizii sui papi e stilla Chiesa; prova luminosa della sua 
imparzialità. 

Felici inconseguenze le chiamò invece il Kerbaker che 
fra gli ultimi con insolita chiarezza e genialità di dot- 
trina, si fece a studiar»' l'ojìera dei (iaiìtù: ma perchè non 
dirle piuttosto atfermazioni del suo amore per la verità 
■e la giustizia*? 

Certo che il Gantù, il (juale non s'era trattenuto dal fusti- 
gare la corruzione della Chiesa al tempo delia Riforma, 
pure la Riforma non vide coir occhio favorevole con cui 
molti sono soliti di giudicarne. 

Ma prescindendo da ogni elemento religioso, in questa 
SUB, sentenza egli era ed è in buona compagnia. Chè al 



(85) Esiste tra le sue carte la minuta (iella protesta che segue, prova 
d! ^tre alterazioni delle sue storie per adaUarle al gusto del momento; 

e mi par di doverla riferire e per la nobiltÀ deiridea e come riprova 
novella delle iifTiTiiiazioni del testo: 

« Nel reputato suo giornale trovo una protesta fatta ia mio nome 
eontio ristampe della mia Storia^ fatte nel Napoletano e in Sicilia. Le 

frasi di quella piott sta non sono (|uali io le voglio: ma direttamente 

\ t'u</u :\iì attestare chi- 1<» non rlilii tK'Tnmrti nuli/ia deiredizioiic dì 
t?aivuloie Di Marzo a Halernio, ma arjfotiientaiidone dalle altre di (|uei 
paesi, sento dell'onor mio il disdirle eome quelle ehe e sopprimono e 
.aggiungono e alterano parole e sentimenti di un autore, che col non 
tacere la verità ai polenti si acquistò il «lirittodi risparminrr insulti 
ai caduti ». Si deve trattare di un eflizione «Iella Storia deffli Italiani^ 
chè non altro stampò il Di Marzo; e fu iniziata nel 1X57. 

IO 
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postutto non si vede qual progresso sia il giudicare col 
sentimento individuale i libri santi in luogo di sdirne 
r interpretazione tradiiionale; dal momento che si tratta 

non di darne «giudizio storico o letterario, ma di dedurne 
insegnamenti pn tliunente religiosi. 

Dei resto ('hi vuol penetrare appieno noi pensiero del 
nostro intorno ai rapporti fra la ( 'liiesn cattolica e la civiltà 
legga lo stupendo discorso introduttivo al Medio evo, il più 
bello dei tre che riassumono il concett(t della Storia nnù 
venale. Lo legga e conoscerà qual differenza corresse fra 
le grandiose concesioni di lui che amò nel medioevo la 
primavera della libertà e s*entusiasmava per quei Comuni, 
umili alla voce di Dio franchi a petto dei re, e il roman* 
ticume che come un pendolo va dal convento dei France- 
scani al castello del feudatario; parodia del medio evo onde 
sono formati tanti libri contemporanei a quella errando 
opera. La scempia conipagiiia non deve luiocerr ;il noslro. 

Certamente il Cantìi credette nel libero arbitrio e nella 
perfettibilità umana, e a questi concetti informava la sua 
storia. Parlando del suo sistema, nel discorso sul Medio evo 
spiega: « Disse il primo che il mio sistema è quello del 
Bossuet, Faltro ne argomentò a mio torto, giacché neUe 
particolarità attribuisce importansa al volere dell'uomo, alla 
attività personale. E quanta Vie attribuisco f e come lo sento 
anche nel dettare (pieste righe. Bossuet trae UiUa la 
storia verso il po|)olo ebreo: a che la tragga io, lo sanno 
giài lettori. Gl'iinperj, secondo il vescovo di Meaux, nascono, 
si elevano, declinano per sola opera e per imperscrutabili 
disegni della Provvidenza, sicché Tuomo scompare o somiglia 
a stromento passivo, chi non raffronti altri passi ove T in- 
signe scrittore professa di subordinare la volontà dell'uomo 
ai disegni provvidenziali^ ma non di minorarla. Io venero 
la Provvidenza, ùnica dispositrice degli eventi e coordi- 
natrice di essi ai grandi suoi fini ; ma m'ingegno di lasciar 
sentire l'opera dell'uomo, di far che ne sieno apprezzate la 
libertà e la responsabilità ». * 
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E quanto al progresso si sa che per lui « Tetà deiroro 
non è dietro dì noi, ma davanti; e a quella devono dirì- 
gersi gli sforzi comuni con pace, ordine e verità, per 

dare al mondo intero un carattere di accordo, di sa- 
pienza, di bellezza, in una convivenza amorevole, regolata, 
robusta ». 

Ma a tacere che, |)rt'se in sè, la teoria (iei libero aii>iUio 
e quella della perfettibilità umana e del progresso sono 
bolle V nobili teorie; teoria per teoria, perchè vorremo pre- 
ferire ad esse una inesplicabile fatalità? 

Per la società poi, se la libertà umana non fosse, sa- 
rebbe il caso di inventarla. Perchè è inestimabile il valore 
educativo della persuasione che il bene compiuto è merito 
* nostro e colpa nostra il male. 

Che ijuaiido l'uomo si senta franclioi^i^iaUj dalla coscienza 
del dovere compiuto lascierà clie Epitteto nel campo della 
morale privata insej^nii che l'uomo ignorante attribuisce le 
proprie disgrazie agli altri, il semidotto a sè medesimo, 
l'uomo sapiente ne a sè nè agli altri e continuerà impavido 
per la sua via. Nel campo della morale pubblica ammirerà 
la luminosa arguzia con la quale quell'ingegno vulcanico 
di Giordano Bruno, nel suo Candà^jo (IV, 5), riassume i 
piccoli giudizii del vol^o sulle pubbliche fortune. « Se la 
cosa passa bene, chi Tha fàtta? Il gran consiglio parigino. Se 
la va male, chi l'ha fatta t La furia francese. Oltre. Perchè 
(}u« -to, perchl»? Per consi<ziio di Spagna. Perchè? Per l'alta 
el lunga Spa^^noia. Chi ha <jMiadagi]ati et mantiene tanti liei 
paesi neir Istria. Dalmazia, Grecia, nell'Adriatico mare et 
Gallia cisalpina? Clii orna l'Italia e il mondo tutto di una 
tanta Ke})ul)bUca a niun tempo a ninno modo serva? Il ma- 
turo consiglio veneziano.. Chi ha perso Giprit Chi l'ha perso? 
La coglionerìa di quei magnifici, Tavarizia di quei messer 
Pantaloni. Allora dunque si fa conto del giudizio et è 
lodato quando la sorte et il successo è buono ». Ammi- 
rerà, ma continuerà ad ogni modo a compiere il dover 
suo, appunto perchè la fede nel libero arbitrio lo avrà 
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confermato nella persuasioae ehe il bene va compiuto 

iuipavidainente. 

Dicono che l'attribuire alla libera volontà la spiefrazione 
dì qualche errando evento s[)t sr.o si risolve nello addi- 
tare cagioni sproporzionate alla sua stessa grandezza. Ma 
bisognerebbe dimostrare piuttosto che esse non lo spie- 
gano; altrimenti sarà pure necessità di concludere cbe 
fatti sì grandi conoscono Torìgine loro in cause tanto 
meschine. 

Del resto il Cantil ebbe cura di far sentire negli avve- 
nimenti la libertà umana, non si arrogò dì spiegarli con la 

stessa, perchè essi sono il risultato della fusione di molte 
volontà e quindi di molte liberili, le (jiiali producono un 
che di diverso dai sinjji'oH fattori, roiiif nolla combinazione 
chimica il prodotto ha natura diversa degli elementi oud*è 
composto. 

E quando il Gantìi, invece di lasciar parlare i fatti, sì 
che ne esca quel mite insegnamento che sarebbe il frutto 
di una storia dettata con intenti oggettivi, insegnamento il 
quale non giunge però se non ad animi bene disposti, egli 
stesso si fa giudice e parlando di quella scuola: « Adottia- 
mone rimparzialità: ma quella impassibilità io non la ebbi; 
ho sfuggito r iniianilai io tenerli iìk e la collera declafna- 
toria, ma vi è ])a^nne che sci-isst piangendo; vi è tatti ene 
mi tols-ero il sonno: vi è ni^^iustizie consumate che mi 
agitarono non mono delle presenti e persGuali >; chi non 
si sente conquistato dalla franchezza dello scrittore, dalla 
generosità deli' uomo t Chi non preferisce al prammatico 
dotto ed acuto Tappassionato amatore della giustizia? 

Senonchè mi pare che la Storia univeraah vada giudi- 
cata da un altro piuito di veduta. 

Essa venne in orÌ$?ine chiamata enciclopedia storica: il 
titolo non si convenne forse alle successive edizioni o non 
|)ia( (nie e fu lasciato. Ma il voro si è che il pregio suo 
princijKilc sta nel carattere enciclopedico, nella ampiezza 
dei gran quadro che riassume allo sguardo del lettore, più 
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ancora ehe nel risultar essa informata ad una o ad altra 
dottrina filosofica o religiosa. È un libro che mirabilmente 
illustra verità sapute, sagacemente suggerisce nuovi veri; 
è un libro che ingrandisce Tanìma del lettore chiamandolo 

al consorzio dei grandi del passato : qui sta il suo carattere, 
a questa stregua deve essere giudicato. 

E un succedersi di fatti, un ravvicinarsi di particolari; 
è un vortice che non v' agl'ira come la rena quando il 
turbo spira, ma come i vortici cartesiani vi spinge innanzi 
sempre a spettacoli nuovi, attraenti, meravigliosi. Pro- 
vate a cominciare questa lettura e vedréte se v'è possibile 
deporta. E insieme coi fatti passano avanti i vostri occhi 
gli autori e cogli autori gli spiriti magni di quei che ne 
hanno scritto; politici, storici, poeti: e col monumento 
scrìtto vi ritoma alla mente Tiscrizione, il quadro, la statua. 
E tutto il passato vi passa sotto gli occhi, tutto il passato 
non di una nazione ma dell' intera umanità, mercè i ravvi- 
cinamenti delle e{u)ciie storiche, artificio forse in taluni casi, 
in altri realtà di fatto; e dal confronto erompe la scintilla 
di auove idee, di inaspettate verità. 

Ora è questo carattere che forma la grandezza della 
Storia untversale, e mentre la salverà dagli attacchi del 
tempo, ne rende tanto più necessaria la lettura per noi. 

Le grandi scoperte, la diffusa coltura positiva ci avvi- 
cinano sempre piCi alla condizione della società americana, 
quando il Buckle la caratterizzava notando non esservi 
paese ove sia minore il numero dei dotti e quello degli 
ignoranti. 

Qupjjli intraprendenti concittadini di Franklin però si 
sforzano ora di assurgere alla coltura superiore mercè i 
miracoli dell'associazione e il concorso dei loro miliardarii 
che riscattano le orìgini, non sepipre pure, della propria 
ricchezza,3destinandola con Uberalità prodigale a benefizio 
del comune. 

Intanto la gioventù italiana vagheggia di dimenticare il 
passato per potersi gettare lìbera d ogni peso airavvenire 
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che ha in mente, avvenire che consìste in qualche scoperta 
nei regni dell^elettricità, in qualche vecchia idea rimessa a 
nuovo nella repubblica socialista. 

Ebbene, in questo stato del pensiero italiano è neces- 
sità che risorga fra noi quella manifestazione di una cultura 
superiore che si afferma nello studio delle memorie del 
passato. 

Il Muechìavelli, finitu la oziosa e inutile «?iornata del 
politico che le vicfiido politiche hanno rplpfrato in villa, 
lasciavti lo moscliinltà della vita carupaginiola e ritornato 
in casa * et entro* nel mio scrittojo; et in sull'uscio mi 
spoglio quella veste eotidiana piena di fango et di loto et 
mi metto panni reali et curiali; et rivestito condecente- 
mente entro nelle antique corti degli antiqui huomioi, dove 
da loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo che 
solum è mio, jet ehUo nacqui per lui, dove io non mi ver- 
gogno parlare con loro, et domandoli della ragione delle 
loro actioni et quelli per loro Immanità mi rispondono; et 
non sento per quattro hore di tempo alcuna noja, sdi- 
mentico o^ni affanno, non temo la povertà, non mi sbigot- 
tisce la morte: tutto mi transferisco in loro». 

È necessario che la società italiana farcia altrettanto, 
non si contenti del presente e di sue piccole cose, ritorni 
colla mente alle grandezze del passato. 

Nessuna lettura alFuopo più adatta della 8hria unkmr- 
sole. La quale, appunto per la grandezza del quadro ricco 
di idee generali, illustrato di svarìatissime particolarità 
di fatto, è degna d'essere il libro di un tempo che ha 
l)iso^nio non di trastullarsi in vane parole, ma del vital 
nutrimento dei fatti, ma della genialità di quelle sintesi 
delle quali il Cantfi fu maestro e la sua Storia limane 
modello ancora insuperato. 

Così io credo che la Storia univermle^ la quale fu sempre 
dai veri dotti avuta in conto di un poderosissimo- monu- 
mento letterario, tornerà ad essere la lettura dei nostri 
figli, come Io fu dei nostri padri. 
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I quali al postutto non ci hanno appreso delle cose inu- 
tili, ne delle debolezze infingarde, se li giudichiamo dalle 
difficoltà dell'opera loro nel ricomporre le membra di 
questa Italia, le cui glorie e i cui dolori ebbero nel Cantù 
lo storico appassionato ma sincero. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



DAGU SCRITTI INEDITI 
£ DALLE OPEKE MEiNU ISUi'E DEL CANTÙ 



Jfwems» §tiam membra poettié. 
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Vari lavori ho io fatti (*) o leìitati sul tema più ini|)ortaiit«', 
la Kdiicazioue e sua sorella 1* Istruzione, ed è alle stampe il mio 
libretto: La Società e V Individuo. 

\ maj;«riori miei lavori erano j?li storiei, essendomi buttato 
verso il passato eome ad un rifu^rio se non altro per la rajrione. 

Fin da {giovanetto ideai ro|>era II Veltro e ìa Lupa, ehe in- 
somma erano i procedimenti della società mediante il concorso o 
il contlitto di due autorità, una della forza, una del |)ensiero e del 
sentimento. E vi posi per epijrrafe questo verso di Vittor Hu{?o: 
« Les dcìur moiliés de Dieu, le pape et Vempereur ». Svolj^endola 
sei'ondo l'ambiente, nei (Comuni trovava che l'urto fra Guelfi e 
Ghibellini, da Dante simbolej^^iati nel veltro e nt»lla lupa, era 
l'urto moderno fra la ricchezza territoriale e la mobile. 

K cosi veniva fino ai ^riorni nostri quando neoj^uelfi si quali- 
ficarono coloro che si atten^rono alle tradizioni di credenze e 
di pace. 

Se alcufio mai, dojM» mancato me. li trovasse, potrebbe inipa- 
dnmirsi di tutto quel materiale e di<rerirlo, e compir opere da me 
soltanto slM)zzate, ed anche idearne di nuove. 



(*) K un brano del Romanzo dal titolo // primo parto, la rrifim. 
Vi parla il protagonista. Noti v finito, «• sr^rnono rijn'tizioni «* come 
tentativi o avanzi di altro lavoro abbandonato o usato ad nitro scopo. 
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Non ridete della mia dabbenaggine. Oh capisco cosa volete 
dire; che per essere storico non basta raccogliere e verificare, ma 
sopratutto importa saper ordinare sotto un solo pensiero. Laonde 
è follia dar taccia di plagiario a uno storico ; giacché il minor suo 
merito sta nel trovare 1 fatti; vuoisi la critica per accertarli, 
r acume |)er connetterli; Talta ragione per comprenderne il recon- 
dito significato e col iùtiiro. 

Aveva io tutte queste dotif Giù tessesse il mio elogio (se ne 
vc<l<un) tante clic potrebbe avvenire anche questo) potrà ricorrere 
ad uu'ai te citmuMlssirjia ai panegiristi, di dire che le opere sue 
migliori som» (juellc die litui stampò: che preparava un lav<»ro al 
quale s\ eiituratameiile mancò riiltima mano, se no avrebbe su- 
|>erato Tucidide e (ìiblnui. Maje. bajel Vii-gilio lasciò inconijdeta 
V Kneide^ e sarà sempre la tlelizia di chi ha gusto, Persio e Quin- 
tiliano lasciarono corrette le opere loro, e siamo certi che nessuno 
studio le avrebbe recate alla perfezione. 

Il vezzo di valerci delle lodi ai morti o ai non nati per depri- 
mere i vivi, lasciamolo agli accademici, e bibliofili. 

Le due bestie rappresentavano la lotta che fù e sempre sarà 
fra quelli che ammirano la forza, Teroismo, 1* ingrandimento, e 
quelli che vagheggiano la giustizia, e a questa sola uniformano 
gli atti e valutano il merito dei jìcisonaggi. 

In Italia si attuò nel contrasto Ira gli imperatori Tedesi hi e 
i jwipi nostri: e conseguen/.a ne tu ayli uni il volere un'Italia 
compatta e torte sotto unico dominio; aj-di altri uiTItalia lil)era, 
t-omumpie divisa. Indipendenza juima di tutto domandavano ì 
(ìueltì. |K>teuza prima di tutt<» domandavano i (ìliilxdliui. sicché 
il loH) siuitH>lo nacque a»^iì prima cht> i nomi di quei partiti si 
udissero, e durò dopo spenti, anzi dura tuttavia. 

Tesseva dunque una compiuta storia d* Italia, veduta da un 
punto insolito, attesoché raccoglieva i fatti sotto quelle due entità 
a vicenda predominanti o bilanciatisi. Ancor più che i fatti vi 
acquistavano importanza i sentimenti e le idee, talché, doveva 
esaminar i costumi, le credenze, lo spirito delle legislazioni, delle 
arti, della filosofia sino a noi. 

Questo seguitar una idea attraven«o agli accidenti Tavevo 
desunto dalle teorie storiche dei Sansimonisti. e mi portava a dare 
r intere>se dell'attnalità an< he al passido. avvfvuachè i latti si 
camhiam». le idee i iiiiaii;.'ono. Xeirattuazionc poi di e<>a idea 
IM»t»'\«t nm^tiare il pioj_M»'<>(» incc«.>^inte. e lo svilup|io della 
letteiatiiia. libertà e d»'lla di'/nilà dell'uomo. 

A prova di tali comelti preiuiitUio .^ignitica/ione divei-sii molti 
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fatti, anzi epoclie intiere della storia italiana; quelle calate di 
Carlomagno, di Carlo d'Anjou, di Carlo VII! avevano spiegazione 
ben più ragionevole che non un tradizionale sistema di conquista 
e divisione; la lotta delle repubbliche coi feudatazj, il trasformarsi 

di «luesli in signorotti e in [)r iru tpi vedessi effetto dell'elemento 
ghibellino, portatovi coir invasione barbarica, e riconosciuto 
nella pace di (ìoslanza, la deprettsione del guelfìsmo era parallela 
alln (lef>ressione del |M)|m>1() che mai non fu cosi np{?1etto come 
({i laudo i papi furono n^letti e negligenti, nel secolo anteriore al 
nostro. 

Tra via si pt esentava il uioiiiciito. ove il coiillilh» delle (Ine 
beh»' III più rilevato, l'età dei Ped«'riclii di Svevia, e dal |)iù 
aiciualo studio di quel j»uidi> cavai una tia^jedia: J'ier Usile 
Vigne. Tnigedia slorica s'intende, ove non mi pictiKgeva il tema 
scolastico di stipare in !24 ore una folla di avvenimenti, un preci- 
pizio di sentimenti, ma il tema filosofico di mostrar lo sviluppo 
di un'ambizione di popolano e di letterato che si attacca al potere, 
e ne diviene istromento, e \ìer puntiglio o per logica lo sostiene. 
Servendo il re, Pietro s^acqiiista l'odio del jìopolo, avversandolo, 
l'odio del re, perdendo con ciò le simpatie de' suoi pari, e non 
declinando t sos(>etti del sijrnore a cui si fa ligio. Federigo poi 
?io!i vi appare come ai liberali volteriani, il rappresentante della 
libivrlà liei ])ensiero contro ^lì oppressori di questo cìw sf)n<» i 
papi, bensì l'uomo che »^bhe da Dio i più bei dt>ni, e Jie alnisò 
per far sfuerra a Dio, come <lireva San Luigi, e non conoscendo 
le viiiù del suo secoh», n'ebbe i vizj. 

Il valore è la qnalitii che j»iù si iieg^a tiai Ibi esl ieri agli Italiani, 
qua!«i s'abbia il diritto di rimproverar a un uomo il non saper 
Farìe che non esercita, e al cavallerizzo il non saper ballare, o al 
ballerino il non sapere tirar a bersaglio. Ma poiché ad una na- 
zione che dee riscattarsi il A'alore è forse la dote più necessaria, 
giova ricordar a^li Italiani il valore dei loro padri, non solo per 
misero' orgo^Hio «lei tempo passato, ma per emulazione. 11 valore 
italiano suol deplorardi che fu alnisato a danno e uccisione dei 
fratelli: eppure esso fu esercitato in un camfK) eminentetiieiite 
sociale, di respinjjere dall' Kuropa l'itivasioue mussulmana, fosse 
dapprima in Sicilia n»<j-li Aialu. poi etti Sclgiucidi nelle (Irrieiate, 
jM»i «-oi Turcbi. don (|iie>fi si ebbe a eombattere dal 1400 tino a 
jeri. rpiivi brillarono le stjuadn' italirhe. quivi le mi<?liori prove 
tlelle tloUe nostre: tfuivi l'eserei/io piii splt ii.lMlo dt'lle arti del- 
l' injjt^nere militare; quivi io line gli ullimi anelili de-^li ordini 
religiosi guerreschi con Rodi e Malta. 
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I tempi [losteriori canpla tono quei concetti, facendoci abietti 
adoratori <h>lla tnr/a, dalla riuscita, anche separata dalla giustizia. 

Altro i)el tema offiivaiio le idee della scuola stessa concernenli 
la lotta deirOriente coll'Occidrnte, e lieto di potere sicuramente 
lodar un valore, di < u\ il \ iriciton' non aveva a veryoj?narsi , e che 
dall'Europa fu compeusuto con ingratitudine, dimenticanza o 
scherFio. 

Aiu he un altro jHMisiero non eli» 11 u.ii, ciò era la storia di un 
viUaggio, e sceglievo Sesto-Calende, attiva l)oi-gata posta alla foce 
del Lago Maggioi-e ove questo si scarica nel Ticino e dipingevo 
la condizione in cui doveva essersi trovato sotto i Galli» i>oi nella 
conquista romana, poi sotto gì* imperatori, indi al tempo dei 
barbari, dei feudataij,dei Comuni, sotto la dominazione Ihmcese, 
spAgnuoIa, austriaca, fino ai sovvertimenti della rivoluzione. Per 
dare a fatti così diversi qualche unità, inventavo un nodo, di 
necessità fantastico, perchè supponeva una perscma o una famiglia, 
vivente in tutti codesti tempi, e veniva con ciò a tessere la storia 
del popolo, non più di eroi: e la coiidizionp per cui t! plebeo 
altra versij onde arrivare, sotto varie auimiiiÌ8ti*azioni e conquiste, 
fino allo stato «li • 'urna li là presente. 

SeinpK' fK'l 1 f'tto che hiso^/iia conoscere il nemico quando 

si vuol ( oinhal Il i lu, ini pareva conveniente l'esporre un quadro 
preciso della Loiulwrdia, co' mun mezzi, il suo governo, il bene 
e il male che avevamo. Dal che apparirebbero e i diletti dell'am- 
mìnistrazione, a vergogna dei dominatori, e i mezzi del paese, 
a conforto di quelli che ne maturavano Tavvenire. 

Piacque il pensiero, e vi fu chi sì offerse a raccogliere i mate- 
riali necessaij per questo lavoro. Le dicerie volgari sono sempre 
più esjigerate déUa realtà, ed io venni a convincermi che, se il 
domìnio austriaco è avvilente pel morale, non ha però potuto 
guastare tutto il bene che al paese recavano da un lato la lunga 
pace e la conservata quiete, dall'altro Tamministrazione comu- 
nale ereditii avita : e ne appar\ r'ro nrolti l)eni di regolare progresso. 

fVitrei afr^riunyerc uno scliizzo della vita di (rirolamo Morone, 
nei quale mi pareva personificala la dottrina (l«'l Macchiavcllo, 
autore esaltato insanamente dui ser vili ammiratori dei toi ti. tlagli 
estatici della riuscita; da Louis iilauc. dal Herchet, da Mìizzini. 

Nel costoro intento cioè di screditare i Tedeschi quanto si 
avvantaggiavano i nostri, io pensava giusto esporre un quadro 
sincero delle condizioni economiche e morali della Lombardia 
restata superiore a molti, e forse a tutti ì paesi d* Italia. Milano 
ottiene venerazione nel resto della penisola: chiamasi 1* Atene: 
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un oracolo i suoi giornali, si venera quel suo Istituto sdentiflco 
letterario, dal quale fiirono esclusi Foscolo, (Hoja, Romagnosi, 
Grossi, Rosmini e Manzoni. 

Quello che ayeTO trovato io pensavo fosse dovere il mani- 
festarlo. Ma bene altrimenti credevano i miei concittadini; e pre- 
tendevano tae4?ssi una ooea, eaai^erassi Taltra, mentissi i fatti <» 
li dissimularsi, aciùocchè comparisse desolante la miseria del 
paese, atroce Toppressione, avvilente Tamministrazione, sospetta 
ogni ciiltimi. delitto nominarp la patria. 

Da (|iii ini {zrave dissensi), e jierchè io non sapeva curvarmi, 
velini in mala vista a qnoi si«rnori, i quali tentaront» aiii'lu; re- 
carmi in mala fama collo spulare sopra a me quei vili epiteti, ehe 
desinavano un cittadino alle collere rivoluzionarie che sono le 
più i>erici>U)si\ 

Ecco come la letteratura piazzajola avesse estrema repugnanta 
pei &tti, e grande amore per le favole di gazzette; non si volesse 
la lealtà, Tesame, la modestia, il sapere àin* pompa et «ine invidia, 
ma la sfacciataggine, Tesagenunone, la ciarlatanerìa, Torpello... 
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Il suo studio è tutto rivestito di libri, eccetto un iato dove 
sin un mobile, un orinolo imI un'ettìjzio della Madonna : d;il lato 
opposto apre sul Kiaidmo. Vi arde un focolajo, ogni momento 
stuzzicato e riordinato dal poteta, che ha il piacere de' grdJì 
fuochi, e la pretensione di saperli eccitare e regolare. La sem- 
bianza di Manzoni non promette gran che, e non fermerebbe 
Tattensione di ehi rinoontraase, alle prime mi era pareo alio di 
etatnra, poi come noi misurai soltanto ool bracoetto dell'ammi- 
razione, il trovai di appena media. Ma ne* sac^ oochi ciliari 
scintilla Tanima più bella e più elevata ; ed è impossibile che 
alcuno rimanga seco pochi istanti, senza trovaraene rapito, senza 
divenirne ammiratore. 

Non è che il suo discorrere sia molto attraente sulle prime ; 
anzi e^li balbetta o almeno straseiea le sillabe iniziali ; il che 
però <;li avviene soltanto alloreliè parla eon pelatone inmve, o 
quando si trovi in soggezione, o nel proferire nomi proprii: e 
non mai nel j)a t iare francese, lìngua che adopra squisitamente, 
ed anzi con una certa pieteuzione, e che in sua famiglia è 
abituale, tenendo per aja delle sue bambine una Irancese. 

Non credo dunque che Manzoni possa comparire tutto quanto 
è grande.a chi va, come tanti sogliono, a visitarlo una volta: 
potrebbe essere che Tapprensione il rendesse incerto e disadatto, 
e prendesse egli di voi quella soggezione che a voi ispirerà certo 
il trovarvi in faccia a tant'uomo. Io ragazzo, e indotto, ho certo 
fatto quella prima volta una figura compassionevole: i mille com- 
plimenti che mi correvano fin al gorgozzule, colà si fermavano» 
e non me ne venne altro, se non il paragonarmi al suo sartore, 
che alla prescMiza del cardinale Federigo non seppe se non escla- 
mare : « Si liguri ! ». 

Egli aveva acceso una pijia di gesso, e fumava, e stuzzicava 
il fuoco: e mentre io volevo avviarlo a parlar de! romantì^i^5mo, 
dell'unità tragica, del nioilo di nu olar la storia col loniaiizo, eee., 
egli mi si buttò sul metodo d'insegnar a leggere prontamente; 



(*) Dai liomaiizo «* parla del Manzoni. l'U parte del capitolo Comuni- 
castitHi - gli illuatri di quel tempo, uve leggousi anche notizie interet>tijinti 
sul Monti, sul Romagnosi, sul QroBsi. Venne rifliso nelle Btmimae u m» 
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«e mi fece una vera dissertazione, tanto più che io, non infor- 
mato di tale materia, non rispondevo come oeeorre per istituir 
<lialo«iro: ed essendo venuto a dar<4li il buon giorno un suo lan- 
ciullino. i''iIÌf)po. ej/li ^Hi lece mostrarmi eonie bene leprgesse, 
Avendolo iìiijiaiato ili pot ile lezioni del metodo ameiieano. 

Ma do[)o quella volta io ebbi la fortuna di spessii livetlerlo, 
« non mi bastano piirole per lame l'elogio: e perchè forse nes- 
nuno autore moderno ha nelle opere sue disseminato cosi poche 
rimembranze personali, non deve parere supei-Ouo il conservarne 
le più piccole particolarità. 

In avvenire non leggeranno di lui che un piccolo volume, di 
€oee per verità tutte iielle, non eccettuate le tragedie, e per 
<puinto il devano ammirare, non potran da quelle conoscere 
neppure a metà la potenz<i di un genio, esteso quanto profondo, 
limpido (pianto complesso. Di Voltaire si dice che era più bril- 
lante quanto più vivo il circolo che lo contornava : questi al 
<ìontrario non sfavilla che tra i pochi e nell' intimità 

A coloro eti»' cianfiano «'sscrc la memoria a scapito jlelT in- 
telletto, io citei'o - iu[>re Komat^niosi e Manzoni : entrambi me- 
morie sfasciate, epi)ure pensatori di prima potenza. 8e non 
temessi taccia di ciarlatano o di retore, direi che su ({ualun((ue 
materia si metta è sempre eguaUuente erudito, conosce quanto 
se ne disse; ponderò le ragioni da una parte e dall*altra; si 
direbbe che di (juest^unica abbia fatto a lungo il suo studio. 
Lanciato che abbia la navicella del suo ingegno in acque che 
gli piacciano s^abbandona a gonfie vele, volge e rivolge Tar- 
gomento sotto miDe aspetti, credete averlo trovato debole in un 
ponto, ma egli non fece che farsene un appoggio per lanciarsi 
nell^arena ove il simtife {ladrone. 

Prende gusto alle scliermaglie logiche, e spesso ama imba- 
razzjire T interlocutore con piccole domande che non si sa dove 
riescano, o rhe poi-tt-^no a roticcssioni. dalle qunVi esce evidente 
il torto dell'oppositorv al motlo xK'ratico. Non so sr dico csat l(t 
col dire che si piac»' (bd paradosso. Uonio che M'dc tanto dal- 
l'alto, e così estesamente, è facile che delle cose i)oi ti j^'iudizii 
affatto differenti dai comuni ; e perciò quando li formula tro- 
vane! alla prima bizzarri, e d*aria paradossale, e si crederebbe 
che egli si diverta a sostenerli per esercitazione logica. Ma poi 
riflettendo si trova che avea ragione anche dopo che cessò di par- 
lare: e confrontando gli altri discorsi e ragionari suoi, scopronsi 
connessi per modo, da trovar gli uni conseguenza degli altri, e 
tutti derivanti dallo stesso principio — principio altissimo. 

li 
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A voi. () amiri, che certo vi compiaceste alla lettura delle opere 
sue. Flou saranno sfus/^ntr le timide formule f-nti l ui e>»so e.«ipriine 
il suo pensiero scriv uiio, o anche dopo averlo temperato, e lat- 
tosi tutte le pfissihiii obiezioni, spessissimo vi appit eiea un: qtuisi, 

per così esprituermi, von ci divp, ae pure è lecito il dil lo, eco 

Errereste se da ciò mduceste in lui un'anima timida ed esitante. 
Profondo nelle oonTinzioni, nel dialogo le pronunzia lieoiuta- 
niente e aJfironta Toppoeisione con tutta la fermezsa della vera 
urbanità. 

Forse ciò nasce dal non trovarsi di fìt>nte quel giudice di cui 
tanto mostra paura, il pubblico. In un tempo in cui tutti scrì- 
viamo e stampiamo, dodi tndodiquB^ è originale in lui quella 
riverenza verso il pubblico, per la qmih^ libra attentissimo ogni 
frase, ogni parola prima d'esporla. Un mio amico lo paragona 
ad una elejrante sij?m)ra che teme jniastnre il mn aecx)nciamento, 
tijjiira calzante se si parli di Manzoni nih autore de' Pronie^si 
S]j()si: ma 1 «vual risp»'ti<» cyli mostrò Un nei pi inn « ■ tiiii>ouiuienti, 
»• basta per prova il jm t ol numero di (juei eh»' pubi>lic«'». Nessun 
di voi per eerto ereserà elle a quella perfezione liusn»*- eg^li 
senza averne tentati molti e molti; e certo anche i ritiutali sareb- 
bero cose bellissime» se non perfette, ma se mai si sperasse che 
uscissero ik>ì, se non altro alla morte dell'autore, è vano, giacché 
egli teme le o|)ei-e postume e perciò distrugge i pi-oprii mano- 
scrìtti, salvo ben pochissimi. Tanto egli sente di vivere sotto Io 
sguardo della posterìtà. 

E certo mentie si deplora la troppa fecondità di tanti , non 
si gemerà nuii abbiistanza sidla poca di (|uesto. L'n giorno ho 
inteso Torti investirlo con vivacità, e Un pretendere mettergli 
senipolo, quasi reo di seppellir il talt iib». Manzoni l'ascoltò pla- 
eiilaniente, pif»pando, e poi ruppe in uno scroscio di riso, strio- 
|.M'n(lo{zli la mano, e dicendo^rli : « Quanb» In s<'i buono ». Più 
che le triviali scuse della sua inettitudine. \ alca eerto allora nel- 
l'animo di lui la persuasi(me che aveva operato assai. 

K difalto j>ochi |>olran dire d'aver tanto operato sul proprio 
secolo quanto lui, che quasi solo rappi esenta una scuola intera, 
scuola che abbraccia e letteratura, e morale, e politica, e filosofia, 
e religione. MitHìrabili pedanti tolsero a oombatterìa dal lato solo 
della forma : paragonarono i versi di Monti e quelli dei roman- 
tici, la perpetua giovinezza delle Muse greche colle gigantesche 
rozzezze <lel setterdrione. — Oh, non è (jui clie consiste l'inno- 
vazione; bensì nel credere che, come la vita è una rigida espia- 
zione, un iniziamento austero airordine superiore, cosi la poesia 
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deve esseme Tespressione col nou yersare se non nella verità, 
col sostener le dignità dell'uomo, col diffondere i sentimenti più 
nobili e più benefici, col farsi pur essa militante nella eterna 
lotta del bene col male, della ragione colle passioni, della scienza 
coll*ignoranza, del vero eoUa menzogna, «Ielle aspirazioni del- 
Tan imo colle infermità tlella carne. Queste idee non trasse t^Vi 
eerlt> da' maestri suoi, di cui disse tanto male, e che furono i 
Somaschi del collegio di Merate e di quel di Lugano: e fra i 
quali unico rammendi senza disprezzo il l^adre Soave, uomo ado 
peratosi a tutto con buone intenzioni scarsi mezzi, e i cui libri 
elementari già attestano (jiiaiito si crédesse da poco la genera- 
zione che con quelli volea.si eiiidire. Di Kiaiieesco .Soave ri curda 
i piccoli tufi con lui scolaro quando egli v<ileva scrivesse re 
colla U iniziale maiuscola, e come talvolta, spinto dall'estremo 
della vivacità del giovanetto, alzasse una bacchetta che allora 
era strumento indispensabile a un maestro, e facesse cenno di 
battere il pertinace, ma senza mai toccarlo. 

Il nostro si fe* grande collo studiare i grandi , e più « col 
sentire e meditar »; indi in Francia all'amicizia di persone 
valentissime. 

Con tanta sapienza, con questa aiguzia nel rilevare i difetti 
e compiacenza d'avviluppar nelle argoraent«izioni, è stui>enda la 
bontà ch'egli conserva. Non vi 4lirò che non conosce l'invidia, 
p<)sf<» alto, non lia hiogo a sentirla, ma iriline egli è uomo, 
e per indole e lui-se |»ei primi studii, inclinato alla .salirà. 

Un tanto uomo visse fino ai M anni, si può dire ii^iiotoalla 
sua {)atria: gli inni j)assarono ii]<»s>cr\ al issimi ; l'ode in morte 
di \apoleone cominciò a farne popolal e il uoine, clie poi lo di- 
venne veramente coi Promessi Sposi, in quella lunga oscurità, 
come dovette egli soffrire dell* ingiustizia de' concittadini , che 
esaltarono tanti mediocri e lui obbliavano, anzi ignoravano! 
Eppure non si esacerbò, anzi corresse rinclinazìone satirica che 
avea dalla natura o dai primi casi. Già nel primo suo componi- 
mento confessava che più (h^l furor sacro di Euterpe o del sospiro 
di Eralo l'amaro ghigno di Tal ia gli piacque: e nel romanzo suo 
e nelle i>olemiciie è facile intravedervi il genio satirico usato con 
quella finezza che penetra nelle midolle. Donde alla sua virtù 
è debito .se non si piacque di rimescolare la fetida belletta del 
suo secolo .sozzo. 

Nell'intimità egli toglie talvolta ad rsamc i sounni .sn il lori, 
e vi so dit io che le coion»' più >pltiidide non .<ono rispai iniate. 
Singolarmente piaccsi ferire là dove vede più l'arte che il 
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talento, più la scuola che il genio, come nel Tasso e neir Alfieri. 
Alasi contro il Tasm scrisse un dramma, ove singolarmente biz- 
zarro è il colloquio di Armida per dissuadere Rinaldo dairab- 
bandonarla, non sapendo persuadersi che sia necessario il ritornar 
a luì fino a Crerusalemme, unicamente per tagliar una selva, 
inipi rsa che potrebbero benissimo compiere i Trentini, noti per 
taglia |p</na. 

K a Manzoni e al poeta milanese Porta è del)ito se Grossi 
(la ammirntnro dol Tasso, ne divenne sprezzatole, tanto clie si 
lusingò di lar diiiimtieaiv la (ìeru-HdIrnnne ìibernhi eo' ^uoì 
Lombardi Crociati. Manzoni fu preso niu hC^so <lair»'ntn<!;i?r«mo 
prenerale per Walter Seott, lesse con passiotn' (pit i romaiizi, e 
coiitessò (lovea a (fuetti l itlea «lei suo. Ma nienti e 1" Inglese si 
arresta aH esterno, egli penetra nelle anime, le luugogue che 
quello consuma nel descrivere una tarema, un abito, una pa- 
rata, il nostro le Tolge airanalisi degli affetti : quello è pittore, 
questo è moralista: quello passò di moda, questo diventerà 
sempre più. 

De* libri nuovi affetta per lo più non avere notizia, al tanti 
che gli scrìvono complimenti, o mandandogli libri per averne 

una lusinga, per lo piìi non risi>onde. 

Giacché per lui anelu' lo scrivere una lettera è affare gravis- 
simo: laon<l«» !«' poche che serive sentono meditazione, e cen*a 
eludere il <:iii(li/.io chiestogli, e la lode estortajjli se nnn filtro 
cnuie ricanihitt. (inai però se chi lo fr(H]uent<i tosse qualrln* i/ìnr- 
nalista. cosi i etto uizn ì ^not riu ad empir le pagine, e lusognuso 
di giudizi sui contfiiipoi alici. 

l*otrehl)e rivelale aigutissime sentt iize, Irojjpo vere per non 
andar all'anima. Ma il merito suo consiste, non in questi acca- 
demici a]>punti, bensì nel trovar nelle opere queiridea domi- 
nante che ne costituisce il merito e TefRcacia. Ecco perchè poche 
gli piacci<mo fra le italiane. 

Da questa diversità fra il suo scrìvere e il parlare domestico 
venne forse la gelosia con cui egli si tenne sempre separato dal 
mondo, .illoiilanò da sé te persone desiderose dì imparare e di 
ispirarsi. lUù d'una volta in un'animata discussione, cirìi r)rese 
alcuno in disparte p(«r raccomandargli che non ne ]>ortasse fuori 
nulla. I*f «H an/ionf «die saiehlje S(uuigliata ad una iiijjìnria verso 
l"ai!iiiiotiil(». -r (pir-^lo [lon avesse dato .ibhaslaii/.a merito al 
l»!!mili\<> ai)haiid' iiK ». per passa?- sopra ad un ii;.Miardo .sugge- 
rii o non dal cumv ma da rtlle.-->ioiie. E tal riguardo da taluni 
spiegasi per paura, da altri per superbia. 
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Vn iionid come lui, che i forestieri iivtMii ins»'j.Mial() ai eoni- 
patiioti a Nciiprar cotne rapi>reseritaiitr ileil' Italia, quanto non 
|>oLrel)l»e alla f»aft ia i_Movare s<»steiieiiclo chi detono, nhhattendo aVi 
intriganti, iiilomiriHlo loiajrtrio colUi sua a]»provazioiie, tioniaiidu 
le lutili questioni co' suoi orat t>li, protestando non soltanto col 
silenzio contro hi servitù forestiera^ l'acuendosi cenUo dell'oppo- 
sizione ragionevole e dignitosa. Il Govenio, per brutale, non può 
non inchinar^ davanti a lui se non come uomo e come acrit- 
tore, come conosciuto a tutta Europa, talcbè se un capello gli 
torcesse, da due mondi ai eleverebbe un grido quasi al toccar 
d*un santuario. A Manzoni manca una tale persuasione, che gli 
darebbe tanta forza, e osa aver paura. Se non sapessimo quanto 
il siatema della nostra tnlucazione, e i terrori sotto cui si cresce 
valgano a sminuire in nt>i il coraggio, potremmo attrihuir le 
jyauro di Manzoni a nial.iltia fis^ica. Nel lS07, trovandosi a Pa- 
rigi c<illa moglie sposala da poco v incinta, andò a vedere una 
gran festa ai (!nin(»i Klisi. Or la folla lo serrò talmeide, che cre- 
dette ve<lere schiacciata la sua diletta, e nel p« i icold di lei cadde 
ejili ste-sso in svciiiincnlo, sicché fu un iiiirac4>lo che alcuno 
|)otesse trarlo fuori c metterlo in una iKittega ove rinvenne. 

Quel fatto gli lasciò un'impressione indelebile, una lunga 
malattia nervosa Io oppresse, ma anche risanato, più non potè 
reggere a uscir di casa solo, e per una di quelle debolezze che 
8on retaggio de* grandi, non può più dare da solo un passo fuor 
della camera. Neppur nel giardino uscirebbe senza un servo, un 
band tino, tanto meno andrebbe per la città od al passeggio. Sua 
madre lo conduce a messa: Grossi, Hossari al passeggio, e la 
parola condurre è tutta propria, giacche da solo non si avventu- 
i-erehl>e, f>er rpialuncjue si fosse necessità. Ove calcoliate il pit-colo 
numen»«li (jiiclli rnì concedo tahMinore. non vi farà mcravi'jlia s(» 
fdù volte si lamentò che .'5 da s ;jiorni non potè u>cir dalla casa, 
perchè (ri-ossi eia in caiiipa;-Mia. ({ossari t»idat<». occupati) il prete 
di casa, lo narro il latto, la spi c;i-a/, ione deve es.sere tutta lìsiolo- 
gica: ma di quella lisiolo^jia clic non vede soltanto tetidini enervi. 

Comunque sia, un tal latto deve scemargli tpiel coraggio, in 
cui tanta parte ha la fidanza In sè stesso, il non riflettere ad 
ogni passo, il non calcolar tutte le conseguenze. Di rimpallo ciò 
gli cresce la benevolenza verso le persone che lo circondano, e 
per verità egli è devotissimo a quelli cui s'affezionò; non solo 
a lor favore tempra il genio delFosservazione e delFai^ruzia, ma 
li loda in faccia agli altri, ne sa rilevare le qualità meno co- 
muni ed anche ingrandirle. 
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Fra i loiilani parla principalmente bene di M. Fauriel . che 
molto vis<»- ospite nella villa di Malizimi, e che cnntrihtii tnnt<i 
a larlu »(iri<>scere in Francia, un tii (incili nei <jnali la critica 
sornij-'Ua alla crca/iunc; erudito e insieme iinma>;inoso: investi- 
gatore paziente e sa^faee giudice; di mirabil precisione nelle 
cognizioni, le appliciisse a Dante o a L»ope de Vega, analiz- 
zasse i canti' della Orecia moderna o cercasse il linguaggio del- 
reta romantica, e che con un po' più d*ardimento nel genera- 
lizzare, e più di vivacità neireseguire , non avrebbe lasciato a 
nessun critico il primo posto. 

Tra i vicini, il più caro gli è Tommaso Grossi. Non v'è gen- 
tilezza ch*egli non gli usi : lo loda f^ntinuamente p delicata- 
mente; mostra deferire alla opinione di lui, perfino interrogarlo; 
il che è bizzarro quando si vede che (ì rossi non pensa quasi che 
per senno deiraniico. (irossi regalò a Manzoni la propria eftige 
in statuetta in mai ino, che fu collocata in un angolo delia sala, 
e Manzoni vi applicò quei verini dei Urosiii stesilo: 

El pover merìt ehe Tè minga don 

Te me l'han costreninuu là in don canton. 

Appena Grossi pubblica alcun componimento, Manzoni si fa 
a lodarlo con tutti, nessun gli dà piacere maggiore che col ripe- 
tergli le lodi date a questo e le lacrime cavate da esso. Grossi 
sulla copia dei Lombardi alla prima crociata presentata a Man- 
zoni scrisse: 

« Quest'orrenda novella ti do »; 
e Manzoni: « Tu dovevi metter\'i: 

« I fratelli ban uccìso ì fratelli ». 

La dedica del Marco Vi»i:oì<U unw tu conosc iuta da Manzoni, 
clic cerio non l'avrebbe permess<i, e sopratutto, diceva lui, quei 
titolo di luucsiì'o. 

Uu*altra sua atlezione recente è Massimo d'Azeglio. Questo 
giovane patrizio piemontese, pienissimo di ingegno, fece sempre 
vita da artista, colto si, ma senza mai nulla scrivere. Eppure i 
suoi parenti di Piemonte e tutta Taristocrazia di colà, se anche 
gli |)erdonava dì essere divenuto un buon pittore, non sapeva 
tollerargli la bassezza di ricevere denari pe* suoi quadri; e cita- 
vano Alfieri, che se aveva avuto la dii^igrazia di divenlic tragico, 
non ne faceva però guadagneria. Venuto a Milano, introdotto in 
casa Manzoni, spos(> la tiglia mai^^iore Giulia. Forse il conversar 
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col Manzoni gli pose voglia di comparir letterato, e scrisse il 
suo Ettore Fìeramo^ra. ^fanzoni COn una Crit ira soiiza pietà dice 
che le Prigioni di Pellico furono un libro tbi lunalo: ma questa 
frase ralzerchhe di più al muianzo di Azeglio. ()iieil{' arti dello 
stile, su cui tanti anni sudano ^\\ scrittori, ciano sconosciute al 
pittore, ma invece aveva sulle labbia la bella lingua dei paesi 
romani, e nessun proposito di jruastarla coli' arte. I capitoli 
suoi .scrisse un «iopo i altru, senza ben sapere a che riuscirebbe, 
e diede allo stampalore il primo getto; strana differenza da 
Manzcmi e da Grossi i quali non rifinivano mai di copiare e 
ricopiare. E i*uno e Taltro pafisarono la mano su quel romanzo, 
ma quasi solo sulle hosse di stampa, e facendo variazioni di stile, 
nella parte cioè che più era. caratteristica all'autore. 

In quella amicizia v*è una cosa stranissima. Amicissimi suoi 
saran lontani per mesi ed anni, ed egli ncm ne riceve mai let- 
tere. Grossi sta alla campagna mesi, e non tiene nessuna corri- 
spondenza coH'uomo che vt'dcva a tutte le ore del giorno. 

Un'altra particolarità, die alcuno, ma non io, chiamerà 
unultà, sono i pochi pareri cirpj^li dà ai suoi amici. Lasciam 
via le cose della vita; quei consigli che raddr izzano, quei con- 
forti che rianimano, quelle consolazioni clu rlcvano un cuore; 
ma fin là dove ejrli è sovrane», cioè la comitosizionc letteraria, 
egli non dà che |Hireri secondarj. Usciinno i Lombarrli CrociuUy 
e nell'oi-ditura deLl'insieme v'aveva biii diletti che alcuno chiese 
a Manzoni come mai non gli avesse notati all'autore. Ed egli 
rispose aver bensì letto alcuni brani di quel poema (e Tattestò 
egli pubblicamente ne* Promessi Sposi), ma non mai tutto, né 
conosciutane l'orditura. Aggiungerò che quando Grossi gli leg- 
geva qualche brano, esso gli chiedeva spesso: « Ma questo è 
proprio vero f Hai veramente trovato questa particolarità ?» e 
eome Taltro rispondeva del sì, egli vi si accontentava. Ma perchè 
una cosa sia poetica basta l'es^sere vera? 

Più strano è coH'Azeglio. Il romanzo di questo spira senti- 
menti trop[K> diversi da quelli che Manzoni ha e f)rf)pajra; reca 
a disprezzai- (juella Santa Sede, a cui egli è devoto. Fra le altre 
rose. Aze«/li<t reca tuia h'tiera di Alessaiidio \' I accompagnando 
al Valentino una palla in cui è rinchiusa iOstia consacratale 
riferita <'om'è testuahnenle, lascia credere a tutti sia vera, menlie 
è finzione del romanziere, il quale di fatto in edizioni jwsteriori 
la levò. Ebbene, Manzoni a chi gli faceva appunto di averla 
consentita, rispose che credeva aver chiesto infatti a suo genero 
se tale Tavesse trovata e parergli averne avuto il sì. 
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Io gli feci notare la 8c)ìit'c)8a scena del fine deiropera. ove 
Valentino, lurido anche di salsedine la faccia, contamina la inno- 
cente Ginevra sv«^nnta. Va\ (vli: * <'e l'ho detto anch'io». Ciò 
vuol din> die ej/li luiie i itoiiosceva tur{)e quella sceoa; ma ili 
tal caso pcn-hè non far«r]i<'la levare? 

Ma io mi .svago col |utrlaie d ailri t he di Manzoni. Che del 
resto sarebber troppi quelli che uù casclierebliero sotto la |K'niia 
se volessi dir quanti trovo presso di lui. Solo accennerò che, 
tra. ì Lombardi, non erano certo i più nominati del paese; e 
stupii di vederlo frequentato vie pìh da tali che non avevano 
a gran pezza nè Tatto senno, nè le estese cognizioni, nè la su- 
blime politica, nè il vergine sentimento di lui. Alcuni anche gli 
erano alle prime antipatici e indifferenti, ma ostinandosi a col- 
tivarlo, se lo legarono per abitudine. Con altri invece che prima 
mostrava aver cari, divenne freddo in ino<lo ( ho essi trovarono 
della loro dignità non fregar più la soglia di lui 
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Ho veduto altre volte \fanzoni a Gessiite |tresso 

il marchese Giulio Beceaii.i. liutello di sua madre, vecchio 
signore in cui finisce la discendenza (U I gran Ikt cana. come 
colla presente generazione finisce pnr quella dei V'erri, dei Pa- 
gnani, degli Odeecalehi, d'altri nobili che nel secolo paseato 
protestavano coll'opera e col pensiero contro la nullità dei loro 
pari. Don Giulio egoeò una giovane dama, che è quello che di 
più compito possa trovarsi per spirito, coltura, cortesia e carità. 

Mansioni a questa sua zia, che potrebbe esseiigU nipote e 
pronipote, mostra una grande henevolenzii, ed essa ebbe occa* 
sione di meritarsela nei piccoli incìdenti domestici, e sopratutto 
rinverno passato, in occasione della malattia che fu Teslrema 
della moglie fli lui. Questa virtuosissima donna, da hini^o malore 
consunta, moriva nelle braccia del marito, il quale restò con 
tal tlolore, che una violenta convulsione ne minacciava i giorni. 
Accorse la Beccaria dalla campiigna ove ella si trovava, e al 
comparire di lei, egli sfojzò il dolore compresso, stojrò l'intenso 
crepacuore in lacrime Lcjpiutiissime, e tutti si consolarono per 
quello sfogo che toglieva le temute conseguenze d'un dolore 
feroce e represso. Dopo che le lacrime lasciarono luogo alle 
parole, quella pia, avveacza assai a mitigare gli altrui dolori ella 
che tanti ne aveva sofferti, non credette che la consolazione 
dovesse essere la consueta di deviar dal dolore col dirigere Tal- 
tensione sopra altri oggetti. Volle anzi tuffarlo nelle care e soavi 
ricordanze di un angelo, rapito a luì, ma restituito al paradiso. 

Cominciò egli dunque a rammentare le qualità di quella 
benedetta, tali veramente che meriterebbero essane es|x)sle al 
pubblico, qual modello delle spose e dflle madri. E chi l'avrebbe 
potuto anzi dovuto meglio di Manzoni"' 

Nè io mai ho desiderato fermezza di menioria e coltura <li 
stile come questa volta, [ter licoidai c.iò eirc/li disse, con una 
M-inplicità vicina al sulilitiic. (iiovane aneoia, nel turbino ddle 
passioni e nel sobl>aizj> delle opiniojii, vivt"\a a Parigi di appena 



(*) Dal lluroanzo. Contiene particolari sulla conversione del Manzoni 
non riferiti nelle lUmmiacenee, 
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^1 anno, quando sua madre ^li propose di sposare questa 

Blondel. Era un affrontare baldanzosamente i pregiudizi, ovvero 
Siicriticare ai pregiudizi tiniani. Poiché co^foi ora di negozianti, 
il che in altri tenir>' '--•irla stato un avvilirsi per il |zi<»viiu' iioììiie, 
e che la nobiliti sentiva anche spezzandola, huito che »" intito- 
lava Manzoni-Beccaria. Vi era di più, costei era calvinista, e la 
madre di Manzoni A'^oleva con ciò slaccarlo vie più dalle ci-e- 
deuze avite e dal prelume ; quanto a lui, non curava troppo le 
differeDze di religione; ma questa indifferenssa ateesa, massfme 
in un giovane pensante, riydaya una piaga profonda. La sposò, 
e gioTanetta di 16 anni, le pose amore come ad una figliuola^ 
mentre come a moglie le attestava e passione d*amante e fedeltà 
di marito. Da quel punto comincia la serie di felicità coniugali, 
non mai turbate per 20 anni di convivenza, « e bastanti a tem- 
perare, diceva egli, non solo tutti i dolori che pro%'ai ma quelli 
ancora che fossi mai per provare in mia vìIa». La prima diffi- 
coltà por la df)nna doveva essere <li vivere in paco con una 
suocera, avvezza a comandalo soia, e che, per dire un'inezia, 
tutte le biancherie e gli argenti di casa, marcava colla propria 
cifra. Kssa a<lorava la nuora, l'aveva essa pollata in casa; ragione 
di più per aversela oblnMlìente. cf)!ne sa chiunque conosca le 
fasi di queste affezioni di suin era. l:Ihbene la EnrichetUi conciliò 
perfettamente la docilità di nuora colla dignità di moglie, lascian- 
dola fare il più [lossibile, e accordandosi seco nell^intento comune 
di rendere felice il grande uomo e di procurargli la maggiore 
beatitudine domestica. 

Un grande elemento per verità gliene diede 11 Signore col 
mandarle un figlio airanno: condizione che richiede tanti mutui 
riguardi, poi tante concordi attenzioni, che non può ee non ras- 
S(Klaie l'affetto Ira due cuori ben fatti. Klla |>oi era cosi dolce 
e naturalo, cosi mite di sentimenti, ohe conveniva perfettamente 
a (picll'aniiiia soavissima dei nmrito. 

i; (la N i cltII (It'sunso il carattere della Ermeugarda; e dal- 
l'anima di lei sbocciarono quei versi : 

AnifT trrnif iidrt il mio 
Tu noi (iiiiMsi i ancora. Oh! tutto ancora 
Non tei liiostrai. Tu eri mio: secura 
Nel mio gaudio io tacea, né tutto mai 
Questo labbro pudico osato nvria 
Dirti l'ebrezza del mio cuor se^to. 

Non letterata, esinx venerava la letteratura del marito, con 
quella fede irremovibile che vien dal cuore, non dairintelletto. 
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Ma fin qui non dipingeva egli se non la dote della bontà, 
che per vero dire è la più importante in ima donna: ma non 

le mancavano le qualità robuste, e ogni donna sa quanto di 
queste faccia mestieri a chiunque vive nella società. Aveva ella 
un cugino che convien dire ixtpswIpssc insiemi qualità, se potè 
ispirare a t<'i nn'.imiei'/ia tanto potente. e[)pui- lontanissima 
dalla più lu'\e otnlna <li non pura affezione. IMsastii del com- 
m«Mvi(), tois'anclie di.soidini propij, i (piali ponno benissimo 
coiiciliaisi colle più Ijelle doti dell'aniiuo, lo posero nella situa- 
zione penosissima di chi iia impegni e non modtj d'atiem- 
pierli. Coiilidò alla Enrichetta il suo affanno, come si fa con 
un amico da cui si si>era una consolazione, ma non si teme 
di parer chiedere un soccorso; ed ella lo ascoltò, lo compianse; 
poi, senza avergli nulla promesso, vendette qualche suo giojello, 
e la discreta somma che ne trasse la mandò a quel giovane con 
una lettera spirante Taffetto di una amica, la gravità di una 
madre. Gli mostrava ^Mi effetti dì qualche sconsideratezza, gli 
a|)[)oneva certi lanci di improvvida genen)sità ; concbiudeva col 
dire come unicamente per aver diritto di fargli questi rimpro- 
veri, si |)ermot tosse ella di mandarefli qtiel teirue prestito: (ol 
quale intendexa d'ol)hlij/arlo a eofidolta più regolare, attia di 
mettersi in i/rado di restituirglielo. 

A1({uantn dopo, quel giovane moriva in duello, e 8ul cuore gli 
tu trovala quella lettera. 

Già sareblK» assiti per benedire costei il dire che rese telice 
il marito, ma molto più le dee la società : l'averlo reso religioso. 
Forse la medesima indifferenza facea che Manzoni non badasse 
guarì ai sentimenti religiosi di sua moglie, che invece, educata 
da parenti ginevrini, e in culto che invita ad esaminare -le 
proprie credenze ed obbliga a interpretare libri sacri, più che 
non quello che rijxjsa le anime nella fede, leggeva la Bibbia e 
gli scrittori teologici, assisteva alle prediche ed alle conferenze. 
K più facile svolgere un sasso in movimento, che spostarne uno 
che * giace immobile in sua lenta mole ». Avvenne che a lei 
potesse accostarsi un prete cattolico, (ti profonda dottrina e di 
rettissimo zelo, o riuscisse a fissale rattenzione di lei sull'in- 
certezza deiresaiiM' e >ulla iuìmnltilità della lede: sui vacilla- 
menti del pn'jte'-t ardiamo e sulla lermezzu ilell'autiM'ilà rattoliea: 
e a poco il poco la ebbe non solo persuasa della ve rità del caltoli- 
cismo, ma indotta ad abiurare la lede dei suoi padri. Ben ernie- 
rete che Manzoni non poteva essere un ostacolo a profe.48are ciò 
che già credeva; anzi con 1* autorità maritale la sostenne nelle 
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coiiti.n iffù che nnf ui.ilmpntp h» derivafono dai proprj j>arenti e 
dai iclij^'ionarj. Klla divt'iiiic catlolica : e \ ♦Militavi per coiivin/iono 
V dopo coniballinienti, si Uovava iii jj:ra<lc» «li sostenere le (ii-m — 
sioiii. La suocera lro\ u alle prime bizzarra la cosa, e vnlci it u i i 
lavreblKì sepolUi soli»» ayli inesauribili epifora tu mi ihgli Kiinclo- 
pedisti; Alessandro prese la cosa sul serio, talché ueppur essa 
osò spreiszare un atto, che ispirava rispetto a suo figlio. Questi 
dal labbro della donna cominciò ad apprendere le verità sublìmi 
di cui mai non si era curato; e amico come è di siUogizzare, 
spesso il faceva con essa, la quale non aveva nè logica nè erudi- 
zione bastante a tal lottatore, ma serviva ad eccitare in lui le 
risposte alle objezioni che e^li medesimo avea fatte. Gli ali! leli- 
giosi che non avea mai ìnsidtati, ma pure non curati, a lui pajv 
vero nobili e belli, praticali dalla donna che amava e stimava, e 
presto lasfiossi indurre a piirlar col siìcrrdote stesso, e quivi 
arfjromeiitando, sludiamlo. assecondando tri! impulsi della i^razia, 
vcniif ad una tede protoiidissinia, di persuasione e di studio, non 
smIu (li sciitiiiit'Jitu. ( iliatcaubriaiid. col (|ual<' Iva molta soiui- 
jflianza (ii tisonoinia Maji/.(»ni, ha xoliito laic della i'c1ìj.M(Hic un 
affar di cuore : di ( lic Manzoni il riprciuleva, essemlo e>sa qual- 
cosa di positivo, di precis(j, di decretato, con un sistema ben 
connesso di credenze, con una organizzazione di chiesa indecli- 
nabile, con una teologia studiata e impreteribile. Più tardi venne 
in moda Tessere religioso, come era stato di moda ostentare 
incredulità; Manzoni però non gradisce troppo quel gergo; sotto 
la vernice religiosa vede il fondo umano, e talvolta lo scetti- 
cismo, e dice: « Vorrei domandar volentieri a costoro cbi sia il 
loro confessore >. Ki^ìi invec<- allo studio del dogma, preciso 
(piaritfi np])are dalFopcra sua sulla A/ora^ Catiolica^ e assai più 
dalla rettitudine teorica dei suoi rajrionarì, accoppia la pratica 
ri'^'ofosa de«rli atti. Avrei dovuto dire che sua madide non tardT» a 
raccogliere la proj)ria coscicir/a ticllc cìcilciizc e nelle pratiche 
del suo titrlio. c «la quel |MUtto iu un mu<leilo di matrona, alla 
compassione di (ioiiiia che sentì molto, accoppiando la pietà di 
una iidemerata. Ih) inlc»» })iù volte betlar Manzofii perchè rei-ila 
il rosario in famiglia. Aggiun^'iamo che ogni giorno sente messa, 
e poiché non può uscir solo, sua madre lo s\ cglia di gran mattino, 
e Taccompagna alla chiesa. 

Fossero le inclinazioni del tempo, fossero i primi libri cui si 
applicò, le sue opinioni pendeano al giansenismo, principalmente 
riguardo alla venerazione vei^> il pontefice. E allievo della scuola 
giansenìstica di Pavia era Tosi, canonico di Sani* Ambrogio, 
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ed ora vescovo di Pavia, che [ìev luugo tempo i-egolò la coscieazu 
di Manzoni. Ma progredendo negli stu^j egli venne alla assoluta 
e incondizionata venerazione della Santa Sede, portata al punto 
di volere, non solo rimettersi ad essa intieramente quanto alla 
fede, ma da credere che abbiano sempre o quasi sempre i pon- 
te tìci operato bene nell^attuazione temporale del dogma. Persino 
il dominio temporale gli par condizione utile, se non necessaria, 
persuaso che i jKipi Io avrehbero abbandonato se ne avessero 
conosciuto il TJiininio pericolo per la Cliicsa. È sceso in campo 
a difendere uiK) (h'^'li atti più imputati alla Santa Sede, cioè la 
chiamata di Carloniagno in Italia: nei discoi'si poi valutava la 
grandezzti di Gregorio VII, di Innocenzo III, ben f)riiiia che 
sorgess<*ro i moderni apf)logisti, e trova la nigionc dalla parte dei 
fìattolici in quelle molte rivoluzioni ove sono incolpati dalla 
parte vincitrice 
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Io tr»'iii» i [>iii (I iiiuì volta a Sigliti IV alcun iiit^lico (*ì pallore 
alici \>i\'jn\<i i -»vrt ti flit' [M-r l'arto «^na ^'li enin»» <tafi corilulati. e 
far la/./i ^ui init'iit i «Icll'iiiiiaiiità. .Mi tmx.ii ad un rii( < ti» ». ovi» 
un II à»'< i kti inora \ €i la j»éii liUi. al 1< «i i lu- «-rih u an>aiil'" wii [mjwjo 
uomo, o: - Sij/nor <lotton\ è più <ii un ora che vado ecivtàii(l«>lo ; 
faecia la carità di correre libito: mio fratello è cascato da uua 
pianta, 8*è spezzata una gami», e «tta spasimando ; corra subito 
per Famor di Dio ». Il medico ai«coltò, mescolando le carte, e 
mentre poigeva il mazzo da levare al compagno, gli replicò fred* 
damente : « Or ora. lanciatemi finire questo giro e rerrò ». Mi 
accadde un altra giorno di aver trovato la moglie dì un amico mio 
in travaglio di parto lungo e faticoso, talché lalevatnrc (Inniandò 
f»i ceroass*' tosto un medico per aiutai^. < lolle orecchie piene di 
jfenii ti della sofferente corsi in traccia del dottore: lo trovai che 
entrava in ca?^a. « Oh. sono b*Mi fortunato, diss' io. di rìn\ <nttHa : 
a< <"< •! I a tosto, eli»' la fai*' ha bi:-ou.'FH > d»*' suoi s»MM'or^i imn |">t»'ndo 
liln'i a[ >i ti iiii (i.i! tu •. * (.iif ci ho da tai»- in. tni i »•] d iri » n >ri i ri< lit- 
ici rnza. |>osso io {Miiizare per lei".* Ora \,id.> a dr-iti,ut*. >ubito 
dopo verrò », Queste c<jse le dico celiaiulu per nuli pianj^ere. 

Ben altro è il dottore del j)aet«ello nostro, e la cui lx>utìi cosi 
potesse essere di esempio ! Da molti anni fu condotto a servire a tre 
Comuni vicini, e lo zelo che pose nei primi mesi, quello continua 
sempre. Non trascurò le dottrine della sua scienza, che anzi si 
tenne continuamente informato dei passi che fa : non sollecito di 
adottare le novità, c«>me però le vede coronate da buon successo, 
volentieri le segue. 1 me<li( i vecchi non vedono che la malattia, 
esflì vede ancora il malato. Dove accade bisogno, sia di notte o 
dì. trattisi di un ricci» »> d"un j>ovei-o. voi lo vedreste j)ronto. jjiu- 
livo. f»i»'no della rati! a [liiì cristiana. K là <i [»(»tic a! letto del 
maialo. In infcrroi/a ron i/a . \ittii che Irdjipo ( »cc( irrc a chi 

ha a tate ( "Il 'j:,-u\r idiota; e in-iriiir inda incdiciua clit' ordina 
non «jli nian(a mai una cons<»la/iuia alla poveia mo^jlic. ai poveri 
figliuoli del paziente. Insk^na loro quellerha. cpiella rati ite utile, 
colla quale non solo guariscono allora, ma anche da poi la sanno 

(*) Dal Romanzo. È il capitolo: Ì7 tuedico. 
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insegnare a ohi altri sia nel loro casa. Talché lo speziale è quel 

solo torso elio <lì luì sia scontento. 

« V' ' lio da insegnare Io come non solo guai i io adesso, ma non 
ammalarvi più ì Aggrandite quella finestra delia camera e lascia- 
tela aperta tulio il dì : (fiiel lotamajo portatelo lontano dalla 
ciisa: lavatovi spenno il colpo: e quando vi sentite un po' male, 
ditata e aofpia Irosca. o non fallirete ». 

Nelle iiialallie non trova boi casi da studiare, ma dtiloii da 
guarire. Non si atìatiea a studiar sui oadavori i misteri della 
dissoluzione, ma indiiga la salute, e ai modi di conservarla e resti- 
tuirla; e mentre alForganismo materiale molti attribuiscono le 
facoltà del pensare e del sentire, egli dairanima, dalla padrona 
di casa (come dice), induce i disordini del corpo, e la carità gli è 
di lume a trovarli. Egli mi fa ricordare que* medici deirantichità, 
irhe erano flloeoii, osservavano, e per proverbi o parabole instrui- 
vano. Si presentò un giorno al convocato (*) del Comune e chiese 
gli fosse cresciuto Io stipendio. Meravigliando cliiosfTo perchè. 
« Perchè da due anni ho veduto raddoppiare le osterie! e i botr 
teghìni dell'acquavite: di conseguenza raddoppieranno le ma- 
lattie e quindi il mio da faro v.. 

È chiamai*» al letto di un celibe vìzìo.«jV « Vwlob'. j_di dice. 
viììiì niio. Ora elio siete malato vi trovale o solo o in mano di i/onlo 
nu'i (•♦■Ilaria. So aveste la vo>ha donna, i vostii tigli triiiloiiio. vi 
sarebbe ridonala a metà la s<ilute dal loro interesse e dalla 
premura ». 

Trova un beone? « Ck>mpare, a che cercate guarire dopo che 
con tanto studio procuraste ammalarvi t ». 

« Come s" ha a fare a star sani ? », gli chiedemmo un giorno. 
Ei rispose : « Zoccoli, broccoli, buon cappello e nulla nel cervello »; 
volendo dire che bisognava tener bene coperti il capo e i piedi; 
mangiare sobrio, e non darsi soverchi i>ensieri. Il meilico mi- 
gliore, adir suo, è la [>azien/a: aggiungendo che i mali sì curano 
meglio eoi sopportarli e tar loro cortesie, che non col volerli curare 
bravando. 

Qnanli [laesani )io io sentito dire : « Questo dottore è proprio 
una l>enpdizinno dì l)ìo. Non ci bistratta, no. jìcrchò siamo ooipi 
di villani. K (piando coiniiarc i' <-(>iiU' so vodossimo un an;/t'lo ohe 
venisse a dirci parole di i onlorto ». dosi vede e noia i bi.M)<^ai del 
povero: e quando un momt;nto dojx) siede accanto al letto dello 



(*) Il consiglio dei padri-famìglia, che teneva luogo del consiglio 
comunale nel regime austriaco. N. d. £. 



— 17«> — 



afrìato e del ricco, vien racoontando le miserie vedute, quasi non 
fosse elle per consolarlo col confronto d*altrì che patiscono peggio : 
ma a tempo insinuaiulo i doveri della carità. « Vengo or ora (dirà), 
d'aver visitato il tal contadino. Poveretto! a considerarlo! tanti 

Ht^^nti mentre sson siini, e poi non avanziin di die procurarsi ne|v 
pure il necessario fpiandn cadarm malati. Ecco: iinn scodella di 
brodo, un pezzo di vitello, sarebbe la sua vita, (lolla tal metiieina 
il tal altro potrebbe aiutarsi, ma mm è in frrado di comperarla. 
Eli! ella si lamenta dH Tii.ilotarc. Eppure iiii;zia/j Di»», t li*' se 
fosse nato divcr.siiiiU'ulc, torse sarchi»!- ridotto a patir questo e 
jxyf^io senza avere i ristori die il Sij?nore le ha concessi. — Ho 
lanciato appena appena una povera donna che non ha un materasso 
su cui riposarsi : che le manca una coperta da ripararsi in questo 
rigore di stagione, cinque flgliolìni le stanno intorno, e non han 
che darle ^uto, pensano come faranno a mangiare stasera ». 

Il cuore di chi soffre è già incline alla pietà, se Tagiato in- 
fermo non intende o non mostra, fa il doticue parlai ]>iù chiaro: 
« No, no, consen'i ancora per un p<r la dieta, e quel che sarebln* 
il suo pranzo lo mandi al tale che ne ha di bisf^no. — V»»de-? ci 
.«!Ìa?in^ libfMati dalle medicine più presto che non si credeva. I 
danai ì ( tir si risparmiano i-'li mandi allo speziale perchè dia 
quel clii' ix t (U IC ad uim i ln' s(» io ». 

Per tal iinulu una moneta, un liasco. una cuccia jmssa «lalla 
casatici ii((i> al tuj/uri<» del pii\ ci filo , questi, senzji .^^a pere che 
vi abbia melilo il dottore, presta il Signore per i suoi benefat- 
tori ; ed il ricco si sente più bene dopo che sa che per opera sua 
fu sollevata la miseria d^un altro, il quale gli è intercessore 
presso Colui che dà la salute. 

to era una volta a casa sua quando un contadinello compan'e 
recandogli due polli, dicendo come glieli mandava la sua madre 
in debole ringraziamento di tanta cura prestatale. Egli disse: 
« L'assistere tutti, e tutti cf^ualmente, è mio dov(Te e son pajrato 
per qiie>«to dal (Comune, siccliè non mi dovete riiigraziameato ili 
sorta, e vostra madre avrebbe tatto bene a tenere questi polli 
per s(>stentaisi nella convalexee?i7,ri. Però, perehè non se lo rechi 
a torto. Il accetto e riiij^raziatela ». E ajff^railendo) i pose in maiiu 
al i^iìi/AHu' una monda, che potea più che pairare il dono. 

M' incordiai colà pure un altro ^liorno. in cui veniva iiuieslan<io 
il vajolo ai haiid>iiii. L aiuole delle madri, anche do[)o tante prove, 
è cieco a segno che alcune si rifiutano all'atto u questo utilissimo 
preservativo: tutte poi non veggono che con pianti quel momen- 
taneo dolore de* loro hamhini. Era a vedere con che bontà il buon 
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medico fosse tra loro, contando come utile sia questo trovato, 
eome a mille a mille morissero 1 bambini ancora in fàsoe, vittime 
4Ìe1 Vicolo. Altri sopravvissero ma cechi o losclii, col viso de* 
forme, o con altre malattie. « Vorreste voi piuttosto avere il vcmtro 

bambino tutto coperto di piaghe per lungo tempo, e collo spa- 
vento, o di perderlo o di vedendo sforma In. o con un occhio 
rneiìo, aii/icliè faij/li patire questo breve male, che con tanta 
pi'obabilità lo preserva"?» 

E sì dicendo avvii-inavasi quei poveri tantini, ed all'uuu sor- 
ridendo e ve7.ze{^'}/ landò, ad un altro facenti^ >*M)tir all oreechio il 
tintinnio deiroriuolo, ad uu altro purKcudo uu confetto o mo- 
strandogli lo specchio, gli distraeva intanto che coir ago pan- 
nava loro il braceio; sicché se ne aveva di quelli che seppur 
piangevano, o le madri, col baciarli e carezsandoli, essendo già 
consolate elle stesse, facilmente li consolavano. 

Ha però bene Fattenzione di non mostrarsi, come si dice, un 
originale, o nel vestire o nei discorsi o nei modi ; evita la verbo- 
sità soddisfatta di molti suoi fratelli, e la {>edanteria delle parole 
tecniche; e non confida nella gratitudine dei curati, sapendo che 
se la cura va male, si dirà colpa di lui, se riesce bene, se ne 
loderà la coslituzionr del malato. 

Il medico aveva {>er sistema nei suoi eousulti dì lasciar dite 
tutto al malato, \)o\ i)rendere la parola lui; qui duncpie non inter- 
rupf»e lo sfotro. poi sorridendo c scolendo il capo disse: « Anche 
il » (»nte ... «liceva clic la lualallia lisica più ordinar ia è l'indige- 
stione, e nel morale la noja, perchè questi sono i due morbi con 
cui vengono puniti i gaudenti. E voi altri gente di città vedete 
sempre la città soltanto; e poiché gli 'scrittori siete voi altri, ne 
segue che il mondo si persuada essere veri i mali che voi dite, 
e quindi impossibile il ripararvi, come voi lo dichiarate. Cosi 
nella diagnosi si va o per adulazione o per maldicenza; nella pro- 
gnosi si dispera. Ma chi non vuole sparlare e adulare, bisogna 
sftlgga il mondo ». 

Dal viso di lui si {>oteva scorgere quando gli era ben riuscita 
alciuìa cura; tanto vi brillava un niggio di serenità pacata eppure 
profonda. « Og^i (mi disse una vtdta, che lo trovai mentre veniva 
via sul suo s\ cito l avallo), ogf?i ho proprio strap|Kito alia morte 
un padre di sei tijjliuoli. Ho temuto un pcz/o per lui, ma nella 
visita che gli ho tatto lc>U'. di^si alla sua lamijrlia: ora rr io do 
sicuro. Se <?li aveste veduti! mi eadtiero davanti piaageutlo, 
baciandomi la mano; ma io dissi loro che non dovevano ringra- 
ziare me, ma il Signore ». 

12 
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«•Al vostro viso, gli soggiunsi io, m*ero bene accorto che 
qualche cosa v*era successa hene. L'avere salvato un uomo è 
cagione per voi di tanta gioja, quanta per un generale Taverne 
fatti ammazzare venti mila ». 

Mi strìnse la mano <» toccò innanzi. 

Ma un nitro «riorno mf'ntre p^rli scavalcava la casa sua, jrli vi<lì 
annuvolala la Ironie, sicché mi salnlò appena, e sospirò. Gli 
citiesi di che tosse doleule, ed egli menatomi in giai'dino, e pas* 
segjriando mi narrò: 

« Alcun tempo la vcnrir (jiii nna nv^iv/./.n a pr^arnii vole-ssi 
(come ella diceva) lare la larilà di \ isilaie la sua madre in un 
paesello (jui poco lontunt), ma fuor del mio circondario. Volentieri 
(risposi), e come più presto potei mi vi condussi. Un cassettone di 
noce, un buon letto, una Madonna a olio colla cornice dorata, 
qualche altro mobile che si vedeva affollato in una stanzuocla 
senza lume e aliiimicata mi resero accorto come questa fosse una 
donna scaduta da miglior fortuna. Come poi mi feci ad interro- 
garla sulla sua malattia conobbi che, av \ ezza già a miglior cibo, 
poi in sua veccliiezza ridotta a mancare lin del necessario, si era 
ritìnita di forze, talché un mìj?lior trattamento ravi*ebl)e presto 
riavuta, (pumdo altrimenti cadrehbf in una coTixiin/.ione senile. 

« Posionii dunque a sedere sopra una cassa alla proda del suo 
letlo, cominciai ad interroffarla chi fosse. 

— « Conosce ella, mi domandò, Tavvocalo ... ^ », — e mi 
nominò un triovane del cui noin»' non mi voj^lio ricordare, ma 
col quale m'era incontrato in divei-se case e fuori e alla città 
e che mi chiamava amico. 

— « Come, se io lo conosco! » risposi io. Ond*ella soggiunse: 

— « Quello è il mio figliuolo ». 

« Non seppi celare la mia meraviglia; onde essa continuò nar- 
randomi siccome suo marito era un comodo fonugo, si fosse messo 
in capo di farne fuori Un prete. « Vi spese attorno (seguitava 
essa), ma quand(j fu alTetà della discrezione, il radazzo cambiò 
di parere, gittò alle ortiche il collare e chiese di voler diventare 
avvocatino. Mio marito, buono e amoroso dì ((ueirunico maschio, 
rincrf'scciirlo'jli fla una parte, «topo tanto studiare, dovesse met- 
ttM-;i •li iiu'>(i('ro. e sapendo clu' ini {/iorno sarebbe il sostejjno 
• ti Ila laniÌ!_'iia. lo cnulciifò: il )ii,uit»»nne a Pavia, e dopo finiti jrlì 
^^t iidì. trli niisr casa a Milano, perche potes.se alteìidere a qualche 
ini[)icg<j. [ulto ciò, la pensi, vi volle un sacci» di danaro! il 
poco che il mio pover uomo aveva messo assieme non bastò, 
ctiminciò andar disotto, dovette far dei debiti: questi crebbero,. 



Digitized by Google 



insomma fu che alla ttne doyette dar giù : i creditori sequestra- 
rono il forno, ci cacciarono di casa, e il mio marito tra il 
bisogno, tra il crepacuore di non jHiten* dar conto delle sue 
azioni, mori, lo restai con questa che è mia tìgli noia, nella miseria 
che ella vede, non avendo a sot<lenerci che quel che possiamo 
guadagnare eolle no^jfre fnfiehe. Ora poi eh»' il Sigfiore mi ha visi- 
tata con cfuest'allra (li>.<riazia. i-oiitinaiidonii in un letto, non iio 
più sostentanicnto se non \nm) ehenii procura »|uest a povera 
figlia, che J>io h<Mic(li« a. la ([uale si contenta di nof) aver panni 
indo8.so, anzi iieppur quasi miingiar lei, per darne a me. Ma che 
j)uò mai fare'? » 

— * Poveretta! e vostro figlio avvocato? le dissi io, tutto 
(H>nturlMito, non vi soccorre egli i * 

— « Oh! il mio figliuolo (soggiunse con affetto di madre che 
trova sempre una scusa ai mancamenti del figliuoli) è da compa- 
tire. Per molti anni stette senza guadagnar nulla. Alla fine ebbe 
un impiego, e per (pianto mi dicano anche lucroso. Ma allora tosto 
prese moglie, ha già due figli, ebbe a sostenere delle spese assai 
per piantar casa, e quindi nf)n può ajular me »• 

— *f Xon può"? non ptiò .' saltai su io. Per una madre si può 
b€»n lo;/lici si (li bocca una pietanza, ed anche il pane, se occorra. 
Vi sa t'irli in questa strettezza? « 

-«Oh! .'<i. La ragazza uli sciisst^ una lettera ♦'(! io j/liela 
(ledai: e che suo patire s Via tratto in tocchi per nianScnei lo lui, 
e che si rict)rdasse clic ero sua uiadre, e t he uvevt) estremo bist)gm) 
di tutto. Ma si sa: noi in campagna non sappiamo mettere in 
carte bene, e lui, che è un letterato, forse non Tha neppure 
capita. Il fatto è che non mi ha ancora risposto adesso ». 

— « E non venne mai a trovarvi f » 

— «L*ha detta grossa! e dove vuole che prenda il tempo? 
adesso poi tanto più che ha moglie. Vuole che la mi meni lei, 

che forse è una signt)ra, a vedere di queste miserie?» 

« Non saprei dire se più tt>cct) dalla tenerezza di questa donna o 
tlal disiimore di suo liglit>, tlt>lente tli ntm essere un ricct) per poter 
lasciarle più di quella lìmosinia che si tlà atl un pitt)cct>, le (titoli 
l'a ben rivetterei. Mi intoi rnai dal <'nrato. luirno di e*>seieii/.a. e 
come sepfii essere pur tro])i«i veio quanto ini disse, mi presi l'im- 
pegno di tro\ar la via al cuore di suo Umilio. (ìli scrissi atluntpie: 
che volete gli scrivessi ? llictudaij^di il sut> dovere .' Tristo l'uomo 
che aspetta che altri glielo suggerisca per adempirlt) ! Mi limitai 
ad esptìrgli come avessi trovata la madre sua, descrivendogli l'af- 
fezione della figliuola, e dire che ero persuaso che, conosciuto il 
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bis<)j?n(), accorrerebbe a cavarla di pan duro. E^ìì mi ris[)ose che... 
aepeltalc. voyrlìo tik «Mitrarvi la lettera sua propria. Eceovela. 

« Dottoi mio caro. — Della carità ctie avete usato con mia 
« madre non saprei come abbastanza rinjfraziarvi. M*è nolo il 
« vostro liuoii cuoic. onde cicdd iiiulilr il lacctmiamlarvi cbe non 
« abbandoniate la vu.slia a.ssirstcnza, della quale vi avrò obbligo 
« eterno. Lo slato a cbe me la descrivete ridotta, mi cavò le 
« lagrime. Gonofico i doveri d*un tiglio, so quanto io debba ai miei 
« genitori. E per ciò appunto più mi accora cbe la mia presente 
« posizione mi impedisca di far per essa tutto quello che vorrei. 
« Ha vi assicuro che il primo momento ch*io possa trovar fiato, io 
« ordinerò un assegnamento da poter campare, se non aglata- 
« mente, però fuor di bisogni. Vogliate, ve ne prego, far conor^ere 
« alla mia buona madre questa intenzione mia, assicurandola del* 
« Tarnore e della memoria continua vhe cons<»rA'o di lei, ecc. », 

— « La leltera v cortese ablKistanza dissi io al dotlore. 

— * Appunto la cortesia «li quello, replicò c^'li. mi scora»:}jiò. 
Fosse stata sciitta di\ t'isatiicide, io avrei |X)tuto ieplicarj.rli un 
mondo di laj^ioiii : ma dacclu"' rj/li si nìost^^^ a </iii tanto coniprcso 
de' suoi doveri, già si ben dis|)oslo, t he mi icslava a dirgli più? 
8e mi conosct'te non sarà mestieri cbe io vi dica come tornai spesso 
all'ammalata; non le accennai quanto scrissi a suo figlio, ma 
come ebbi la risposta gliela lessi, e n'ebbe conforto non mi saprei 
dir quanto, piangeva e ripeteva: Povero figlio! quanto è buono! 
già mi ha »empre voluto un gran bene! 

« lo però, che non mi accontentava di parole, poco dopo scrìssi 
di nuovo all'avvocato, lodandolo de* suoi buoni sentimenti, ma 
facendogli sentire insieme che voglion essere fatti e non parole: 
ogni l itardo poter essere funesto: valere assai meglio il poco oggi, 
elle l'assai domani. AsjieHava una replica: ma... 1" avete voi 
veduta * iietnmerif) io: tòrsp la lettera è andata a male, Tavrà tro- 
valo ili .poverelli»' (MTupa/ioni. 

« Occorsemi pciòdut- iiit'si la, cofur siipete. di dovere andare 
aliti citta; e non inipoitaiidomi quale acco^flien/a tosse |k i !.irmi. 
andai a visitarlo, il trovai a tavola colla sua lamiglia e un par di 
amici: una casa messa senza sfarzo ma aamì pulita; dite altret- 
tanto del pranzo. Le cortesie cbe mi fece non potrebbero narranti: 
mi presentò come un vecchio e buono amico suo : mi domandò 
dei nostri paesi, ma fu altrettanto pronto a mutar discorso quando 
io gli dissi che v'era della miseria assai. Non potei schermirmi 
dairaggradiie una lazza di catfè: ma del quanto mi seppe amaro! 
Ecco, io pensava: quel poco di più che oggi si sarà speso in 
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cortesia, poteva convertirsi a soddisfare un sacrosanto dovere. Ma 
eravamo troppi, siccliè io iK>te}!!di ])arlare di quel che mi premeva, 
onde me ne andai senz'altro. Quantunque lui non mi avesse invi- 
tato, tomai a vederlo; il feci, ma due volte che vi andai tal così 
sfortunato, da noi trovare in casa. Ben m'abbattei in lui nella 
casa di un mio coi i<)s( onte, ove e^li cni tutto di casa, ma appunto 
in quella che io entrai occorse a lui di dovere pcirtire; onde non 
fui a tem]X) che a sentirne lodai-e la ref?ola domestica, la eccel- 
lento rompa^fnia che fa a stia mf><rlie! ^ un vero ^^•llaIlhlonlo, dic<v 
vaiio, e 8i farà onon*. 'l'ornato in parse e trovata la dolina, in 
(•i))Ì7Jo di saluto. <;li .'^cii.'^si ancora una lettera (-(m sj-inpie viva 
i-t,ifi/,a. {(uaiito che atl occhio vefrirciife cresc«'\ a l'inerenza, perchè 
un « >ssiTva.»<se la j)r(»nics.sa datami ^/ìh da due ausi. Ma altri due 
ne passarono senzii che ne avt*ssi riscontro. Quando ieri appimto 
il cavallaro mi {Nirta a nome di lui una lettera, con qualche 
acchiuso. La svolsi con ansietà : mi faceva le scuse del ritardo, e 
mi pregava intanto a supplire ai bisogni di sua madre col poco 
che mi mandava — erano due marenghi. — Meglio poco che 
nulla, dissi io tutto contento. 

« Non indugiai un minuto a condurmi verso il paesello della 
buona vecchia: e ncH'aecostarmi alla sua casa vcmìo la figiiasulla 
fv)rta che piange; le dico: « Addio, buona Matilde, come va colla 
mamma 1 » 

— « È morta stanotte I ^ 

«Un'altra volta, ed era sera, senio cliiamarint con pran 
ressa. Accorro, «mI ecco una donna scarmisrliata. ansante, che 
Ira il pianto e i siiigiiiozici aj)pcna s^i dirmi altro se non che 
io corra, che la seguiti, subito, subito. 

« MI posi con essa alla via, e dalle interrotte sue parole a 
fatica compresi come il marito ili essa fosse cascato neirac(pia, 
e sebbene incontanente cavato, non dava segno di vita. Affrettai, 
vidi rinfelioe, e intomo ad esso un branco di figliuoli desolatì, 
che al mio apparire mi si fecero incontro gridandomi che lo 
salvassi, che rendessi loro il padre. 

Questo, risposi, non è in mio potere, e voi raccomandatelo 
a (Jolui che lia in mano la vita e la morte ». 

« Visitando però lo sj?raziato conobbi ctmie ancora tosse vivo, 
e coi mezzi che l'arte nostra inse-^Mia fra tireve l'eidii riavuto; si 
mosse, aperse irli occhi. I/alkyria di (fiiella lami{?lia. che lo aveva 
^ià pianto pei morto, non saprei desc ri vci vela a metà. Ma To-ser- 
varne i muli c le parole, e sovratutto gli sjfuaidi e alcune recise 
parole del rinvenuto mi fecero .sospettare qui non si tratta.^.sc d'un 
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.«pmplict' accidente. Kl»l»i iluiujur la donna in ilispaiU* e la inter- 
rogai sul fatto, lionitcìih' sullo (iiiinc, alla tin<; iioii .sepjK; dissi- 
iinilare che l'infeliie erasi da innU siiiio gettato nell'acqua. 
Va il lyiì lilalore di seta, e, sebbene {wn eru, godeva voce di galan- 
tuomo, e sosteucva onoratamenle la numerosa sua famiglia. Però 
lina straordinaria escrescenza del fiume, tre anni prima, avevagli 
per tutta Testate impedito il lavoro, e di più recato molti guasti 
al filatojo. Da qui aveva cominciato lo sconcerto de* suoi nego^. 
I suoi avventori si drizzarono altrove; venne il tempo di pagare 
la pigione dell'edifìcio, e non potè: altro danaro gii bisognò per 
ripararne i guasti : Tanno seguente non trovò abbastanza lavoro: 
un nuovo debito di pigione si accumulò, e la mancanza di pronto 
danaro non «^'11 lasciava trovare lavoranti. Il pajlrone del fda- 
tojo tollerò un poco: era un ricco, e ssnllc prime fece «pjalche 
prestito al suo pigionante con iliscrcfa usura; il che tutlu con- 
tribuì a far crescere il debito, e sicniarc il minio di ripararvi. 
Aitine e.^so padrone, stanco di pazientare, chiamò in giudizio il 
poveretto: quel poco che aveva di suf>ertluo gli tu sequestrato, 
ma non bastò ad un quarto della somma ; onde l'altro, risoluto 
|)ure di voler essere soddisfatto, chiese legalmente Tarresto del 
setiyuolo, e Tottenne. Questi che aveva veduto la sua ruina 
colFangoscia di chi in alto mare osserva oncia a oncia affon* 
dare la sua barca senza potervi mettere riparo, pianse, pregò, 
supplicò; mandò la moglie, i fìgliuoli per inictìerire il creditore: 
ma senza frutto, ('ome poi si inlese minacciare la prigione e 
seppe n'era stato s[)iccato l'ordine, disperalo gettavasi al fiume. 

« Conobbi di quarda (l(>licat("/za qui fosse mestieri, e come b» 
medicine da adoperarsi non ff facesse lo speziale. Dilatto il me- 
schino, come torno all'uso della ragioìie. rrnaitlava intorno e 
piiiici(talmefde a me con un occhio soS[>elloso. c<Hìie sui lesti- 
moiij di un (Iclillo: chiamava la donna sua, e piangendo, le 
chiedeva all'orecchio : 

— « IjO sapranno.' mi metteranno in prigione"?» 

« Io mostrai di non vedervi che un accidente, confortai l'in- 
fermo a star di buon animo, gli parlai della famiglia sua, della 
cura che doveva aversi di guarire presto e di conservarsi al bene 
di quei poveri figliuoli che tanto gli volevano bene. 

— « Chi sa, soggiungevo, che questo disgraziato caso non sia 
quello i Im accomodi le vostre fortune f \ 'è un padrone che sa 
dal male slesso eavare ristori e consolazioni |)er ehi lo invoca ». 

<^ Il maialo, piani^^ente di tenerezza, strìngeami la nmno, e 
slorzandosi di liaciarmela, mi replicava: 
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— « Sìfg. Dottore, mi raccomando a lei : sono nelle sue mani ». 

« Di buon mattino fui alla casa del creditore^ ricco |><)<>.i- 
dente, e in lama di pietì, e procurai o^rni via di intenerirlo: ^li 
rappresentai quella famiglia seri/.a ( ajx», le di^igrazie incolpevoli 
del padj-e, il nessun vantaf^io che egli trarrebbe dalla prigionia 
di esso: insistetti sul dovere di soccorrerci a vicenda: «'sseie {hm- 
messa dal cielo la disuguaglianza delle ricchezze Ira gli uomini, 
appunto perchè ai ricchi abbondino i modi d'acquistar per 
un'altra vita. Gli toccai deOa carità, ddla misericordia, segni 
d'un galantuomo, e d'un cristiano : mi rispose che de* suoi doveri 
d*un galantuomo e d*un cristiano abbastanza ne sapeva: non 
doversi parlare di misericordia, laddove è il caso della giustizia : 
la carità consiste nel voler bmà a tutti, non già nel gettare il 
pr(>|n io ih favore di qualche scioperato o vizioso; che non trai- 
tavasi di un quattrino, ma di :200 zecchini : avere aspettato abba- 
stanza : essere certo che, quando vedessero che ^li riduceva in 
atti le minaccio, i danari comparirebbero da qualche iKUida: ove 
anche non no doNcsso iwvv nulla, essere disposto a rimetterci 
(\v\ suo ixT castigarlo, per vendicarsene, per dare una lezione 
a lui ed ai pari suoi. 

« Io non gli feci cenno dell' ullimu avvenimento: però gli 
mostrai come un simile trattamento potesse trarre l'infelice a 
qualunque estremità. Egli mi sorrise in faccia, mi parlò della 
provvidenza divina, la quale ha disposto che il male porti con 
sè stesso il castigo nelle conseguenze sue, e come sia in certo 
modo un rivoltarsi ai decreti di quella il sostenere coloro che 
esso ha voluto esporre esempio agli altri: e poiché suonavano 
i tocchi della messa, mi fe' intendeie come fosse tempo di tron- 
care il discorso, pì^'^liando il cappello ed avviandosi alla chiesa. 
A IH he per la strada lo segiy perorando continuo ora con argo- 
oienti umani, ora e più coi reli{,'i<»<i : ma tutto qn»Ho che potei 
cavarne si fu la promessa che quando toccasse siiì)i > una por- 
zione del dovutogli, e vedesse ravviato il lavori rio, s«i contente- 
rebbe d'aspettare, a mia dis{M»si/i()ue, il restaiile. 

« Lo lasciai aiulaic alle sue dmuzioni, ed io, uscito di paese, 
m*awiai ad ima villetta qui vicina. Era l'avita abitazione di un 
giovane signore, non gran ricco, ma abbastanza agiato, il quale 
anni prima dimorava alla città, uè rìducevasi in campagna se 
non per la villeggiatura. Accaddero in quel tempo turbamenti 
politici, ed egli, in questo caso appunto, diede ricovero a due 
amici suoi perseguitati come ribelli, sicché pel lago e per la Val- 
menagio trovarono modo di fuggire, e in terra straniera scamparsi 
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dalle persecuzioni della legge. Questo fatto Tenne saputo» e il 
signor Guglielmo, questuerà il suo nome, gettato in caroere. 
A (fuanto la pubblica fama riferiva, ed a quanto egli stesso mi 
assicurò dappoi, non aveva alcuna conos(»en'/a delle trame, onde 
erano o rei o sospettati quei due suoi amici: il ricoveiarli er;i 
parso dovere a lui: ma alla sriustizia era parso delitto: stette 
un anno sotto processo. (lop<» il quale tu eondaniuttn a morte, 
che la clemenza dell' Imperatore tramutò in un altiu anni i ili lerri. 

« Scontò la sua pena, ed usci, ma esacerbato conine gii lionùni 
che lo aveano fatto patire tanto, e per quanto a lui ne pareva, 
ingiustamente. Nato e cresciuto con senÙmenU dolci e caritativi, 
incapace d*odio e dì vendetta, retto d*animo ed ingenuo di carat* 
tore, fedele ai principj dell'onestà, che aveva saldati in suo cuore 
un'ottima educatone, e Tesempio di un eccellente padre, ed 
ora trovandosi punito per non avere commesso un'azione che 
egli avrebbe giudicata estrema viltà, parvegli trovare la Società 
in tale disaccordo dai suoi sentimenti, che non avrebbe saputo 
tolleiarla mai; e non persuaso di ossero cattivo lui, conchiuse 
che era cattiva la Società, la (jiiale lo aveva punito, e che come 
d'un tristo e d'un furfante ne misurava e ne spi;iv;i i [»apsi. 
Stomacalo adunque abbandonò la città e venne Ira noi per rima- 
nervi lontano adatto dalla gente, isolandosi come si farebiie in 
tem[K> (li peste, e attendendo alla coltura de' suoi poderi. 

« L'essere stato, come succede a tutti, diroccato di salute in 
quel disastro, mi diede occasione di avvicinarlo: tastandogli il 
polso ne tastai l'animo, seppi ispirargli qualche confidenza : parlò 
con me de* suoi patimenti, con un misto di tristezza e d'ironia: 
affettava di ragionare con indifferenza della virtù come di un 
fantasma, della giustizia come d'una prepotenza, e di mostrarsi 
misantropo. Ma non era, non odiava egli no gli uomini, non 
aveva un cuore tatto per questo, e il fuggirli, anziché sintomo 
d'abborrimento, io lo giudicava l'atto di chi serra gli occhi per 
non vedere un'azione dispiacevole di persona che ama. Quel 
ricoverarsi medesimo alla campagna facevami sperare la guari- 
gione; peroechè airaniiiie straziate (la^'li nomini nessun balsamo 
ho veduto «z-iovaTe tanto come la iiuiete eamp<'slre. lo spettacolo 
della natura, la pacitica compagnia ilei buoni contadini, gente 
seaj(»lice, senza ambizione, senza tumulti, la cui vita fa ricre- 
dere quegli infelici, che ftirono trascinati a giudicare l'invidia, 
il tradimento, la crudeltà di alcuni, una perversità naturale di 
tutti, lo poi sapeva diverse beneficenze usate da esso ai suoi 
contadini, ma come un tributo strappatogli a forza dal suo 
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naturale, ingegnandosi egli stesso di persuadersi che non v^aveva 
merito, che era per levarsi la seccaggine: volendo insomma dis- 
simulare a sè stesso la virtù con quella smania con cui altri 
dissimula i \iz^. Dalle prime mie pratiche ho imparato che 
togliere rirrìtasione è togliere il dolore. Me lo proposi anche 
in questo caso, e sperando far due prtmrigioni in una sola pura, 
mossi verso di lui. e lo trovai in ni f zzo ai suoi campi, attento 
ad ordinarp e tare eseguire miglioruineiiii. 

— " Dottoi- mio. mi chiamò incontrandomi, qual Imon \ento^ 
E m, ve<leté che Hoii sano, ?e m'occupo tanto di queste o|>eic. 

— « K uii alLia ()j>era, gli risposi io, che vengo a prt^iHirvi, o 
signore, un'opera buona. 

— « Opera buona ! diss'egli torcendo alquanto il labbro. 
Come volete aspettarne da un avanzo dì prigione? 

— « Non ve la chiederei, gli replicai, se per voi fosse andato 
altri in prigione. 

« E gli raccontai il caso, senza dissimulargli nulla. Ascoltò 
con aspetto d'afléttare indiflerenza; quando intese laminacela 
del creditore : 

— « Ah ! esclamò, mettere in prigione un altro per vendetta, 

per lezione! Impresa veramente da uomo. 

« E allorché gli desi rissi la scena della sera antecedente : 
« Voi. disse, afiderete ora a dennnciarp il suicida, farlo 
mettere in ({uella prigione, per sottrarsi olla quale esso prefe- 
riva la morte. 

« Kia un insulto; pure mi frenai e quieto gli risposi: 

— « Allora non .sarei qui. 

— « Ma la legge lo comanda, soggiunse con un tono di 
siirca.smo. 

— « Rispetto le leggi, ris[xjsi io ; ma ne ho una di onestà 
in me, anteriore alle convenzioni degli uomini, e che m'insegna 
che, prima di punire, si deve tentar di correggere; che è delitto 
adoperare la spada e fore un misero, ove una parola di compas- 
BÌone può fare un galantuomo ed un felice. 

— «Le leggi, insistette egli, si devono obl>ed ire perchè sori 
leggi, non perchè song! uste. Se non il farete, la giustizia punirà voi. 

— « Ed io soflrirò, risposi, contento del testimonio di mia 
coscienza. 

« Al riso sardonifo ondo aveva esso comyìosto il ^ iso pionun- 
ciando la prcc«'<h-nt<' tra.se, .Huccpssf» una mite ( ompiatcnza, come 
d'uomo ciie asrnlln los.i che approva. Mi prese pel braccio, e 
eosi passeggiando mi insinuò di finire il discorso. . 
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— « Ho finito, gli dissi io, non volli clie espoirene il fatto, 

il resto io farà il vostro cuore. 

« Se io fossi io grado* replicava egli dopo pensato un tratto, 
gli darei la somma, non per altro, vetlete, elio per togliere a quel 
signore il gusto di tormentarlo. X^ssuna rosa ini stomaca tanto 
quanto la prepotenza col velo delle lei^'yi. \ ile sccHcratoI p<'ichè 
la legtjc ^dieue dà l'autorità, eaceiaie un uomo, un padre di 
famiglia in prigione, l'osse anche un giorno solo, per una lezione, 
per una vemletta ! 

« (^ome il vetlere dail^incisu vena zampillare tluido e \ivace il 
sangue, cosi mi parve bene quel suo sfogo e ne godeva dentro di 
me. Ma egli accortosele, e quasi per correggersi, diede in uno 
scroscio éd riso; e: 

— «Guardate, Dottore! me la scaldo quasi fossero cose che- 
le si facessero da jerl ! È un uomo, la legge gli dà il potere dì 
nuocere, ed egli se ne serve: è in piena regola. 

« Io non curando le ultime parole, e tornando sulle prime, 
seguitava : 

— •« Il donare una tal somma sarebbe f>iultostn prtKiigalitn die 
lieneficenza. Se il meschino trovasse a|ip( n i un anlicìpazione per 
avviare il suo lavorerio, or che è il tempo ilelle faccende... (ìome 
possa t?*arre il fiato, è si operoso e destro, che son persuaso sì 
rimetteià. Quando la \<»slra generosità volesse fargli un prestito... 

— « Prestito ^ m' interruppe egli. Non mi piace fai- crescere 
la gente che mi odia, mi f ugge. Io non sono usuraio da avven- 
turare il mìo danaro per enormi frutti ; né son pazzo da gettarlo, 
perchè prestare ò gettare è tntt*uno. 

— « Egli, soggiunsi io, vi farà un'obbligazione in forma. 

— « E se mi manca / domandava; ed io: 

— « Se vi manca, v'è giustizia, 

« \"è giustizia? — replicava esso, tìssiindomi con quel suo 
primitivo ri<l«'re amaro; indi seguiva: - Nessuno «leve avere 
senza guadagnare, diconf» "rli nomini, [ter le cui leggi io trodo 
(piHsti poderi, guadagnati colia fatica di nascere. Sap«*tp che il 
mio ricavo principale è in seta. Karla lavorare a questo j)iut- 
tosto che a ijnello per me è indifferente. In questo e nei due 
seguenli auiii l'altideio al vostro raccomandalo, tni ora vi anti- 
ciperò il [nv7Mi per tutte e tre le annate. 

— « Questa, diss' io, è una beneficenza delicata, e voi lo tro- 
verete galantuomo. 

— « O sì o no, 1-eplicò egli slringeodosi nelle spalle, lo sto a 
voi. Quel danaro glielo dispenserete secondo la vostra prudenza. 
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Se ci fallirà, avremo comperato un altro disiDganno. Ne ho com- 
prati a ben altro prezzo. 

« Io lo ringraziai quanto il t»ao portava, e rassicurai che il 
beneficato stesso verrebbe attestargliene la riconoscenza. Ma esso : 

— « Guardi il Cielo, proruppe. Questo non è un beneficio : se 
tale io credei^! non lo farei, pei-chè o il vostro raceomaiidato 
somijrlia a^li altri, e mi .^piacerebbe d'aver formato un ingrato 
ili più: o non somij?lia, e il lodarsi dì nip per un niente, 
e il mostrarsi affezionato ad un par mio gli potrebbe tornare 
di danno, 

« Uii ura dopo questi discordi io aveva già richiamata da 
morte a vita la famiglia desolata, mostrando qiiel danaro: con 
una porzione acquietai l'iugordo creditore, del resto parte serbai, 
parte diedi all*uomo, che dalla disperazione della sera prima, 
venuto in fiducia ed in consolazione, fu ben presto sano. Rimise 
i suoi ordigni ; trovò da lavorare; e poiché il fatto del sig. Gu- 
glielmo non rimase nascosto, la fiducia che questi mostrava 
crebbe credito al set^jolo, che ebbe commissioni oltre il suo 
potere: onde alla nuova primavera potè difEalcare d*as6ai il 
auo debito, e intraprendere qualche negozio, che gli riusci 
prosperamente, 

« La irn!irij?if)n(» da un Iato ora fatta: ma restava mi quell'altro, 
ostifiato tutta\ia nel suo muore iir^iio. nella misaiitiopia. Se io 

dipingeva la ^Tatitudirie <le' suoi beneticati. riiulava di>eorso: 
per pregni lo. non volle iiiai auda.ssero a rÌTi<:jaziarlo, skcliè né 
egli loro, uè essi lui conoscevano. Ma poiché tpudche volta, 
allorché lo trovava a passeggio, non gli dispiaceva d'uniisi con 
me per un*eccezione, un giorno lo indussi a voler venire fino 
ai filatojo, col pretesto di vedere se si lavorava bene la sua seta. 
Vi entrammo, si stette un poco ad osservare, come nulla fosse; 
poi quando passammo ove stavano il filatore intento a dirìgere, 
la donna sua ad incannare, due flgliuolini ad attaccare i fili, 
voltomi a loro dissi: 

— « Questi è il signor Guglielmo. 

«Chi gli avesse veduti in quel momento! Balzati di scatto, 
prli si fecero intorno, ad abhracciargli le ginocchia, a har iargli 
lii mano, a dirgli tante e (ante betiedi/ioni. menti*' «v'i s\ ìpc(»- 
lautlosi. impazientivasi, un po' negando d'essere hii. un |k) 
lanuMdandosi di me: ma io aveva veduto nna laet inia lretiM)lare 
nei suoi occhi. Quando un convulso c»)miucia a piang» ic da 
segno che l'accesso passa. Allora pigliando per un braccio un 
altro giovanetto operaio, e mostrandolo al sig. Guglielmo: 
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— « Sapete, gli dissi, che la legge destinò un premio a chi 
salva un uoiùo. 

— «Si, m* interruppe, nel temix) stesso che altri e magnifici 

ed onorevoli ne decreta a chi ne uccide molti. 
« Sorrisi, e crollando il ca|)o, sofriiitai : 

— « Kt>{u'nr. queste» j^iovane avrebbe potuto ricorivre por otte- 
nerlo, iriacclic (' <fuefrli cIk' salvò il nostro liialore dall'acqua; ma 
perchè non venisse in cliiaro quel ch era iiip^jlio nascondere, vi 
rinunziò <r('n«'rosainente, ed è conleoto dei quindici soldi che 
guadaj^na alla giornata. 

« Ne parve tocco il sig. (ìuglielmo, e tissandonii cominciò: 

— « Dunque... 

« Dunque, seguitai io, non è vero che gli uomini sieno cat- 
tivi tutti. Se ve n^ha di perversi, schiviamoli il più possibile : se 
ci si attraversano alla via, perdoniamo : e consoliamoci cercando 
i buoni e vivendo con quelli, adoperando di spandere intomo a 
noi tanta dolceoza quanta compensi il fiele che altri si compiace 
diffondere. 

« La crisi era successa, il sig. (ruglielrao tornò umano, afTabile, 
cortese, in paco col prenere umano. Buono non aveva mai cessatf) 
(li essere. Non si j/*'*''* 5-''an mondo, ma non abliorrì la com- 
pagnia: fu veduto di lf t'((uente pel [)acse. dove prima non ymneva 
il piede: chi ha bisojziio <1 ini ci)nsi<;li(> va a chiefìerglielo, e 
cosi farlo accorto che v'è una stima [>ubbJica superiore ai jiro- 
cessi etl alle condanne: la società ricuperò un galantuomo, io 
un amico. 

« Non di rado egli fa meta al suo passeggio quel filatojo, e 
sono pochi giorni, ve lo trovai seduto D fùori sopra una trave 
a riposarsi : la ragazzina del setaiuolo gli portò una tazza d*acqua 
fresca, e poiché egli Tebbe be^nita. strìngendomi la mano 
esclamò : 

— « Dottore! quant*è buona quest'acqua! » 
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La fami'^lin <kìrnovatp (*), antica fra le antiche di Milano, 
erasi ridotta a si-ai>t' tbrtunc nelle \ iccndc della tine dt [ --eeolo: 
tanto più attese! i molti fìj^iiuoli eliti aveva avuto i)oii dahi iele. 

Questi educato nelle idee antiche del fasto e dell' importanza 
nobiliare, distingueva il genere umano in uomini, douiie, e 
nobili; non lasciava passar giorno senza una giaculatoria dMn- 
gìurìe contro i Giacobini, cui avrebbe perdonato il supplizio di 
Re Luigi e d'Antonietta, ma non Tavere pestalo lo stemma del 
sepolcro dei suoi avi, che stava in S. Francesco Grande. Dalla 
qual chiesa i)oi, distrutta per fame una ca.serma, ^li era riuscito 
a procurarsi il eop(M'eliio del sepolcro avito, Taveva infisso nel 
muro dello scalone del suo palazzo, 8iex.*hè i figli vedesseix), ogni 
Aolla che salivano e scendevano, e la prova della nobiltà e l'ol- 
traggio rccatnlf» (.a casa avita, coperta lino ai tegoli di ipoteche, 
rimanevagii uinco avanzo clelTantica nnigniiicenza. e come si fa 
di vo»ii cara cui si tenie di perdere, l'aveva in o«rni paite nuir- 
chiata u>llo stemma doiiie^ticx*, di complicatissime irupiai lat ure; 
e sormonliita dalla corona di conte. Pensate come c)<li doves.>*e 
struggersi del trovarsi di sotto dei pari suoi in dovizie; e quale 
amareasga gli cagionasse il vedere, mercè della presente demo- 
crazìa, montare in alto persone nuove, e che appena avrebbero 
saputo il nome del nonno o del bisnonno. In tale atmosfera 
cresceva i molti suoi figliuoli, e Tassecondava eccellentemente 
sua moglie Donna Anastasia Rugabella, donna che sji|>eva la 
discendenza di tutti i signori e le signore di Lombiirdia meglio 
che Pom|ìeo Litta, e ne valutava il merito dai quarti di nobiltà: 
grave sconcerto jht quelli che nascono in un tempo ove non si 
valuta nulla la nohiltà. poco il merito, e moltissimo il danaro. 
Ma speranza di danaio non ne aveva essa alcuna, se non tosse 
di maritiire riccamente le sue fi</liuoIe. le (juali |>»m Unito educav a 
alle Hnezzc 8Uj>erliciali di quella scipila Micietà che chiamasi 
liella, e perfino buona. Fratelli e sorelle, anche parlando di sè 
stessi, dovevano chiamarsi Don Antonio, Donna Emilia, Donna 
Lucia, affinchè i servi non prendessero Sconfidenza di chiamarli 

(*) Dal Romanzo. È il capitolo L*9goi»ta. 
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il Tonino o la Lucietta. Alle inani delicate e pulite esigeva 
nìaj?{?i<)r attenzione che non alla coltura dello spirito; tem|M\<tava 
cniit iriuamente sul tenersi diritte della persona, sul non pivnder 
conlidenza colla c^iineriera, sul comandare assolai*» al servitoi*e. 
unico riinasto in luojjo di quelli che una volta empivano rajiii» 
caiiH'ia. AI (piiilc ella aveva penalo tanto a fare snieHere rnso 
di dire saiuie quando i padroni starnutavano, e Uttan apprtito 
quando si mettevano a tavola, o buona sera quando portavano 
i lumi. Donna ÀnastaBia feee insefcnare pure alle sue care bam- 
bine a perfesuonarsi al ballo, al suono, non curò troppo il h>r- 
gere e scrivere; tantoché in quella di cui noi ci tratterremo, anche 
dopo che si fu educata da sè stessa, e nella società, questa man- 
canza di prtncipt restava evidente per ^li altri e mortificante per 
lei; doveatio saper ricamare a meravi</li.i, ma non eucirni una 
camicia, e tanto meno raecotimdarsi cpialche abito. Rispetto ai 
mo<li, insinuava loro che iiflid tarsi a pa<jran^ j^'lì (»pcrni è costu- 
manza hor^rlicsc: non jiorlar denai i <|iiaii(l(» si i'<i-r a lai compre, 
(|ua>i si tosse jjcnte ignota; ncm pit^liare sii^r^e/.ione di iiessima 
persona per quaìito elevata, nè davanti a persone nuove, non lar->i 
meras ij/lia di nulla; al teatio. toss'anclie il |hh luaj/nitico ballo, 
la musica più squisita, uioslrarc indillerenza; a liivola j^ustare i 
cibi che meno piacciono ai radazzi, ma che devono piacere per 
convensione atteso la loro carezza: tartufi, ostriche, ananas: 
sapere i nomi almeno delle vivande più squisite, delle essenze 
più ricercate, delle mode più nuove. 

Con tali idee e con mezssi scarsi può crearsi la infelicità 
propria e quella dei fi^i, guasti per cosi dire, tìn dal latte. 

La sua morale poi aveva per fondamento ropìnione. Acqui- 
starsi reputazione, rispettare le apparenze, insomma saper vivere, 
erano per lei i sublimi «Iella con<lolta; pensiir semjire cosii direbbe 
il mondo, e tai'e che il mo!ido parli bcìie <li noi. a torto f> a 
ragione non Ì!n(>oita. Ma sopratullo riverire ed oi»bediieil baroiie 
Terraiìiola. l .imiro di easa : si direbbe il jwdronc, la e tiisfà. K 
donna Anastasia si eia rasserenata, anzi <Hinnaturata colla evroi- 
slica volontìi di lui. Forse il mondo mormorava di quella inlriu- 
sicheasza, ma egli era galantuomo, ella onestissima: secondo i 
decreti del bel mondo, in casa le anime s'intendevano nelFobbe- 
dire a lui. Ed egli non dubita nemmeno che alcuna dubiti di luì. 

Egli celia sui malucci e sulle necessità di lei ; se domanda di 
andare ai bagni è per riposare (diceva) dalle assiduità dell'ozio: 
poesia! Si sta cosi bene a Milano! vi ha teatri, conversasìone, 
un giardino, amici attentissimi. 
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Un eccellente naturale aveva preservato dalla contaminazione 
r&manuella, figlia prediletta di Donna Anantasia, e perciò acca- 
rezzata <oi modi più opportuni a minarla. Le faceva insegnare 
mille frivolezze di lavori, non mai quelli che poteano divenir 
necessari ad una casal ìm'^m; (ultu il giorno la tempestava di 
precetti sullo star ritta, sul jruardare così pìnltosto die cos^i. sul 
tenere le braccia strette al corpo, bilanciare la |>ersona innanzi 
[liutlosto clic (la lato, ma non le rnccDrnaiulava la nettezza della 
[lersona, i ìw il più bell'ornanicnlo esteriore, nè la spontanei ti4 
che è il pili bello inferiore. SfKisimo della madre era il pensare 
la scarsa dote deirEuianuella, jicrchè non potrebbe tì^riirare nella 
siK-ietà come ^diene davano diritto la purissima nobiltà e la 
molta bellezza. £ questi lamenti aveva ella stessa fatti col barone 
di Terramola, ultimo rampollo di quell'illustre casato, e che dai 
(piarant*anni in poi, e allora ne aveva sessantacinque, aveva 
sempre frequentato come propria la casa Gomovate. Aveva avuto 
im fratello ma morì d*apoplessia a tavola, e il conte rammen- 
tava che quel giorno non potè mangiare nè il dolce nè la fhitta. 
Ricchissimo, senza eredi, senza grandi spese, avrebl)e potuto fare 
dei gran bene a questa famiglia, cui mostrava tanta benevolenza: 
spesso rimaneva a pranzo in quella, dove «ivezzo a mille deli- 
catezze per uno stomaco guasto e un palato squisito, la sua pre- 
senza portava oria «^pesa troppo eccedente la fniji-alità a cui la 
l'urluna li eundannava: ma e^li ci-e»!e\;( ricambiarli col tenerli 
in villejfìfiatura, col lasciare a loro di>jHisi/ione un palco al 
teatro della Scala. c»>I menarjrli al corso in un bellissimo ecpiì- 
|Ki^/io. Tutte cose cbe lusingavano Tambizione della lainiKlia, 
ma nonché alle\ iarla, la costringevano a spese troppo sensibili 
nelle loro strettezze. Il barone Terramola o non se ne avvedeva 
0 >non voleva avvedersene ; giacché egli in vita sua non avea 
mai pensato cbe a sè, di sè, per sè: trovava comodo Tandare 
da loro a pranzo due volte la settimana in città, come neces- 
sario Taverli per compagnia in villa; il menarli al corso, Taverli 
in palchetto gli dava occasione di distrazione e di chiacchera re. 
£ non s'accorgea di questo bene che gli facevano : se ne sarebbe 
accorto ove {^li foss<M-o mancati; come nessuno bada al fepdoo 
alla milza finché non iiW venjfano a dolere. Una delle sorelline 
'ii <fTttoponeva oj^ni sera alla terrilnle noja di jfiocare con bii la 
partila. e<1 ejrli ?)<•! j/iiar(la\a come un siicritìzio: solo quando 
e-^sa mori, per otto o dieci sere all'ora di ìTì<'ttersi al tavolino 
c>clama\a: « Povera 'l'eivsa ! ». Quei bambini vfli amava e>M* 
perchè opporiunissinii a distrarlo dal mal umore cbe sovente gli 
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erà c8|giona(<) <la cause irreparabili, per esempio, una cattiva di» 
gestione, il caldo, il freddi», la nebbia. « Oh che ten)|K)! non 
piove mai: non fa mai freddo »: l'inverno non è mai abbastanza 
riprido. E s<* i bambini o Donna Anastasia uscivano a dirjjli dopo 
un sccm eli»' a\ ca bruciato il vivere de' contadiìti : « Par che final- 
niente vo^rlia pi<)V(»re » egli s<^)jrjriunjreva : «(ìli f InMie ora. altri- 
iiieiiti non mi vien più apjK'tito ». Esse gli tii» » \ ;ifi <■ Che rigido 
inverno! la gente muor di freddo » rispondeva: « Oh per me sto 
meglio col freddo, nelle camere si può riparai^i: ohe date qui 
un altro ceppo e un fasoetto ». 

Raccomandava di mantener bene quei figlioletti; a loro stessi 
ripeteva che bisognava mangiare, rinforzare lo stomaco, che 1 
buoni bocconi sono il maggior godimento e insieme il miglior 
rimedio; ma non gli veniva nemmeno per la testa che decorresse 
provvedemeli. Poi tutti questi figliolinì che ridevano, dormivano, 
avevano eccellente a p|>etito e digerivano eccdlentemente, finivano 
col metterlo di mal ti more, massime allorché gli toccasse la 
maggior contrarietà qual'era una digestione stentata : ma presto 
si rappattumava, perchè l'andare o lo stare colà era per lui ima 
seconda natura. Quanch) egli arrivava rolà. esdaiiiax a : <^ Oh che 
frefldofaqui dentro! » Invano 1 Occhiti ecoiioinico di Don Cìabriele 
guardava ai tlodici gradi del suo termometro: il servo doveva 
accatastare legna sul focolare; appena questa avea preso la Uamma, 
il barone incominciava: « Ma che caldo! ci si soffoca! » e biso^ 
gnava aprire i battenti perchè Farla tornasse temperata. Cosi 
v*era troppo chiaro o troppo bqjo, troppo secco o troppo umido, 
secondo Timpressione di lui personale e istantanea: e in un 
giorno in cui splendevano tre soli, se i ragazzi esclamavano; «Oh 
che bella giornata! » egli s'inquietava. E: « Mi ^seccate nel dir 
così: io amo la pioggia; io non sto imw che quando fa umido, 
io mi diverto tanto quando nevica •>. « Ma e la povera gente clie 
])afisce il tie(ido?:> gli osservò un jziorno rFjmann<^lla. « Così» 
nrini|H»rta a meV — ■ rispose il barone ridendo. - (Tè il tuoro por 
que>lo; ci sono i tabarri, ci sono le stnte ». dosi non conosceva 
altio che il Insoti-no suo del moiiiculo: altro male che la sua 
noja, la quale bull lumio senza passioni, senza alìari, .senza ajv- 
plicazione, piomba per fargli sentire il uuUa suo, il vuoto. Tini- 
potenza. 

Davasi un ballo f ed egli procurava Tinvìto a Donna Anastasia 
e alle figliole, ma bisognava fare la spesa delTaddobbo, onde 
non si poteva accettare. A ceppo e alle altre solennità, in cui si 
suole ricambiare regali, egli mandava bellissimi mazzi o vasi di 
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tit)ii. ora un candelabro di bronzo, ora una lampada tW nuova 
c»)struzione, tino un fazzoletto ricamato di valore di cento iiec- 
chlui; tutte cose di prezzo, ma di niun sussidio alla famìglia; 
fece fare il ritratto di padre e madre e tutti i sette figliuoli, e 
quei cento luigi che vi speee sarebliero stati rugiada sulle aride 
glebe dei poveri nobili. Sopratutto non badava a spese per le 
comodità che a lui potessero servire; pranxavasi in una sala 
fredda ed egli mandò una stufa di ghisa elegantissima : mandò 
soppedanei, mandò parafuochi, dei quali aveva sentita la man- 
■canza nelle quotidiane visite. Era pure sua premura di mante^ 
nere il mazzo delle carte sempre nuovo p<*r quando veniva a 
fare le eterne partite. Una volta mentre s edeano ai tavolini 
«eoppiò l'incendio nella casfi vicina; tutti accorsero a soccorrere, 
e<l visM (jucl giorno e molti appresso si lamentò perchè Taves- 
;sero lasciato là solo. 

Insoiiuim credeva il inondo crealo uiiicamcnU' [m uso e con- 
sumo particolare di lui, e non sospettava tampoco potesse suc- 
cedere cosa la quale a lui ma si riferisse. 

Se un povero gli si attaccasse in istrada piagnucolando, per 
liberarsi dalla noja egli dava il doppio di quel che mai avrebbe 
dato a un vero bisognoso; se vi erano malati in casa sua, o dai 
Gornovate, diveniva d*umore insopportabile, lo raccontava a 
tutti, ne domandava cento volle al giorno desolandosi perchè 
dovessero al malato prodigarsi le cure, di cui egli sentiva tanto 
bb^no. 

I lani«'riti drl povem esso li riguardava come allentati alla 
felicità dei riechi; yrli pareaiio invidiosi, li dichiarava egoisti 
pei i hè volevano per sr ciò eh»' Dio aveva cfnit ednlo ai Signori 
\nn credeva pure che il dispiez/.o e la toi/a iiaslasseif) a tenere 
tulli i |>overi al dovere e convijicerli d*e.-.sere destinali a soffrire; 
■e pur troppo non avea torto. 

Più d'una volta ebbe ad esprimersi presso a poco cosi: « Mi 
si presentò un povero a chiedermi la limosina. Vigliacco ! e 
mangiava il suo pan giallo con un appetito, che beato me se 
ne avessi altrettanto. E aver coraggio di pitoccare ! » 

Un giorno il Vescovo, andato a fargli visita in campagna, a 
lungo parlò davanti a lui della miseria dei poveri del Comune 
ove egli |)ossede\ a : e il barone non potendo troncare il discorsi) 
come faceva di solito, ne atteslò la noja collo sbadigliare, pure 
alfine volendo mostrare che vi prendeva parie esclamò: « ('hi sa 
eh»' (attivi cibi mangerainio! » Arrivava tino a caj)ire che si 
potesse mangiar male, ma non che si mancuisse del mangiale. 

13 
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D(>1 resto egli passava per un eccellente cittadino, non avera 
mai rnbato nè tampoco ammazzato ; scevro cU ambizione perchè 
que*!ta turbii la pace; senza invidia, senza malignità: coj^i gl'im- 
portava quel dir succedesse ad ald i, piircliè stesse l)ene lui ? DI 
compassione era pienissimo, tiuito ctie non volc\ a sentir parlare 
di miserie. Vedeva un tcrito"/ tujrjriva, perctrè lo comtnovcva la 
\-^\n del siinpTue. Era incapace di uno sgai ix) come di una atten- 
ziuiic delicata. 

Tutto quello i lio dell'antieo lusso era riinasto alia cA>ntess^i, 
egli il lodava in modo che a lui Toi&issero. Accettava come 
coea naturale, solo una volta forse per dispensarsi da far ceri- 
monie o attestare riconoscenza disse: « Eh, già voi sapete che 
me le date solo in deposito ». La contessa Tebbe per una pro- 
messa formale che ella sarebbe erede universale di lui. 

Essa non tralasciava di fargli decorosaniente avvertire le 
domestiche strettezze sue, ed egli, che di nulla si annojava 
tanto come dall'udire miserie, voltava il discorso, e o in tono 
compunto e con un sosfiiro ne! «piale entrava un jhk'«) la fa- 
tica della digesti(»n<> diceva: • La Provvidenza non abbandona 
mai », o in tono galante: « Non dubiliile che qualche Bauto ci 
riparerà ». 

Donna AnasUisia venne nella pei-snasione in mi era tutto 
il mondo, che il barone Terramola istituirebbe ere<li i Corno- 
vate; il che saria bastato a rimettere a galla quella naufraga 
nobiltà. 

Intanto però gli anni passavano; quei figliolini ch*egliavea 
visto nascere, e che erasi tante volte tirati sulle ginocchia, quando 
se le sentiva fredde, crebbero, i maschi ebbero ad andare alla 
Università, ebbero ad ottenere la lani tn. e il barone non si die' 
altra pena die di informarsene: le liglie si maritarono con par- 
titi modestissimi come la loro dote, e il t>arone le regalò o d'un 
t)i'illnii1e o d'un hi accialetto, o d'un orinolo, die col loro valore 
lac»'\ano strano ctiulrasto alla e*^iiruità dd concdo. 

|{iiii,iii('\ il l'Kmaiuiella. la picdildta, c im jj'ioido Donna 
Anastasia a\('\ii polulo .--vi.nr il liarone <lal parlare sempre di 
sè pei mei Iti lo in discor.-.u <ii tpiesta l)andìina, e del come 
potrebbe collocarla, quando t^li, in atto non di rispondere a lei, 
ma di continuare un intemo ragionamento, prese a dire: 

« Stanotte ho dormito moltissimo. La cena mi fece peso : 
vegliai più di due ore: avevo ai piedi un freddo invincibile. 
Chiamai due volte il cameriere: mi feci servire un punch: ma è 
inutile; bisognerebbe proprio avessi compagnia di notte ». 



Digitized by Google 



Donna Aiiastiisia la pre^e per una delle solite sue sortite, 
colle quali o^ni ionio iinj)loiava compassione p<^r sè, onde non 
et«8ere obblij?ato ad averne fier altri; allorché f»irli pros^^i: 

« Che vi panrl»lK' se sj)osassi io l'EnianueUa'^ » 

f*pr cpiaiilo ahhoi risse ai pensieri di vp<'chiaja e di morte, da 
un (»ezzo il Iwirone eraì^i persila^) che il doriaiit' con persona 
•,riovane avrebbe ristoratcì le sue forze deperenti: e che ne^li 
ultimi sm>i anni gli sarebbe giovevole una compagnia, più assidua 
die non i parenti e gli amici, più cordiale che non i servitori; 
una persona che lo curasse negli acciacchi inseparabili dalla sua 
età; ma sopratutto con cui consumare la notte, e poterla 8ve> 
gliare nelle sue lunghe insonnie, per raccontarle i suoi Dwlucci, 
per lamentarsi, per isfogare l'umor négro da cui fosse dominato, 
e al quale perfino i servitori non sapevano rassegnarsi, perchè 
sentivano di poter rliirdnc il congedo. 

Donna Ana^Uisia restò colpita. « Cornei Lei sposare l'£ma- 
nuellaV Ma sa purf...». K <-om»' si fu accertata che quella propo- 
sizione non era una celia, proruppe iiì la( i ime, in rinqraziamenti, 
che il baroni' udiva per la prima \olta, taìito era poco avvezzo 
n fare del hcnr; e «die lo siiadcsscrt» vie f)iù che esili di <»,") anni, 
collo sjHisan" una fant iulla di 17 faceva uno degli at li più gene- 
rosi che da uJi |>ar suo si jKilesse aspettine. Donna Anastasia 
corse piangendo a informarne Don Gabriele. Questi amava tene- 
ramente TEmanuella, e andato nella camera di lei: « Ho una 
bella notizia da darti, una gran fortuna; il barone ti chiede 
sposa. Figurati che ricchezza! altro che le tue sorelle! » E senza 
neppure dubitare delFassenso, divulgò al più presto la notizia, 
per impanare il barone in faccia al mondo, e non sapeva tenersi 
dalla gioja, e riceveva congratulazioni da fulfì. \isite fino da 
quelli che da un pezzo non pas8a\ .nio più la loro {Mu ta, e a tutti 
pareva che rKmanriflIa tnccass»» il v'u'ìo col dito: rssa ricca, essa 
hamnina; egli saieblie morto fra imm'Iìì aiuii. e <li mmii te antici- 
patagli dalle nuove ahiindini : onde già lei ìnnnaijiiiavanc» ric- 
cliissinia \u una delle prime ligine «Iella società. << eixli^nttpsi un 
nuo\(i sposo < ti(>. a differenza «lei han»ru\ sarfi)l»c am ln' tiiarit(», 
e coi quale veramente comincerebbe la vita, dopo- quei quattro 
o cinque anni di sacri tizio. 

Queste atrocità dei parenti e conoscenti sono troppo abituali nel 
gran mondo perchè io v*insista. Il matrimonio è un*unione d*af- 
fetto e di propagazione; altrimenti è un contratto. E tale era questo. 

Quando si parlò di patti nuziali, il barone disse: « Che 
servono? io dote non ne domando, ed essa in casa mia è la 
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padrona»; e poiché era un'altra masBima di lai che alle leggi 
si deve obbedire il meno possibile, e come ceppi alla libertà 
non bisogna sottoporvisì se non quando costretto da commina- 
torie, non vo11<' istrumento di nozze, né altre formalità, la cui 
maiicanasa lawiava ps|M»sla la sposa ai capricci del niaritc). 

L'Kniaiiuella relutlò un momento, inimalinooni, dimai^: ma 
la madre le era attorno, meravigliando non le piacesse un si 
t)el]*uorno. aurora robusto, conìpitissimo. imi.unorato di lei tino 
dalla cuna. Don (ìalirirle sul s<»rio le mostra\a yli avvisi {ria 
eorsi, i iiiiralUvru che piovevano; « povera te e tutti noi se nasees- 
«ern im-iaiii|)i 

L" Kiiiaiiiiclla si ras>egnó »' fiarve ^'odere detrii aiiiti, delle 
gioje, dei euntelli; poi eoidenta di andar jmdrona di bei eavalli, 
bel palazzo, bella villeggiatura; col barone andò a fare un viaggio, 
donde ritornò fanciulla come prima, ma con disinganni di cui 
non comprendeva la portata, ma la sentiva. A 17 anni esser 
certa di non divenir più madre, quanto è amaro questo pensiero 
in cuore pieno d*amore! Tale disperazione spai^reva d*una nube 
tutto Tavvenire, che suol presentarsi tanto sereno e ridente alla 
sua età e nei mesi di miele. 

Abituata a prineipj sani, a risfieitare l opinioiio più di tutto; 
inesperta delle arti del mondo, ma di un tondo di morale eecel- 
lente e tli una scpiisilezzii di sentire, non rintuzzata dalla niatenia 
varìità. es>^a imn <'ercò alla sua situazione ({iiei iij)ie<:lii elie 
rcs<-ju|>in alti Ili. (Mpialebe incauta amicale siii_'^{/eii vano. L'idea 
di una ititedrilà la s;_'niiit'ida\ a. non s<ipeva rej_'iier-e al pensiero di 
lingeie. di na>ec)iiden'. ueppiu* ricorse alla tirannia de' riiiipi«»\ ei i. 
dei mali umori, delle convulsioni, ai mei ia delle donne asUde; le 
entrò invece nelFanima profouda Fidea del sacrifizio, come un 
dovere alla sua situazione. 

Il liarone rifiori di salute, come un albero vecchio che riceve 
un innesto; e il rinnovato vigore accoppiando alle cure che la pre- 
cedente debolezza gli avea suggerite per la consen'azione deirin- 
dividuo, spìe;_Mva un ej^oisiuo senza rilegno come senza velame. 

Teoria da lui mill«' volte ripetuta dacché l'avea Ietta in lUuis- 
seau e }?i !)( Il Oline. era che si ha diritto alla massima libertà, che 
cia-( iiiK. .1. .' lar quel che più j^r|i aj/^rrada. K ra|)plieava sempre 
aifli atti |«r<.|Mj. ma uuai scaltri vob'sse di versanierìte da lui! Ed 
egli \oleva li.n tanta ri>olMte//.a . con tanta aria di C(»niafidare in 
nome della libertà, che tulli >ta\.tjin -..Itomessi al suo cenno. Col 
protestare p<»i che clamino ìUh' tàie quel che gli pare e piace, 
escludeva perfino ogni dimissione sui xoleri suoi, |)erthu) il 



Digitized by Google 



— 197 — 



manifestare un volere dìTerso. « Che importa a met (rispondeva). 

10 fo quél che voglio, voi fate altrettanto ; nessun legame ». 

Ne tirava di conseguenza la gelosia del comando e non doveva 
tampoco sembrare che da altri emanassero ordini o buoni o 
cattivi. Insomma esigere tutto, e nulla dure di sè, quando era in 
carrozaa, strillava sempre col cocchiere |)erchè accelerasse i cavalli. 
Quando usciva a piedi, urlava contro le carrozze che vanno in 
fretta. 

L'amore di se aveva preso (luakhc cst<Misione nello s|>osare 
IKmanuella; e l'amava coiiic s»-, ma perse. Talvolta ordinava che 
jH*r la sera andasse at biiilo; gian d'affare pi'r allestir l'abito, la pet- 
tinatura: poi (liiratiie il pranzo le dicea : « Ilo pensalo t he è me<?lio 
recarsi alla commedia, che dal titolo mi pare interessantissima ». 

Se le veniva voglia (jKnera giovinetta) di vogiue sul lago la 
sera sonando, egli diceva: « L*aria riesce umida, ti farà male: 
piuttosto domani dopo la colazione andremo in gondola a trovare 

11 conte Serbelloni o la contessa Poldi ». E così a un carissimo 
spasso sostituiva una nojosissima visita. Sapeva ch^ella in un 
frìomo di pioggia avesse ordinato al cocchiere d*attaccare per la 
tale oraf esso il congedava; e a lei diceva: « Oggi volevo andare 
nel tal luogo, ma saputo come tu sei pietosa pei servi, e quanto ti 

«piace farli aspettare in istrada sotto il mal tempo, gli diedi 

licenza di andare a trovare sua moglie. Qua : un abbraccio. Vedete 
aiisrelo mio, che si fa di lutto |)er compiacervi ». Alla fiera di 
iua<j}.,qo e.ss4J comprò alcuni \ asi di liori semplici ma a lei pre<ii]etti, 
e il barone li tV uri f. ne sul lei. une, e al domani le te' trovare in 
sala una tiori«'ra i n i 1 1 1 1 ina . K se mai ella insistesse |hm ollenere 
alcuna cusii: « Cutti mio, abbi un po' di pazienza e presto tliven- 
terai padrona di tutto ». 

Un giorno ella si lamentò di debole vista, e come un occhia- 
letto le sarebbe tornato opportuno. Al domattina ecco egli le pre- 
(tenta una lente, legata in oro, e scelta da lui stesso; attenzione che 
toccò vivamente la signora. Ma chei egli Taveva scelta adatta 
alla propria vista di presbite, e che per lei era come coprirgli gli 
occhi: ma per quanto ella glielo dicesse, il barone rassicurava 
che ci si vedeva benissimo; in prova la metteva ai proprj occhi e 
leggeva : nè mai si potè fargli capire che adatta a lui non conve- 
niva a lei; anzi faceva scene ogni qualvolta essa non se ne ser- 
visse, e lei doveva mettersela agli ocelli, il che equivaleva a 
serrarli. K più- troppo le serviva per celare le lacrime. 

Il juiuìzo doveva essere s<mif>re all'ora, colle ])ers<H)e e colle 
vivande ciie a lui piacessero. In quella Huaeot^tante {ireoicupazioue 
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i$ubiettiV('i. <-i-('<leva o voicv.-i fosse buono agli altri quel che a 
lui; f poicli** ultimo }?\isto jrli era rimasto il maii^iaré squisito. 
v<)U'\a c-l»e KìnanuoIIa niatiijriassr mollo: s»' la voth'va trista, 
andava dal cuoco e ordinava i pialli più pi lu-ijriuosi c calidi, 
c quan*io erano serviti, si \aida\a d'averli orrliiiali per lei. «• 
voleva ne fnaii^'ias>>t', v sv cH.i \oIessc risj)aiiuiarsi uiui indijfc- 
siione, t'iiVi si arialibiava. «■ Ir taceva cojflim* un'iìidi^/cslionc 
più penosa col rimprover.irla che non mostrasse mai ili aj^u:radÌFr 
il tanto che faceva per essa. Pel minor male essa ne miingiava e 
8i rovinava lo stomaco. Poteva ben ella amare le pesche, ma 
egli le diceva: «No, no, amor mìo, contengono acido prussico 
che potrebbe pregiudicarti. A me sono sempre indigeste. Bada, 
mangia invece questi fichi: ti sceglierò i più maturi: io amo 
meglio questi bislunghi che questi altri neri. Te*: questi ti 
andranno in sangue ». 

Cosi ella non doveva avere volontà, mentre e^rli mostrava far 
tutto per lei. *< ()«rKÌ sei pallida: hisotrt! a dunque diesi vada a lare 
una trottata. St'inverno soHristi inlreildature : è se{?no di siilso: 
questa estale andttmo dunque ai Inìifiii di Loviche. — \'e<lo che 
1 aiMioJ ilella cam|)a^'na : domani dnnque |)artiremo per la città: 
ilo ordinato i cavalli di ricainhio sulla strada ». 

Le prefiiesse per lo fuù eraiM» di sua te>ta;e le const'-j-iien/e 
erano iac(»ndizion.ite. imliscas.M'; era tolto alla injrliiriandata vil- 
liiua |)er tino il lamentarsi, «?ÌJ»t'*'hè sempre si dieevano talli ]w\ 
lei. Anzi se il giorno della piutenzii dalla campagna pioveva 
dirotto, se a quei bagni si stava a disiigio, se in quella trottata 
avveniva qualche sinistro, egli brontolava continuo, ma ooncbiu- 
deva sempre: « Però non fa nulla; ci siamo per compiacere a te; 
anche incomodi vosi gravi non mi fan nulla purché sia pel tuo 
meglio, cara angioletta ». 

£ssa nè tampoco un bisogno, un desiderio poteva manifestare, 
perchè egli trovava le const'guenze a suo modo. Diceva per 
esempio: « Mi la male la testa ! > cfl ej/li : ("ertamente è il freddo >► 
e faeeva scaldare rappartamento in moilo da farglielo dolere tre 
volte di iHÙ, La lr«)vnva crucciala con una damigella per inezie di 
vestito o di pettinahna * al domane ìa damigella era (-Mnij-edata. 
per (nianto caca alla padrona, clir per ciò trovavasi iin|M'dita tiu 
<ii (li>.setdire dalle sue eamei ietc. Diceva i s>a : < Quiudo mi |)iace 
(piel lituo nuovoi » ed eyli: « Ti abbonerò al gahinetlo, e ogni sera 
«piando non potrò d(»iiiiiif. mi lipeterai le tue letture ». Diceva a 
un lamoso pianista: « (llie consolazione il suonar così bene! » ed 
egli: <i Domani ti prenderò un maestro; avrai lezioni tre volte 
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la settimana > purché « non venga a seccare » ; e bisoguava sol- 
to|)orvi9i: e se ella faceva qualche obbiesdone, esso la riceveva 
come complimenti dovuti alla sua bontà, ad una condiscendenza 
meravigliosa. Per quanto poco egli osservasse gli altri, pure 
vedeva molti mariti negligere le mogli. Egli invece faceva tutti 
i ponti d*oro alla sua; le proprie impotenze erigeva in virtù, in 
meriti 1»' doimlezze: ma non per questo ne insu|M»rbiva, e la li 
considerazioni ^li venivano per istinto più che per rìtlessione; ehè 
runi( a sua rillessione era sè slesso. 

Che se anohe avesse offli lasciato campo alla nioj^lic di faiyli 
qiialche ritlcssiofre sul sn io. p«rli a\ rr|)l)»' potili»» risp( irulcj c clic le 
rose il« mia iidale o projKisle erano tutte non solo racili. tua piace- 
voli, (li andare a teatro o a lui hallo, di lare un \ iaj.^^'ctto, di 
tenere un ciicolo, di |M)rtiire un tal ai)ito. di dare un pranzo al tal 
tulonello, insomma divertimenli, comparse, non mai abnegazioni. 

Facendo tanti Siicritìzi per lei, era naturale ne pretendesse 
alcuno per sè. Voleva che ella andasse alla festa da ballo alla 
Corte o dal Governatore tedesco? essa ne fremeva, s'impuntava a 
ricusare, ma egli traeva fuori d*averla quelFestate condotta ai 
bagni, d'essere tornato dalla campagna per volontà di lei; sempre 
era lui che obbediva, si rassegnasse una volta anch'essa a com- 
piacerlo. 

E^sa era animata da quell'odio contro i tedeschi che è da lungo 
tem|K) il liberalismo dei Milanesi. 11 tmrone invece non gli amava, 

ma gli piacevano i balli e sovralutto i pranzi di (ìorte: non voleva 
st onipip-li. e tanto mcfio rivoluzioni, e nenunanco il discorrerne, 
talchi', xciiiili i tempi jrntssi, la povera Ktnarìuella era cosfi-clta 
non sdio a mm parlarne lei. ina a sviare il discorso fra (|uei molti 
( iltadini che ejsso le imponeva di ricevere ai pranzi e alle uouver- 
s«izioni serali. 

Le ricche martiri «lei mondo, che neirobblij^alo palchetto o 
al ballo comandato soUrivauo più che non le povere dalle molte 
privazioni, intenderanno quanto il barone avesse ragione. 

La comfKissione pei poveri, qualità ingenita alle donne, era 
in Donna Emanuella predominante. Udiva dai contadini i loro 
aflànni, cosi facili a mitigarsi da chi può dare, e dove sono tanti 
i bisognosi e cosi pochi 1 desideij. Ma se ella esponeva al marito 
qualche miseria (hi sollevare: « Come ancora denari t ne ho spesi 
tanti in queirabito per la festa: :^00() lire (ostarono i bagni; 
qu est anno n<m posso spendere altro Talvolta ella si spropriò 
di qualciie giojello per adempir quelle o|)ere di misericordia che 
sono virtù e che il cristianesimo im^ione come doveri, ed egli se 
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ne accorse e fece scene : « Perchè voleva comparire da meno delle 
altre ? Voleva forse mostrare al iiìondo che la sua moj?lio la tenps>e 
iiurio ornata se avrssr Itiso^^no di denani, |)ercbè Dou chieder- 
gliene ? forse elle egli le iirjjrava cosa alcuna V» 

(k)mmossa da tali lat/ioiianu'iili, corKlannata agli !?pasimi n'iiza 
pur il misero ripiego di lamentarsi, ella ne restava iiiainuonica 
e non sempre poteva dissimularlo. Allora egli gli era attorno con 
tutte le atienzioul, ma rivolte solo al corpo, chiedendole qual 

male si sentisse» di capi, di stomaco, di denti, , tutta la serie 

delle malattie, eccetto le morali: e quando ella, per disperata, 
ne sceglieva una, diceva di soffrire di nervi o di palpitazione 
o di anemia, egli le prescriveva il trattamelo, che era un tor- 
mento nuovo aggiunto ai vecchi. 

Tutte queste cose la legge non le vieta, Tuso le rispetta: 
eppure fanno orrore: 0 mondo non le eli ia ma delitti, perchè delitto 
è il fatto d'un momento, mentre qui trattasi dell'intiera vita 
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TERESA MANCiI AGALLI V£OOVA ARMIGlONi 

CORONÒ CON 8A2«TA MORTE 
CINQDANTATRÌ! ANNI DI PURA YITA 
MODELLO DI QUELLA CARITÀ OPEROSA 
CUB CERCA IL BISOGNO AFFRONTA LE RIPULSE 
SOCCORRE E s'asconde 
MAIJRE A SORELLE E NIPOTI NUMEROSI 
AI FRATKI.I.I CONSKil.IO 
PHKSIDIO E (OMOKTO A(5LI AMICI 
CHE PIANGENDO CON CHICNyUE LA CONOBBE 
>'£ RACCOMANDANO L' ANIMA A DlO 
LE VIRTÙ all'imitazione DEI FEDELI 

— 

LUCE PERPETUA 
ALLA NOBILE PAOLINA PARRONI 

VEDOVA mi. CONTE L. Baiiavalle 

CHE IMA vissi; à^i ANNI 
COLTA SENZA OSTENTAZIONE 
CARITATEVOLE CON INTELLIGENZA 
TUTTA ACCORGIMENTO D' AMORE 
PER LA MADRE SOPRAVVIVENTE 
PER QUATTRO FIGLI PEL GENERO 
CHE INCONSOLABILI LE INVOGANO 

IL SUFFRAGIO DEI BUONI 
E IL PREMIO DEI LUNGHI PATIMENTI 
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ESEQUIE 

A 

GAETANO BIUGOLA 

MAHIT(> K PADHE AFFETTI OSO 
KEOOZIAMR ONFSTO i: INTFXLIUEATB 
OPEROSO \Mirn 
I\ Hrf>\ A CT \ 
DA OHAVE MOHUO U VPITO 
M.LA COMUNE HEN EVOLENZA 

> » » • 



MELCHIORRE NOSETTI architetto 

CARO PER DOMESTICHE E CIVILI VIRTÙ 
A PUBBLICI E PRIVATI EDIFIZI 
RACCOMANDANDO SUA FAMA 
A RAGIONE E PRATICA BUONA 
RAVVIÒ GLI ARTISTI E MAESTRI C0MEN8I 
I Of AI.I 

PRKfi AMXMH.I DA DlO MISERICORDIA 
Ol i DOI KNT? LO l'ORTAUnvO 

IL HD Mahzo Ls:itì di anm i7 

E SEGNO DI LORO MESTA RICONOSCENZA 

\\ Q. M. 

• — - • 



A GIUSEPPE CALDAttA 

NOTARO DI FAMA LNTEHERATA 
MORTO A 41> ANNI 
IL IO A(iOSTO \SX\ 
I FRATELLI F I F SORELLE 
IN COSTINr(> f»Fsii.i:i!i<) IH sì cara VITA 
IMI'J Olì \\t • I.A l'XCi: 

dell'uomo Giusr«j e di buona volontà 

IN C(»,MUNITÀ DI PARENTELA 
SICCOME d'amore E DI SPERANZA 
QUI SI ASPETTARONO UN L' ALTRO 
B TUTTI INSIEME ASPETTANO LA RISURREZIONE 
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GIUSEPPE POLLINI 

LE RICCHKZZE Ut BRETAGNA B NELLE ÀMERrCHE 
CON I.VCOLPABU*E INDUSTRIA PROCACCIATE 

A FKO' DKLLA FA.MK4LIA E DI QUESTA l'ATUIA 
.SAVIA.MKVTE <iKNRR(>s<i DISPENSÒ 
.nell'alta non ohm ANIM) i 'imII^K FOKTt'XA 
no leale ìsOVVE.NEVOLE 
RESTI SUA MEMORU IN ESEMPIO E BENEDIZIONE 

MORÌ d'anni IL 1833 





ZITTO 
QUI DORMO 

MARIETTA CASATI 

BAMBLNA DI XX MESI 

tutta vezzi tutta amore 

Passegoiero 
va dire alla tenera mia madre 

Li ISA I{JVA 
CHE PENSANDO QIANTO SONO BEATA 
NON MI PIANGA 
M*INVIDI 

MONZA MDCCCXXXIV 



IL 16 Maggio 1830 nella speranza di Cristo 
QUI fra l*universale compianto deponemmo 

6. B. MEDICI N. a Varenna il 17 . . 

CAPO ragioniere di q. provincia schietto di modi 

arguto NBL DIRE SOCCORREVOLE DI CONSIGLI 
COME IN VITA E IN MORTE ILAREMEXTE BENEFICO 



CAMILLA MAZZONIGO v. ZÀMARA 

ut LUNGA VSD0VAN2A 

XELI-'EDUC \ZJO\E E XEI.I.A PERDITA DEI FIGLI 
ESEMPIO DI MITI YIKTIT E PK UDENTE FERMEZZA 
COLLA SERENA HASSE(}NAZ10N'E 
DI CHI gl'ETA IN Dio OONI DE81DKMIO 

VISSE ANNI 7:2 MORÌ IL 30 Ma(}<ìio l.s:U) 

ENTRI LA PIA NEL GAUDIO PREGATOLE 
DAI FIGLI E D.U.LA NUORA SCONSOLATI 

f > 

LUIGI CANOVA mantovauo 

C0N8I0LIERE AL TRIBUNALE CIVILE 
PROFONDO NELLE SCIENZE CIIURIDIGHE 
IN CUI 8CRIS8B BELLA MATERIA ENPITEUTIGA 
CUORE CANDIDO ORNATO COSTUME 

ILLIRATA IN'TRCHITÀ 
A 43 ANNI MORIVA IN (àilSTO 

IL 17 Agosto 1845 

t 

IO Maria tua madre inconsolabile 

che tu dove\'i suffragare pel paradiso 
perchè più tardo a haikiiunoerti lassù ì 

PRAXCKSCO SOKMAXI notaro 

LIMPIDO >KNN<) INTWiKKHlMA VOLONTÀ 
CONSIGLIO INVOCATO NEI PIÙ ARDUI CASI 
TUTELA Al DEBOLI E .\L VliltO 

soccombendo a ineffabili pene 
sopravvive negli scritti LBQAU 
nelle forme incontaminate 
nel pianto di chi il conobbe 
1709-1845 

AMAI LA VITA NON M^INCREBBE LA MORTE 
SENTENDOMI CARO IN TERRA PREPARATO TN CIELO 
DOVE ATTENDO VOI O MIE DILETTE 

{lì bassoriliero rappresentava te ire «orelle). 
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RIMANGA IN BDONA 3IEH0RIA 

GIUSEPPE ADAMINI 

PER QUATTRO AXNI MEDICO ALl/OSPBDALE MA<HHORB 
BEI LL. PP. ELEMOSINIERI DELLE CASE DI INDUSTRIA 
ACCURATISSIMO NELL* INVESTIGARE I MORBI 
E TENER NOTA D^OONI LORO VICENDA 
CAUTO NELLE CURE E NEI FARMACHI 
CARO IN GIOVENTÙ A GRANDI E A DOTTI 

I POVERI NON VOLLE ABBANDONAR MAI 
FACENDO SUA CONSOLAZIONE L* ASSISTERLI 
SERENATO NEL BENE DELLA MOGLIE E DEI FIGLI 
MORIVA COMPIANTO E SPERANDO 

IL Giugno dei. 1N.)6 a 78 anni 

— — — — • 

IL Mahche-sl Gif LIO BiaiCARrA HOMOSAXA 
UOMO d'antica lkaltA 

DI ABITI'DINI (JIOCONDAMKNTK BENEVOLI 
INSHiNlTC» l>l tiLOKlOSI E l'H TFFIZI 

QUI MORIVA II, Febbraio I.s.">s 

NELLA SERA I)ELL'<>TTt A(5ENARI A VITA 
VA0H£G«1AX1)0 l'aI UOltA DELLA CELESTE 

Antoxla Curiosi sua vedova 
prega i bloxi a si ffraoau per esso 
Iddio 

presso cli è copiosa la iiedexzioxe 



AL MARCHESE GIULIO BECCARIA BOXESANA 
MORTO IL 3 Febbraio ISTjS dopo 81 anni 

DI VITA PIENA di OPERE E DI ONORIFICENZE 

LA VEDOVA Antonietta Curioni pone q. pietra 

ACCIOCCHÉ nel paese DOVE PIÙ CHE PADRONE 
egli si MOSTRÒ BENEFATTORE E PADRE 
GLI SI PREGHINO REQUIE ETERNA E LUCE PERPETUA 
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VIVA IN Cristo e nei nostri cuori 

DON FAUSTINO TAXSI 

CHE i.\STA.VCABrLM£NT£ CAlllTAT£VOL£ 
AOLI LVPBRMI IN DESOLANTI EPIDEMIE 
Al TRIBOLATI NEI DUBBI E NE' BISOGNI 

Al «ilOVlNETTI NKLLE SCI'OI.E E NFT RICREAMENTl 
AIJ.A PATiUA N£LL£ ITALICHE &»V£MUli£ 
PASSÒ PREOANDO E ANIMANDO AL PREGARE 
SINCHÉ IN FRESCA ET\ 

Dio chiamuij.o ali. a mercede 

DEL SERVO BUONO E FEDELE 

IL ti Agosto 1K70 



AL dott. felice UOTA di Alessio 

PREftIDENTE DELLA GIOVENTÙ CATTOLICA BRESCIANA 
ACUTA INTEI.LIflENZA ABBELLITA DA MODESTIA 

AWKIKTU E INTUEI'IDO ZELO DI CÌIL'STIZIA 
MOSTRÒ NEI 30 ANNI CHE VISSE 
PIENI D*AFFCTTI DI PIETÀ E DI OPERE 
RASSEGNATO AI PROPRI PATIMENTI 

DOLENTE A yi EI DELLA CHIESA E DELLA l'ATHIA 

SINCHÉ IL Signore misericordioso 

LO ASSUNSE AIXA PACE £0 AL PREMIO 

IL 1871 

O tliiUO U FRATELLO £ D£LL£ ANIME RARE 
IMPiTTRA CHE POSSIAMO PRESTO ESSER TECO 
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o MIA CONCBTTINA SASSI 

d'animo come di semuiante angelico 

X£I PJBNSlKiU £ N£GLI ATTI INTELLIGENTE OPEROSA 
PCLOENTE ESEMPIO DELLE VIRTÙ PIÙ CARE 
BENEDIZIONE DELLA CASA E DEI POVERI 
PER MBN d'un anno BEASTI 

ME L. A. Trotta 
E IL XVII Aprile 1874 

NEL DIVENIR MADRE TORNASTI AL CIELO 
LASCIANDO ME B LA NUOVA FAMIULIA 
IN UNA DESOLAZIONE CHE NON SI CONSOLA 
SE NON GUARDANDO OVE SEI 

- — — 

IL CAV. IGNAZIO GAMÙ 

SCRITTORE DI LEALI INTENDIMENTI 
FIDENTE NELLE PATRIE FORTUNE 

PACK) A DOMESTICI CONFORTI 
INSEGNÒ CON LIETO VOLERE £ MITE DOTTRINA 
FONDÒ l'istituto DI MUTUO SOCCORSO 
FRA OLI EDUCATORI dMtALIA 

FINENDO NEI, BACIO DI CkISTO 

IL i20 Aprile 1877 

DI 00 ANNI 

, OTTENNE IL COMPIANTO POPOLARE 
£ DAGLI AMICI E COLLEUUI 
QUESTO MONUMENTO AFFETTUOSO 
INVIDIABILE compenso! 
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CARLO DKCAUVILI.E 

LASCIÒ PATRIA 8TUÌJ1 ELETTA SOCIETÀ 
E IN' orKSTA (UÀ POVERA VALLE 
RECÒ L'ACHATKZZA r.OIT.A ISnrSTRIA SERICA 
SCRUPOLOSA i'UUUiXÀ FUA (iUA VIS.SLVIE PROVE 
CONFORTANTE AFFABILITÀ COOLI OPERAJ 
GLI ASSICURARONO STIMA E RICONOSCENZA 
B UNIVERSALE SOLENNE RIMPIANTO 

QUANDO IL 5 Maggio 1886 

BENEDICENDO LA IfOOLIE E IL FIGLIO 
SPIRAVA NEL SIGNORE 



DON LUIGI CANTC 
PER 33 ANNI PREVOSTO DI SBQRATB 
CON FEDE INCONCUSSA E RETTO INGEGNO 
SERENA SOCIALITX BENEFICENZA GENEROSA 
MERITÒ STIMA E RICONOSCENZA 
MORENDO IN ]f IL 21 MAGGIO 1886 
VOLLE QUI RIPOSARE FRA 1 PARENTI 
E I SUFFRAGI DEI SUOI BRIVIESI 

•«« 



IL DOTT. ANGELO VILLA PEilNlCE 
COMMENDATORE MAURIZIANO 
FRANGO CITTADINO IN ARDUI TEMPI 
LEALE NEQOZLiNTB AMICO CORTESE 
NEL PARLAMENTO IN MOLTEPLICI COMMISSIONI E GONORSSSt OPEROSO 
DI ISTRUITA E UMPIDA ESPOSIZIONE 
SCRITTORE FECONDO IN LETTERE E SCIENZE ECONOMICHE 
PRESIDENTE AGLI ASILI DELL* INFANZLA 
CHE DEL SUO NOME VOLLERO FREGIARSI 
MORENDO NELLA FEDE AVITA IH CRISTO 
LAS<:iÒ LUTTO IVCOVSdI.AiUl l. ALI A atNSQRTE 
LUNGO in MI' UNTO Al CONCITTADINI 
CHE CON ESEQUIE STHAOUiUNARIE 
NR ESPRESSERO RIVERENZA ED AFFETTO 

NATO iM Milano il Kì novembre morto in Milaxo il 1!> dicembre 

MDCCGXXVII MDCCCXCII 

(PAROLE DETTATE DA CbSARB CaMTÙ) 
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Ar la Società ManfredM fra brtmiaH 



LUIGI AlA.Ni REDINI 
NATO IN Bologna 1771 morto a Milano 1840 

EMDLO DEL PiSSAKELLO E DEL CbLLINI 

layobando di bulino e di fusione 
gol fratello antonio b il figlio gaetano 
nei gonj delle monete e dei fasti patbj 
nei forndibnti delle reoqie 
nei tbionfi delle mense pbincipesghb 

NELLA riproduzione DEI MONl^MEXTI 
NELLA TNSrPERAIilI.E SESTIGA DELLA PACE 
COME NEI VEZZI DEL MONDO MULIEBRE 
MOSTRÒ STUDIO COSTANZA GUSTO 
RESTANDO STIMATO ED ESEMPIO 
A NOI BRONZISTI E CESELLATORI 
AFFRATELLATI St>TT(J AL SUO NOMK 

IL IS Marzo 1848 

I MILANESI ARMATI DEI l'MOPMI PATIMENTI 
INSORSERO CONTRO L OPI'RESSORE STRANIERO 
E IN CINQUE GIORNATE DI ESULTANTE LOTTA 
LO RESPINSERO DALLA PATRIA 

Alf€ureo tatrnno: 

IL 2-2 Marzo IS4S 

I MILANESI REDENTISI COL PROPRIO UKACOIO 

PER Porta Vittorlv si ricongiunsero 
ALLA Lombardia fidente in se stessa 

GENEROSO auspicio DI IMPERITURI EVENTI 

JSui due fianchi: 

HAN COMBATTUTO HAN VISTO 

SOTTO IL TALLON DEI FORTI 

OUGE IL TEDESCO ESTINTO (Berghbt) 

NON SORQAN BARRIERE 

FRA l'Italia b l'Italia mai più (Manzoni) 

Epigrati dettate pei uià progetto d'arco commemorativo delle Cinque 
Olornate di Milano. 

U 
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Fé! Teaim Lirico Intematiùttaié di Milano 



DA Paolo Ganobbio 

FILOSOFO £ MAESTRO 
SI NOMINÒ NEL 1779 IL TEATRO 

che dopo fortunosi avvicendamenti 
Edoardo Sovzo(}NO 
volle rlcosthi ito 
dall'arce. Achille Sfondrini 
ED OQOi 22 Settembre lSd4 
col nome di 

TEATRO LiltlCU INTERNAZIONALE 

inaugura 
palestra aperta al genio 
dei popoli 

nella eguaci.ian/a pkatehna 
dell'arte 

I 

, — , 

ALEi56A.\DUO MANZONI 
LV QUESTA VILLA SUA FINO AL 1818 
SI ISPIRAVA AGLI INNI ALL*ÀDELCH1 

AI Promessi Sposi 

OVE I LI OOHI I COSTI MI I FATTI NOSTRI 
E SE STE:>J>0 IMMORTALAVA 

LA FAMIGLIA 8cOLA 
NEL 1« CENTENARIO 7 MaRZO 1885 
A PERPETUO CULTO POSE 

{Lapitìe apposta alia villa del Caieotto preno Lecco). 
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QUI ESPOSTI 

IL 33 Gennaio 1821 

UDUtONO LA SENTENZA CAPITALE 

I ) ]•: lUr.O CONFA I .(.) X I K R I 
ALESSANDRO ANDHYANE 
GIORGIO PALLAVICINI 
GAETANO DE GASTIGLIA 
FRANCESCO ARESE 
PIETRO BARSIERI 
ANDREA TONELLI 

REI d'avere cospirato 
PER 

l'Italica indipendenza 
mdcccxxix 



l9eri9ioné pmr Ì9 Medagìia Commémorativa Ueìla ceamoite del Castello 
di MUano al Gmtme. 

SULLA d1R0<:(:at\ iìi;(ì(ì] a viscontea 
n. DUCA Fhaxcesco Sforza 
ERESSE IL Castello di Milano 
A spese e a frexo dei cittadini 

F CO!.!,' arte e la SCIENZA 

DI Bramante J^'ilarete Gadio Leonardo 

TI A KOJtTEZZA INCOMODA F MINACCIOSA 
IL POPOLO REDENTO LA CONVERSE IN MUSEO DI PATRIE RICORDANZE 

^trlWTM; CEDANT arma 

fondato l*anno mccccl 
dato al gomcne 
IL XXV ottobre 

MDCCGXCm 



AL PBESIDBJTTE 
JED AI MEMBRI DELLA R. DIPUTA2I0NB 
SOPRA LI STUDI DI STORIA PATRIA 

DAL RE Carlo Alberto istituita 

ni'ESTO PRIMO VOLUME 
DI lavoro storico ITALLOkO 

intitola 
l'Autore 

{Storia Unitenaht volume I). 



ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI Torino 

CHE DI ROBUSTI E COSCIENZIOSI STUDI 
AIUTÒ LA COGNIZIONE DELL*ANTICA CIVILTÀ 
ATTESTANDO CHE IL GENIO DELL^ERUDIZIONB 

NON È MORTO IX Italia 

L'Ar'TORE 

FA OMA(l(HO DI 01 1>T<> SKCONDO VOLUME 
OVJS qualche frutto CdLtsE DALLA PIANTA 
IN ESSA EDUCATA 
CON PARI SCIENZA ED AMORE 

Gì u<i NO MDcccxxxvm 
{Storia Uniooreaìe, volume il). 



AtiLI ASSOCIATI 
CHE DI ACCOGLIENZE CORTESI 
E DI CONFIDENTE PROTEZIONE 
SOSTENNERO LA NASCENTE SPERANZA 
DI QUESTO LAVORO ITALIANO 

L* Autore 

VUOLE DEDICARE IL TERZO VOLUME 
PUBBLICO OMAGGIO 

DI GRATITUDINE E DI PROMESSA 
I. XBKE MDCCCXXXVIU 

{Storia Vniversak^ volume III). 
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AU4A MU PATRIA 
ON FBNSIBRO INDIPENDENTE 
UNA FRANGA PAROLA 

UN AFFETTO OPKHOSO 
DESIDERANDO GRADISCA K COMPRENDA 

questa storu sociale 
Giugno mdggcxxxix 

{Storia Univ»mÌB, volume IV). 

— — ^- 

AL CONTE POMPEO LITTA 

C. DELLA LEUiON D'ONORE E DELLA CORONA FERREA 
COMMENDATORE DEI SS. MAURIZIO B LAZZARO 
NOME DI ANTICA LEALTÀ 
I.ETTERATO SCAUCO r)'lNVfT>tA 
ERUDITO DI ASSIDUITÀ COSCIENZIOSA 
CANDIDO E IHPARZIALB STORICO 

delle famiglie celebri italiane 

l'Autore 
venerando un accordo di doti 

RARE ANTICHE DIGNITOSE 
D 

LA STORIA DEL FIORENTE ROMANO IMPERO 
E DEL NASCENTE CRISTIANESIMO 

XoVK.MhKK MDCCUXXMX 

{Storia UnivertM^ volume V). 



yi AM>0 LN lORINO 
CITTÀ DI SPLENDIDI PROGUSSl 
AOOOGLieTASI LA SBCOSnx TOBXATA 

DE(W.I S4 rKNZIATI ITALIANI 
IL HsmEMBRE MDCCCXL 

l'Autore 
co.vsiacrava questo tolchb 

A MOltjKlA I)'{"N d t».\t.KESS<» 
ove U. FRCTTO DEIXE SOLITAiUE HEDITAZIOXl 
ERA. FECONDATO DA CONCORDI LATORI 
E SANTIFICATO DALL'INCREMENTO DBOU APFEITI 

E DELL.V NAZIONALE FRATELLANZA 

(Mtona Vniv^mah^ volume VI). 



AL BAKONE G. DI HAMMER PURGSTALL 
NELLE STORIE DBUU Ch>MANI E DEI MONOOU 
NELLA GALLERIA BIOGRAFICA PEI PRIia MTSSlXMANI 

E NE1,I.E MINIERE n'ORIENTB 
INEi>ALKlB]LE FONTE DI VARiATISSIÌU ERUDIZIONE 
E8TCSO E PROFONDO MEDITATO E VIVACE 
PER TENUE RICAMBIO DI COLTONE FRCTTO 

K l'LH SFXÌNO ni ì' MMICOLAHE UlVtHKN'ZA 
QCESTO VOLUME DEI FASTI MAOMETTANI 
INTITOLO 

IL X GlL'ONO MDCCCXLI SUO LXVHI NATALIZIO 
{Sfuria CniveritaU, voJum« VII). 
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A VOI 

VARGHBSIB GINO CAPPONI 
CHE UN VIOÌSB SACRO N£I PASTI ITALIANI 
RENDETE CARO CON MUOVI! VIRTÙ 
PROVATÈ DALLE CONTRADDIZIONI E DALLA SVENTURA 

E r(»N VALORI' E DOTTRINA 
GLI STI Dl sroUICl COLTIVATE PROMOVETE 
OrWI») IO NKI.l.A l'ATHIA VOSTRA 
QTTÀ DJiLL AHTE DKLI.E MKMOHIK DKLLA GENTILEZZA 
DAI C.VLDI E SAI'IRNTI VOsTMI ( OLLOQUl 
ATTINGEVA ISPIKAZIONK COKAGGIO 
DESTINAI QUESTA PUBBLICA TESTIMONIANZA 
DI UNA STIMA COMUNE A CHIUKQUB VI GONOSGB 
D*DN AFFETTO PARI AI PIÙ PROVATI 

istoria Univm'aah^ voiuiue Vili). 

Cesare Cantii a Gino Capponi, 29 dicembre 1840: 

" PiT fuggile una dedica, che avocavi dirò» io diressi ciascuno 
dfi volumi dt'lla niia sloii.i n qiinlrhc o persona o accademia di mio 
£^emo» e dove nou dovesse uè potesse vedersi adulazione o speranza, 
ma un atto di stima od affetto. Di quella e di questa io voirei dar 
pubblica prova verso di voi dirigendovi il VII volume.».. » {Lettété di 
€Hho CagpotU e é^alki a lui^ voi. II, pag. 7). 





AL ciUANnucA LEOPOLDO II 

CHE AGLI SCIENZIATI ITALLVXI 
PER INCREMENTO DELI-4 VERITÀ E DELL'AFFETTO 
CON DOTTRINA E BUON VOLERE ACCOLTI 
NELLA MEMORE SUA FIRENZE 
PIÙ CHE AUSPICE E MAGNANIMO PATRONO 
SOCIO DBGNAV.\SI E AMICO 

L* Autore 

CHE VI ATTINQEA NOTIZIE CORAGGIO ISPIRAZIONI 
PRESENTA QUFSTO NONO VOLUME 
SENZA LODI COMF l'SSO GLI IMI'OSB 

inutili ove parlano l patti 

^Settembre mdcccxli 
{Storia l/ntversole» volume IX). 
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A S. E. 

IL CONTE VITALIANO BORROMEO 

CU£ OLI AVITI PASTI DI GLORIA £ BE^iBFlCENZA 
DECORA CON INTBORO 8BNN0 
SENmCBNTO DI PATRIA GOSTANZA DI RETTO OPRARE 
PHOTKZIONE DKl.l.K SCIENZE IN CUI È MAE8TH(I 
£ M£ ANIMÒ AD ASSUMERE 
CONFORTA NEL PR08B0TTIRE 
LA STORIA DI SPREGEVOLI GRANDEZZE 
DI MAGNANIME SVENTURE 
E DI «MANCHEVOLI PROGRESSI 
QUI SU PUBBLICA TESTIMONIANZA 
DI GRATITUDINE E RISPETTO 

i8Ma Unie^rsate, volume X). 



— 
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ii]iILAZ10:!^£ AL €0^tìli£SSO DI Y£À£ZIA 

sulle Strade ferrate. 



Del (ì(in^^res.si) di (Jeiiova sarìi uim (Ics^^li atti più nu'UiDiabili 
raver porta,tola questione delle strade leu ale; e dobbiamo essere 
grati al Gay. di San Quintino che non se ne sgomentò. "Essa fu 
presentata da cbi ha Tenore di parlarvi e discussa da uomini che 
non solo conoscevano la materia, ma conoscevano la delicatezza 
di essa e T importanza dei limiti di non dir cose frivole e note 
elementari, e di mostrare quella moderazione che è sintomo di 
forza. Pres<i dal lato geografico noi proponemmo e discutemmo 
questi 7 problemi. 

Quarè il [)unto inerìdioiiale, da cui conviene si muova la 
grande strada ferrata italiana? 

":!" l'aiieiiflo (In quello, eon\('nivn iiu'>rli<i una linea uiiua 
che s<'i |Hvy^i jM'i- \a|M>ii, Ruma, Firenze; ovvero due lungo i due 
pendii delia |k*m isola 1 

Nelle due ijxjtesi quale saia la direzitjiie tli lali linee f 

4« E su due quale dovrà di preferenza coniineiiU'si i 

5* £ dove sarà il loro punto d* incrociamento ? 

6^ Quali i più utili modi di varcar le Alpi {>er arrivare ai 
grandi mercati delFEuropa, e nominatamente ai tiacini del Ro* 
dano, del Danubio, del Renof 

7» Di quale fra le vie deiritalia ai Transalpini è a racco- 
manflar di ]>referenzB la costruzione come la più opportuna a 
metter l'ilalia in eorrisjMnidenza eoi resto d'Europa ? 

Potrebbe tracciarsi in Italia una linea di via ferrata in rela- 
zione coi prot^elti transalpini eonosciuti. la quale sia la |)iù lireve 
fra il mar dell Eun>pa e 1* estremo Oriente, e jierciù preferibile alla 
Valijfia dell»' hnlie-;' 

Quali sisleiiii .uiiiiiiiii>liali\ i seinlHaiH» preferibili ]m'i- la co- 
struzione e l'esercizio delle strade ferrate ;' 

Agitati tutti eccetto Tultimo quanto bastava, venne eletta una 
commissione sparsa in tutte le parti d'Italia, e che volle eleggere 
relatore chi ha Tonore, ecc. 
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Poiché oggi la pubblicità è condizione necessaria deiresistenza 
come è condizione del pensiero la parola, si proferì che la qui- 
stione si ct>ntinuerebbesutre giornali : I.r Ore aolitone di Napoli. 
n Contemporaneo di Roma, e II Mondo illustrato di Turino. 

E ritornammo alle case no«jtre, alcuni foi-se colla si>f'rnnzn rlì 
vfHlor-f* qualche effetto, ma all' incontro ^nà ciano rìisint' u iì iM 
coloro clic sanno essere Irniip») spesso le commissioni il humIo di 
st!{i|M'llii<' le questioni: e potersi Ira noi sp^Tare molto daijli indi- 
vidui, pocliis.siiiio dalla !o?-o unione. Di tatto il relatore ebbe cura 
di tenersi in corri-spunilcnza coi.varj meinl»ri, ma dee rtvarvi il 
doloroso aiuiunzio che nulla mai egli ricevette da e«si. Eigli uni- 
tamente airing. Bruschetti suo concittadino tenne la parola* 
tentando sul Mondo Uht^irato ad una serie dì articoli che teneano 
al giorno dello stato delle strade ferrate: vide ripetuti su moltis* 
simi giornali cosi il primo suo rapporto come queste parziali 
relazioni, ma non sa che nè II Coniemporemeo, nè Jjc OrcMoUtarie 
nulla mai pubbIic4issero relativamente ai temi pro{)osti. 

Quello |>er tanto che il relatore avrebbe a dirvi non sarebl>e se 
non, come troppo spesso avviene rì<'IIe commissioni, l'opinione 
sua particohiì-e e il fnittt) ri! |)roprii studi! . fVesprimen^ (piella 
egli non cicdc codcslo il hio^o. giacche costretti alle st)litarie 
manite.^tazioni durante l'anno intiero, ci ricrea in questi ComizJ 
della scienza il trovarci a jwirlare con [rateili, e a nome dei lialelli. 
Quanto agli studi io crinh) aver seguite» quest'argomento coli* im- 
portanza che merita un mezzo di comunicazione il quale sarà 
nelPordine delle idee e di sentimenti ciò che neirordine della 
materia è il contatto galvanico ; rieoeitatore di una favilla di vita. 

Acciò pertanto che la discussione possa aprirsi come si con- 
viene airattenzione che ci è attestata da questa affollai i.^ssima 
adunanza, io mi limito ad accennare i progressi che in quest'anno 
fece lo studio delle stiade ferrate sempre in relazione coi pro- 
blemi da nje prop(>sti. 

NVs'^iin «jovenio ha cessato di lavorarvi attorno, tutti compresi 
dell'importanza di questi mezzi di comunicazione comunque co- 
stosi, pei cpndi il feiro e il luoco diveuKono i padroni del mondo 
ma i servi d<'irn(>ni(». \ oi avete a mente le esperienze replicale 
dal t^ìijL. W ,i;.:i)ni attorno al passaggio della \ aligia <lelle Indie, 
e avete applaudito alh» zelo del Lloyd nel favorire i viaggi che 
mostrassero l'opportunità di cpiesto estremo del golfo adriatico. 

Nei paesi della media Italia un movimento inatteso è dovuto 
a quel Fio IX eroe della bontà e dalla riconciliazione che mostrò 
pos$«ibile ad effettuarsi il tiene |>pr le vie legali, e mettere la croce 
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alla testa del progresso civile. Tal movimento fece che uscisw dal 
torpore e dal silenzio la questione anche in quei paesi. Lunghis- 
simamente si agitò essa e pubblicamente, e le linee autorizzate 
erano da Roma al confine Napoletano per la valle del Sacco ; da 
Roma al rinnovabile porto d* Anzio, da Roma a Civitavecchia, da 
Roma ad Ancona e a Bologna per la via Flaminia Emilia, commet- 
tendone reseiujzione a C4onij>a^niie privale e caute. Dalle molte 
oFPprte e proposto il risultato fu che le varie SociHà si fondcssrro 
iii una sola : coni Ì!ipia*!se!- i lavori sìriuiltaiuMuieute in tre punti 
diversi: <* con alcune allic lisci ve il jirivilc^Mo fu accordato testé 
cilla (lonipagnia Hansi Paini. Speriamo rhv nessuna ostilità 
interna nè esterna [oh^iki die al venturo conj^resso possiam es|K>rvÌ 
l'atluazioue dell' impi*esa. 

La Toscana procede nella costruzione e rimosse alcune linee 
di falsa speculazione, diede il primo esempio in Italia di una 
congiunzione fra Stato e Stato, colla strada da Lucca a Pisa. I 
piccoli ducati non lasciano di far progetti. Napoli ci porterebbe a 
parlar del primo nostro quesito, il punto di partenza meridionale. 

Il Sig. De Vincenzi di Teramo, membro della nostra commit^ 
sione, vi presentò un opuscolo delle Strade Ferrate ItaUane, 
massime per rispetto olle presenti condizioni del Mediterraneo. 
Rialza ej^li l'importanza della penisola nostra su ojfni altra del- 
TEuropa occitientale per la \ icinanza ad Aless«indria : e assfyna 
Brirìdisi come punto di partenza d'una via che salirchh»' fìoi fino 
a Holojrna. di là pei le diramazioni stesse che nel noslro ia()poj to 
noi acccnnanniio. Aticso che si vorrebbe sempre che i punti fos- 
sero e.saminati da chi conosce propriamente i luoj;hi, e può cal- 
colare le difflcfdtà superabili, noi raccogliemmo volentieri da lui 
la direzione della strada da Brindisi a Bologna, cioè per le città 
litorali fino a Barletta, donde già è concessa una strada per 
Napoli, con facoltà d^estendersi fino a Brindisi ed Otranto. Sta- 
reblie egli dunque per la doppia via dell* Italia peninsulare. 

A vantaj?}?io deiridea del nostro amico fanno le presenti 
(Ils[»osizioni della Romagna. E perocché sulla strada unica accor- 
data da Hnmiì a liolo<rna per Anc<ma, ! passi dt^li Appennini 
studiati otTrono tutti jrravi^sinii ostacoli, mentre a^revole se ne 
riconobbe uno fra le \alli del Tronto e del Velino, pei dn\(» 
valcava l'aulica via Salala. Se (pie<!(» passd verrà adottato, ecco 
ravvicinata la stra<la al conline Napolitano. 

Ma l'essere unica la strada dell" Italia peninsulare o doppia 
8U i due pendii dell* Apju'u nino non è ancora problema risolubile, 
atteso che prima nostra cura dev'essere il tener conto dei tronchi 
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che grià siano fatti: perocché tieati i priini: e le direziimi che il 
commenio pres*^ una volta, di fluii mente le abhaii<l<*n.i. Vaìer?^i 
<l*'i jM'Zzi fatti < nniriuTijZPniloli cci^n intermeili è tutt»» ^ !t « iir^-io 
<jt ir in!pr*^sa. non mettere Irupp*» ni t!ir>e»>. pen-h»* non iiian- 
(liijKt i r;i|iilali, non sia tarsiato il puhl>lk-f> >^r\i/.in. •* no?ì ci 
to« < liiii<» I»' iM'fTe. lien mei ilate da chi ai<>t!iume un inr>*.t prima di 
misurarlo alle proprie forze. 

II governo Sardo e^itò molto ad enfiar nella via oomune, 
temendo speculazione di IxMrea in queste imprese, ma vista Timr 
portanza vi si gettò con ardore mettendo a profitto un grosso 
capitale che per men pacifico bisogno avea radunato, imprese le 
Htrade a proprie spese e senz'uopo di azionisti, affidandone la 
direzione a un eonsi^rlio spe< iale. La linea decretata partirà da 
Genova per Torino, da cui un tronco si stenderà al contine lx>m- 
l>ardo presso Pavia, un altn> si diramerà per la Loniellina sul 
\aììi(ì Ma};KÌ'»'(\ (rià su tutto quel tratto si lavora con eflfi- 
cacia, p»'i la tiii** del iH.V» si spera viajrjriare dal mare lijfure 
sino alla «de dcliii piii antica dina-^tia italiana. *it«i la percor- 
rerà do\ià Mipr.itiiftn atiuuiiaic il \ iaiiottn di Moncaiit i i . jm>i- 
lato da '17ì arcale alle nielli, il ptinte sul Taaaio presso 
Alessandria di 15 arcate da 10 metri di luce, la galleria dei 
Giovi di 1800 metri, necondo i disegni di Brune, e più ancora 
il {|M)nie sul Po prei«t$o Valenza, appaltato per 4 milioni e che 
tirerà 4!ì0 metri, c«>n SI archi da i20 metri di luce: appena 
Hccondo a questo, vostro, o veneziani, che sposò alla terra 
ferma la vedova del mare. 

È evidentissima 1' im|)ortanzii di congiungen* questa lìnea 
colla Ferdinandea; attesoché la Lond>ardia e sjiecialmente Milano 
son<» i eoii^nmatori delle merci ai ? i\ arili a (Jenova, di cui j)oi 
;rian |i.irtr trasmettcHKi ai trans^ilpiiu ; e poicliè essa linea fende 
per li.n ri^o l'Italia, fid essa dovraniu» iiie\ italiiliiienle metter 
<.iIM> If -tiade che provengono sia dalla {Kirte peninsulare, sia 
(lairalfàna. 

\on è abitudine il lodare l'Austria, e forse questa ha colpa di 
non decantare abbastanza i suoi benemeriti in tempo che la luce 
pili non dev*efti«ere tenuta se non dair inerzia o dalla viltà. In 
fatto di stranie ferrate noi accennammo Tanno scorso come essa 
vi si sìa ad(»perala con una rapidità lodcvolìssima. £ possiam 
presentarvi un pio^^etlo delle eseguitesi nell'impero, quale ci 
fu «>tTerto dal consigliere Czomìg, direttore dell'Uflicio statistico 
di \'ieuna. o che potrò comunicare alla sessione se lo domandi. 
Intanto basti dire che in attuale esercizio si trovano oggi 178 Vf 



Digitized by Google 



— gal- 



leghe tedesche, equivalenti a 8190 metri. Queste strade già in eser- 
cizio costarono da 76 milioni dì fiorini. In costruzione sono mol- 
tissime altre, verso TUngheria principalmente e diramantisi dalla 

Nord bahn, e chr jrià nel preventivo sono valutate per di là di 
100 milioni di fioriui. I dettagli sono a nostra disposizione. 

Codesta larjfhezza mostra come TAustria abbia ra^'^ isato l'im- 
portnnzn delle strade tVrnite, e in eonsf»}juenza ei lusinga di 
s|)4'r nii/.a buona dì vedere spinte e favorite quelle del Lombardo- 
Veneto, 

Intanto tlall ultimo eonjrresso in poi lu di ri tato il troneo fra 
Veioiia e X ict-nza, abbastanza avanziito pvi crt-dcic eh»» sul tiriire 
dt'l 1SÌ8 possa ess<'i<' Unito. Sospirai issiiiio tu purt' (jiicllo da 
Trevifriio a Brescia pel quale ora si aj>ie l'appalto, talché i)iù non 
resterà che a studiare ed eseguire il pezzo da Brescia a Verona, 
per verità tanto importante quanto scabroso! Ma nobile aiuto fu 
certo r istituire presso la società d*ammortizzazione un fondo per 
comperare azioni ; modo non di togilm, ma di correggere Faggio- 
taggio, e di tenere in credito le linee che Io stato ne giudica 
meritevoli. Anche il piccolo, ma importante tronco fra. Milano e 
il Lago di (^omo venne assunto da una nuova Società, che ne 
incalza l'effettuazione ritardata da triche decenni. Cosi r Austria 
sospinge animosamente e senza l)assi riguardi, ciò che conobl>e il 
bene dei sudditi suoi. Ed altri vantafr?i prepara Ioni colla pre- 
mura che iDostra al taglio di iSuez, oj>erazione che bustereblie a 
risvegliar*' \ > iiczia. 

TI disrttiso dri pa^<a<jiri al|»ini è perora il più ini[)<irtante. L'iui 
strada che da (1«mi()\.». varchi pei' Ceva. Albenga e Nizzii c scenda 
nella valle ticl liodano, restò nulla più che un'idea. Eppure a 
Marsiglia si studia la comunicazione fra Tolone e Genova; la 
quale, pel tronco che già va a Gette, si avvìeinovbbe alla Spagna, 
e sarebbe maglia della gran rete che si stenderà dairOceano occi- 
dentale sino alle future vie di Grecia e di Turchia. Quella da 
Genova e da Torino si eleva blandemente pef la valle di Susa 
sino ai piedi del Moncenisio; ma quivi incontra questo gran 
masso di quella catena alpina, con cui provvide natura al nostro 
schermo, ma intdilinpiiti*. Ivi dunque a Modane la strada perfo- 
rerà una galleria, la più lunga die si conosca: giacché non sarà 
più di 5 o () mila metri come quella della Neribe, o di Siin Quintino, 
ma almeno 10 inilii metri, e sottoposta, sicché non vi si potrà 
penetrai»' coi pozzi. 

Riuuurà mon!imento dcll ardire deirnonio. se osa anclie solo 
ideare un'opera, per la quale lìon sarà lode il dii-e ardimento 
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romano. Trent'anni di continuo lavoro basteranno appena allo 
scavo: pure la scienzii che |>er suo carattere avrà nel secolo pre- 
seni»' l'applicazione a servi</i(» delTuomo e ji -sottopor r»' la tnalci ia, 
qiii pure si appli«*ò e collr macelline del ik'ljfio Mauss scave- 
rehìx'io da incili al orinino, a<'r<jrcerà a <m> 7 anni il lavoro, 
per cui possa dirsi clic più non vi sono Alpi. Ginevra favorisce 
allanieute questo progetto. 

Altro aràilo divÌBamento prosegue il regno Sardo. I^a strada 
da Genova al Lago Maggiore staccandosi da Bellinssona penetre- 
rebbe nella valle di Blenio, e forato il Lakmanier, scenderebbe a 
Coirà e di là a Gostanza sempre per la vai del Reno. La lunghezza 
totale sarebbe di !250 chilometri, il pmito culminante salirebbe a 
1700 metri sopra il ninn>. e la gallerìa tirerebbe 5(HK) metri \wt 
risparmiare 300 metri di svilita. La s|)i>sa si presume di 7:^ milioni, 
e una s^M Ìetà sjmlo-elvetica vi si ado(>era sostenuta dai governi 
confinanti di Piemonte. Canton Ticino, dei riritjinnr e di Baviera. 
WuHeniln'iv (Jiandncalo dì H iden, clie pare vogliano insieme 
gai'antire un niiiiiiiio (i' ìuNm 

tìonfriungercblx' essa fì^'nox ii colla linea initioir hadese. colla 
wurtembergbese, colla havara; onde la Svizzera c lo Zidlveiein 
si provvcderebliero a Genova, massime pei generi coloniali che 
ora tirano dai porti del nord. A questa 8*attaochmbbe pure il 
braccio, che staccandosi dal confine lombardo presso Como, arri- 
verebbe a Lugano, e superato il Monte Genere, scenderebbe a 
Bellinzona. Per questa strada elvetica meridionale si va racco- 
gliendo azioni, sebbene si conosca svantaggioso il dover traver- 
sare il Lago di Lugano su Inittello a vapore; iraslxjrdo sempre 
incomodo, e si senla la diflicoltà del superare il Monte Cenen». 

L'Austria tivvisa ai modi d'atrevolare le conni niciizioni fra gli 
stati suoi t(HÌes<'lii e p^li italiani. E mva la strada di Glognitz V(dge 
ardilainenle verso Lubiana, e aspira a toccar** Tri(\<tc. <p>esta 
bella creazione del comnìci ciò ; ma il iirohicma è ancora ditlicilc 
nelle alluali condi/ioiii dell". irle, (ioi tronchi fatti, Tiiesle è y/xh 
a sole W'ì ore da Vicuiia. Col compimento di questa strada sarà il 
Mediterraneo congiunto con la gran linea longitudinale che da 
Amburgo per la vai d*Elba interessa quelle di Magdebuigo, Lipsia, 
Praga, e cosi Vienna avrà il suo porto e Trieste servirà FAufitria, 
la Prussia, la Polonia per le grandi vie a Dresda e alla Boemia, 
e potrà assai sull*Oriente al quale esso mira: giacché sappiamo 
che la con ^'i unzione della foce del Danubio con Costantinopoli fu 
già proposta da una Società inu'1<-se, e con essala speranza che 
per ora accennai di veder uniti il Cìulfo di Guascogna al Bosforo. 
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Ma anche compiuta la strada da N'ìenna a Trieste, biisterà essa 
alle cres<'entì comunicazioni della (^onfedenizioiie Germanica col 
.Metliterraneo? K la ^ran linea trasversiil»- fi .mcosilemanna-renana 
da Anvi'isa e Anistertlam a Basilea, e da Berna a noi. noti r)n<Ml»' 
nuovo iiassatr^nn prr la Baviera e il TirnloV Kcci) il pioliicina il 
(|nak' non [>ol i «'Ì>1m' rsseif di.^cu sso int'^'Ho <-lie in \'»'in'/ia ; |MiiTliè 
eiò non lacciasi con quelle ^jcniictlasi la tiase tcdrscaj voti 
quelle viste d'un puulo solo che non riest*4»n»i a nulla di netto, e 
non dinno se non la soddisfazione della caparbietà. 

Della comunicazione fra il Lago di Como e la Germania sen- 
tirono da antico T importanza gli Austriaci, che sempre anelarono 
a possedere la Valtellina, e che finalmente Tebbero nei trattati 
del 1815. Subito a traverso a questa aprirono strade, e due dei 
passaggi più dovati per lo Slelvio e lo Splujra, recanti quello al 
Tirolo, ({uesto al Canton (ìrigione* L" ingente s|>esa fu mal oom- 
pensiita dall'esito, jjiacchè la prima tanto iK>etica, rimane quasi 
abbandonata, dopo essere costata pros.'jo a f milioni. I/altra 
serve, ma lascia troppo sentire i disa^ri dcllf sla;;iorii r la lui ia 
ikyli elementi. Or, a lianco di (picsla si tr<»va un varco molto più 
comodo. Non voyrlio ;pii pailarr d< l passci dtdla Val Fretfalia, pel 
(|ualt' lum si avreblM* a superare la nioiiUuriui Malogia onde scen- 
dere nella valle dell' Inn, che condurrebbe per continua pendenza 
a Innspnick. Accenno al varco pei monti Settimo e Giulio, antica 
8trada romana, che non s'eleva nella regione delle nevi, e che 
offre anzi U più basso fra i passaggi alpini fin qui divisati. 

Già TAustria ha speso 300 mila lire per migliorare lo sbocca 
dell'Adda a Cxdico, talché i battelli a vapore ])otranno avanzarsi 
14 cbilometri dì più e approdare a Riva di CJuavenna. onde il 
battello a vapore d i < ionio a qn. sto porterebbe le merci in 4 ore. 
Forse in migliori (empi potià dalla Fcrdinaridoa staccarsi un 
braccio che soddisfi una volta i tanto ripetuti desid( rii d«'i Ber- 
gamaschi, e per H' iummio e Lecro sulla traccia della mirabile 
strada milit^ire sbo( ( hi alla riva di (Ihiavpiirhi, 

LMng«vnere Bruschetti in una lettera al di 

raccomantla vivamente questa sLj'ada, dopo avere mostralo l'im- 
portanza di Milano, preso come secondo punto di congiunzione 
alla grande rete italica. Perocché Milano, oltre essere un gran 
centro di consumo, è da antichissimo un emporio delle merci! che 
da Genova si dirigono alla Svizzera e alla Germania, e di quelle 
che arrivano dalla vai di Po, e in tutte le discussioni anche di 
non paesani è giustamente indicato come il sj'condo crocicchio 
della stracia italiana, congiuntasi e riseparatasi a Bologna; oltre 
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aver dunque UH calle che per Torino e Niasza ci porti in vai del 
Rodano, uno che per Trieste ed Innspmck ci porti al Danubio. 
(Ihiavenna ci darohhc il più pronto varco alla Svizzera, al Vi>- 
raiberK e al LajiTO di (lostan/.a. la più jwrtc su territorio austriaco. 

Pochi anni sono non un metro di strade tcriatc aveva l'Italia. 
0><fri sono f(ik in esercizio "HH chilometri, dei quali sono 
a doppia rotaia; il c^ipilalt- impicciatovi sale a (54 milioni di 
trancili, onde la spesa media torna appena a lire Ì79.800; cioè 
lire 2,73 per abitante. Piccola fhizione per certo, se si rifletta che 
a quest'ora in strade ferrate il mondo spese dai 5175 milioni, di 
cui metà TlnghUterra, un ottavo la Germania, un decimo la 
Francia, un settimo gli Stati Uniti. Pure è assai Taver cominciato, 
e 0 fatto sia speranza al fare. 

Bene ha scritto un vostro veneziano che le strade di ferro 
sono destinate a fare una benefica rivoluzione non tanto nei rap- 
porti commerciali e industriali di popoli, quanto nrjrli interna- 
zionali e politici. Oi" (jucsto se a<l ;\]tv\ r ìii'( «><saì'io, lo è vieppiù per 
ritalia, una di linp:ua, «li religione, di memorie, eppur divisa fra 
dieci dominii: e quindi l»i.<o{?nosa d aeccntrare le sue dottrine, i 
suoi sentimciili; insomma gli eleujenli sparsi delia civiltà, per 
presentarsi vigorosa aLl'uuiversal concorrenza di dottrine, di pro- 
duzioni, d'industria: copoorrensa ben più decisiva che non le 
unità politiche. 

Abbiamo dunque bisogno che meschini riguardi politici non 
impediscano Tunione dei vari stati ; e che quelle comunicazioni 
pronte, facili, sicure, le quali sono necessarie alla vita del popoli 
non restino interrotte da barriere. I pezzetti che il chimico dispone 
colle acque saline o alcaline, non iMistano alla scoesa elettrica, 
tinche il fisico non gli abbia messi in comunicazione cogli archetti 
metallici. 

Nel nostro rajtpoifo noi accennaniìiH) rome le strade ferrate 
non dovesseni Iure ut -1 ut-re la navigazione fluviatile, e i canali 
di cui noi demmo l'esempio agli stranieri. Il Po principalmente, re 
de' fiumi italici, meri t«McM>e attenti studj, e noi vediamo con com- 
piacenza correrlo già alcuni battelli, che vi salgono tino nel 
Ticino. Impresa per cui meritò gran lode questa Venezia, tanto 
pili coraggiosa perchè i rìsultamenti ne sono tutti neirawenire. 
Ma a maturare i frutti che si sperano e che certo verranno, è ne- 
cessaria la libertà, è desiderabile che linee di confini e perditempo 
dì dogane non interrompano la navigazione: desiderio tanto più 
giusto qpianto che al Po, al Ticino e al Lago Maggiore devono 
essere applicate le franchigie che al Danubio e al Reno erano 
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sancì tt' (lai l'art. 9<3 del Congresso di Vienna, e ehe già erano por- 
tale dai trattato del ITól, La strada dì ferro italiana non servirà 
alle merci che dopo molti anni di fimo servizio |>er le persone, 
laonde frattanto è mestieri ricorrere alla via d'aequa pel tras|K)rto 
di «pipile: e tanto più che la riiniovata na\ ijfazione del Po farebbe 
ritluiic la vita in (juelle città che or si compiangono come deca- 
dute. Or gli ostacoli non vennero finora dalle potenze più Ibrti, e 
solo è ad invocare che queste dicano efficacemente: Lasciate 
fare, lasciate passare. 

Non è poBsibile passar la materia delle strade ferrate senza 
accennare al modo egarbato con cui fu assunta da taluni. È un 
malvezzo indigeno 1* affiggerci nomi di partito, e ferirci colle 
ingiurie e le calunnie finché non ci sìa permesso trucidarci colle 
carabine, in una questione d* italiana importanza fu introdotto il 
veleno, pretendendosi che gli uni favorissero, gli altri inimicas- 
sero questa o quella potenza sovrana, e vi si mescolò quel senti- 
mento nobilissimo e suscettivo al sommo delle nazionalità. Ma 
■cere^itori sinceri del vero, al vero han dritta la mira : invocano la 
prima, la più sacra lilicità. la libertà (i«'lla propria opinione, 
quella di vedere ris|M 1! iti i dissensi, e di non essere costretti a 
troncarne la manifestazione per paura dei proprii concittadini. 
Maledetto clii viene a mettere il coltello fra i petti dei fratelli che 
non cercano se non avvicinai*si a battere all'unisono. 

L' interes.se privalo favori questa e quella delle linee che var- 
cano le Alpi, e pare italiano e antiitaliano ciò che al fine non era 
se non calcolo di tornaconto. Non vi è d*uopo, o Signori, eh* io 
colori questo linee, sotto le quali ciascuno mette un'infinità di 
fatti troppo presenti alla mente e al rincrescimento di tutti. 

No: noi non ci sgomentiamo della discussione; le idee, lo 
sappiamo, si propagano più per le battaglie che non per le comu- 
nicazioni pacifiche, e il dibatti iihmi lo cessa solo dove ces.sa la 
libertà, ma al cuore c' inerese* che troppo in lUilia s'ignori la 
virtù del ris()etto. necessaria tanto alla dignità di quelli che obbe- 
discono, come all'autorità di quelli che comandano. Ma incresce 
che italiani dimentichino si presto il decito, che è virtù in tutti, 
ma necessità ìu (pielli che vogliono risory'ere e ron pomp(»si 
nomi, e con --ifnjiatiche jMirole velino un iiiocIuihi cu m-iho. 
Signori, io non dico ehe sia più possiliile il trattare veruna glande 
questione s<»nza enliarc in politica; ma la jK)litiea dell'onesto 
uomo, della quale non solo gli è permesi*o d'occuparsi, ma vi è 
precisamente obbligato, è Tesaminare il meglio del {)i-oi)rio paese, 
domandarlo, suggerirlo ai governi, che più non son<i cosi assurdi 

15 
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da rìcuaare i lumi u vietare le espansioni ili quel senso privato 
che precede sempre «li i^ran jh^zzo il senso pubblico. E perciò u sì 
vitale fliscussione è a]MMt;i l'arena in questi comizj italiaiti. 
Mostiiainorcnc flebili: coni i tal ! i hdo, ma ad anni ciniesi. (V;/iiiiai 
inteutiarc 1' iiidustcia i' iiiip<issilnl<'. quanto ialeudare il (pensiero. 
Strana cosji ! Citlà v icine s' invidiano nn piecolo vanta^pio com- 
merciale; e non si riconlano clu' r*)riui)lo «li San Marco batteva 
le ore più gloriose di V enezia quando erano grandi del pari a 
Pisa e Genova: e che il colpo che le ime abbattè fa morte del- 
Taltra. Alto giudìzio, stupenda pr(>|)arazione della Provvidenza che 
la prosperità di un paese italiano venga non dalla depressione, 
ma dalla grandezza «li tutti gli altri. 

Nella discussione che va duiupie ad avviarsi, lasciam di com- 
battere attorno al cadavere di Patroclo, evitiam q[uelle truerir, 
atti miserabilissimi, dove nessuìui delle parli sopravvive. Mettiain 
da banda y^li interessi par/.iali, ricordandoci che l>eati i primi, ma 
che in questo tatto gli errori sono irrimediabili. Non dimenti- 
chiamo gli interessi di paesi vìw (|ni non sono rapprcst-tdati. Ai 
fratelli ììostri assenti arrivi la nostra parola di saluto, e la spe- 
raii/.a di presto riunirci. 

Signori, che vi accuigete a discutere: io vi tornerò a rammen- 
tare che la modmzione è prova di forza, e che Taudaeia è U 
forza dei fiacchi. Per quanto è sacro il decoro delle lettere, Tamore 
della patria, la santità del vero, non mescoliamo ire alle indagini 
scientifiche, e alle dottrinali discussioni: ricordiamoci d*e8sere 
tutti italiani, e con questo nome glorioso marciamo sicuri ma 
rì»«pettosi, intrepidi ma moderati alla conquista legale di quei 
vantaggi materiali che saranno scala a più elevati. 

Quanto a voi «-lie non venite se non ad assistei*e a (piesto 
torneo dovr ccmibattc dt iravvrnire drlla nostra patria; quaido 
a voi. donne ;jr»'ntili. c\\r alilicllistr di \oslra presenza le nostre 
ari«i<' hi< id»fa/ioni. jHt'j)aiaf<' sl«'>s»' e udì altri pei" fpiesto 
avvenire; lali- die quando gli italiani [udranno avvicinai>i ed 
inc4>ntrarsi mettiiuile le sti ad»' ferrate, si trovino degni dei loro 
fratelli, abbiano eo^e nobili da dirsi, sentimenti generosi da 
comunicarsi ; alte imprese alle quali incamminarsi stretti a mano, 
e pieni il cuore di quella fede che compie le magnanime speranze. 
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tiri resta Nuìtiale di Ttruo il 27 feUnto 1848 (•). 

11 !2i febbriyo pubblicavasi pel regno Lombardo-Veneto il giu- 
dizio statario, (h>I quale tutte le azioni che turbano la pubblica 
tranquillità devono essere giudicate sommariamente e sul luogo, 
e immediatamente punite di morte, senza lasciar luogo a ricorso 
o grazia, se pure, pel medesimo fatto, non siensi già uccisi quanti 
bastino ad incutere sgomento. 

Per atti innocenti ma che ponno avere un si^rnifìcato |K>n- 
lieu. si decretava l'assoluto arbitrio della I*olizia, la quale potesse 
inullare. (l«'portare. riiiìovere. eslradire a voloiifà sua. e a misura 
d«»l|p <jualitii della [)ersniia. o <l('llt' circosliiii/.t' pai t icolai i. Kdilti 
tali i ln' infamerebbero il iimiiumI iui (^lisliaiio il di Danimarca o 
iVuw Fci (linaiido VII fi! Spajrna. erano liimati da Ferdinantlo 
il'AusUia, <la uno dv^U uomini più miti ilie nasec'sserc»; da lui 
che, ancora principe, disapprovava manilestiiuuMite V inllessibile 
severità di suo padre; da lui che volle salvo d'ogni pena ehi gli 
aveva tirato un colpo di pistola ; che i)er primo atto del suo r^no 
ordinò si aprissero le carceri, e si cassassero i processi di Stato; 
che non volle la corona lombarda finché non vide tolti gli ostacoli 
frapposti alla sua anmìstia; dalTuomo che noi vedemmo andar 
pedestre per Vienna imiistinto dai iMirghesi, dar una moneta ai 
pitocco, e col (rtipp(>llo basso seguitar pregando i funerali inos- 
servati d'un prnli'tartn. 

'l'auto liuiKjuc i .•-ul»alterni possono tradire i princi|>i, e sviarne 
]»' sanie intenzioni tino a dedicar ali esecrazione dei secoli c allo 
Micino della civiltà un principe anche ottiiiuj, il (piale non ald»ia 
consivrlieri se non ì porhi stabilii i atloruo al trono, non abbia 
freno agli arbitrj se non la misura delle forze. IJi tali pericoli si 
sgomentarono i prìncipi d* Italia, riverenti a quelFopinione che 
s^asside a giudicare i re ancor prima che cadaveri: e Carlo 
Alberto, innanzi che nessun uomo, nessun caso ve T inducesse, 
volle che il trono suo fosse rintiancato dairamor del popolo, 
istruito da' consigli della pubblicità, reso onnipossente da quella 
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devota (>h)>eii lenza cbe Ognuno tributa a leggi» a stabilir le quali 
^li slesso coo|)erò. 

Un tremito d'applausi corse da Adììccv alla spezia, dal Sem- 
pione a Nizza: — V'ivn In libertà ! \ iva 1" Italia! — Cario AIImmIu 
sentiva (l'aver ^lin iosaiiinit»' aiUMii|)ita la missione cui la Pruvv i- 
denza lo aveii destinalo; e calmo siccome chi si sente forte, e 
soddisfatto siccome chi ha compiuto un gran dovere, non voleva 
ringraziamentif non espressioni; e gran fatica si richiese per vin- 
cerne la ritrosia, e farlo consentire all^espansìone d^universal 
riconoscenza, manifestata con una di quelle giornate che invano 
si decreterebbero, e per le quali i re potentissimi darebbero 
volentieri una metà de* vasti imperi. 

Il "il febhrflùo i rappresentanti di tutto il re^no, e gran parte 
della popolazione acoorre^'ano a Torino ripetendo, 

« 

Della redenta Italia 
Il càntico 8' intuoni; 
Han vinto i tuoi campioni, 
0 santa libertà. 

La teista dunque non era del Piemonte ma d* Italia tutta ; non 
celebrava un benefizio di piccolo re a pochi sudditi, ma un passo 
dell* InciTilimento. un'éra nuoA'a dell* Italia. Il profugo, che al 
sospetto, alle violenze, alla carcere si sottrasse abbandonando la 
Lombardia, vedeva quel movimento, sospirava e pensava: — 
Cìome pu6 mai un corpo esultare e dirsi guarito mentre un 
membro n*è roso dalla cancrena come jwssono Liguri, Sardi. 
Nizzardi, Piemontesi, Savoiardi affollarsi al tripudio delle com- 
piute speranze, quando appunto su cinque milioni d' Italiani, lor 
vicini, misti con loro di dinh^tto, di storia, d' interessi, (ranncìzia. 
alzavasi la mannaja dei f^iudi/io statario, Tarbitrio delia Polizia 
e la bajonetta de' Croati"? Cojira un velo le nazionali bandiere: e 
invece delle canzoni esultanti, si maledica ai colli di (iellx»»' du\e 
i forti furono uccisi, uccisi di ferro per le vie, esullaudone le 
iiglie di Filiste, tripuuiandone le donne degli stranieri! 

Ma non era una follia di gioja che raci-ogliesse i sudditi di 
Carlo Alberto divenuti cittadini ; era un dovere di gratitudine. 
Gratitudine a Dio, nella cui de»$tra stanno i cuori del regnanti: 
gratitudine a Carlo Alberto che alle sante ispirazioni ascoltò, che 
estese la propria tamìglia, egli padre fra cinque milioni di fra- 
telli; a lui era debita una solennità, serena come quelle di famiglia, 
eppur, come queste, decisiva deiravvenire. 8'erga dumpie l'al- 
tai-e, e attorno al Dio de' princìpi e de' popoli, al Dio della libertà 
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e delle vendette, bì accolga tutto un regno ad inneggiare i ringra- 
ziamenti. Quegrinni risoneranno 8ull*altra riva del Po e del 

Ticino: Vevn dì Sii|ìer^a r del Conisio li rìpercoterà dall'Alpi 
Loponzie alle Camiclie; via via |>er la pianura rlie sì dilata da 
Torino all'animosa Brps<'ia palla destata Venezia ^l' intenderanno 
Lombardi e Veneti, e tripiidieranno noU'esiiltanza dei fratelli; 
tri|>iMn»Maim<) eon un sospiro d'invidia»' Hi -^iirraiizi) : «jl' inten- 
deruiKin <:Ii oppressori, v sapran che raiuore, elif robUedicii/.a 
non si ottiene eoli»' iiitMi/.ogne, coo-H sj^uinenti e eolie x iaholate; 
ma eolla mostrata iideiizione del t»ene. eoi l'ermo pro|M>.sito di 
effettuarlo, eolio sUWiliie il trono sopra la giustizia e la moralità. 

La sublime armonia de* cannoni svegliava il profugo sul- 
Toapite letto; ond*eglÌ aflàcciavasi a salutare Falba serena, e le 
vette nevose che pareano più avide di piegarsi a ricevere i dorati 
raggi del sole; e questi, piovendo per la pendice, si diffonileano 
trulla pianura subalpina, impercettibili ma benefiei come la libertà, 
lenti ma irrefrenabili come il proj^resso dell' incivilimento, To- 
rino, la città del composto movimento, brulicava d*un tripudio, 
a cui nessuno era estraneo: d'un accorrere non pres<'ritto, eppure 
universale; non refìresso. eppure i>aeifico ed iiaremente aunlero. 
Ogni uomo pre|jaraviusi, in abito festivo, 

Coira/./i)rra coc-carda sul petto, 
Con italici palpiti in core. 

Vecchi, che hanno già inteso quattro volte proclamare la libertà 
d* Italia, venivano ora ooUa fiducia che fosse veritiera, poiché la 
asseriva il re colla mano sulla spada. Fanciulli che aprono i 
giorni di età più felice, non sapeano bene 11 perchè, ma tripudia- 
vano ad un acquisto, la cui mancanza essi non sapranno quanto 
al padri costò. Venivano i sacerdoti, che dagli altari supplicarono 
sovente la sicura libertà che il mondo non può rapire. Venivano 
ijrli artieri, die levati i ceppi, sentono |>oter mostrare al mondo 
elle Italia non la cede in nulla ai torestieri. Veiiivjino i soldati, 
non munimento d'un potere ombro-^o. ma f i « ssarìa difesa della 
pace e speranza della guerra. \ eiii\an(> le donne, j^esso di gene- 
rosità e di sa^rrilizj, < lie godorK» per y:li sposi e per gli anìiei 
redenti, e die ai l»<uiil>ini, insieme eolla pri'ghiera, insevruarn» a 
ri|K'tere, Viva la libertà. Venivano gli abitanti di contacli die a 
lungo si guatarono con gelosia e con dispetto, finché tutti li 
riconciliò Tarnore e la libertà. Veniva il |>op<)Io. che fu nulla, e 
che diverrà tutto. 11 sospetto, die serra i cuori servili e rivela 
r impronta delle catene su coloro che meritano portarle, era 
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Sfomjmisf»: soonip.ifsf» \v ;_'<•) re di mmiicipìo. di mestiere, dì corpo: 
e il motivo e l'ettelto di lanUi conwrtlia era espresso dal canto : 

Noi fummo da secoli 
Calpesti, derìsi, 
Perchè non sia in popolo, 

P«Tf'hA sinni divisi. 
Uniamoci, amiamoci; 
L'unione e l'anìore 
Rivelano ai [lopolt 
Le vie del Signore. 

Dall'amplissimo campo di Marie, dove si vanno estendendo 
nuovi quartieri della crescente Torino, dilìlavano le schiere. Dopo 
ixVì ordinatori e direttmi della festa, accompagnali da « (iri e nm- 
sica. movevano i i a|>|iresentanti delln Lipruria, della Sardcirna, 
di Nizza, della 8avoJa. ormai tìisi nel luune ^[lorioso di cittadini, 
nel nome jK)tente d'Italiani. Sc^'iii\ ano jh»! le cor[H*ra/auiti sj-coiido 
l'ordine attribuito «lalla sorte, ma per aiclamazione il jiiiiiio 
posto erasi serbato ai \ aldesi, due j^iorni prima ammessi a quella 
pienezza di dritti civili che vogliono la civiltà e la religione; e che 
in grandissima affluenza scesero dalle valli del CHusone e del 
Pellice per abbracciarsi cogli altri, redenti dal sangue stesso. 

Han voluto contare a riO,000 le persone componenti la falange, 
schierate in file di dieci uomini e in drappelli di due file, proce- 
denti al passo; non nien di :i(l,(NH) bandiere sventolavano, e molti 
ricclii sronfaI<mi, portanti il nome o la divisa della città o del 
municipio, il saido palrnno d(<lla c(.iì fra temila, e molli cbeespri» 
mevano il prandio delle liliertà acifuistaic. 

Traverso a quartieri frequentati riusciva la pnvces<i<)iic in 
strada «li l'o. in quella retta, liam-lic^'-yiala da arcate, che 

sbocca di Ironie alla i-oUiua, >ulla cui ulliiiia pendice s'eiye il 
temj)io della (iran Madre di Dio. Balconi e lernizzi addobbali a 
festa con bandiere e fiori e tappeti, erano gremiti di spettatori : 
affollatissime le vie di gente, con quella varietà di vestire e di 
dialetti, anzi di lingue, che regna dalle valli dell'Ossola fino ai 
piani di Lomellina, dalla francese Nizza fino alle lombarde rive 
del Verbano. Ma in tutti era un sentimento solo, una allegrezza 
ineJfabile per l'acipiislala lilierlà, una riconoscenza al reches^era 
messo a pari co' cìKadini, e alla testa dell'italica rifrenerazione. 

Tant«) movimento com'erasi iinziatoV Nel nome di Pio IX; e 
alla vilijK'sa lampa«la del \"al icario fu accesa la fiaccola che. come 
alle feste eleusine, viene trat«iness«i di mano la niaiu> fra i signori 
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d' Italia, ormai inestinjfuil)ilo. Giusto era dunque che tuttii la 
solennità fosse flin'tln a! tempio, come testìnionianza del carattere 
dell 'odici ilo risorgiuieato, la ramiodata alleanza della religione 
colili libertà. 

( ) pii. eli»* sempre in cuore nutriste fiducia di vedere questa 
alJcaiiza ricuinporsi, traverso ai sofismi delia ragione e alle timi- 
dezze della pietà: o scrittori che la acclamaste fra le beffe della 
improvvida superbia e della crassa materialità, gioite, tripudiate; 
la nostra causa è vinta. Evviva Pio, e Te lodiamo o Signore^ te 
confessiamo, che dalle pietre puoi suscitare figliuoli d* Abramo. 

Qual momento solenne quando il sacerdote, in cui ci parsa 
vedere 1* immagine di Pio IX acclamare Benedica Iddìo alV Italia 
tiUta, intonò l' in imi Ambrosiano, e migliaia mìgliiga di voci dalle 
<iue rive del Po, rispondeano a muta; qual nelle valli di Garizim 
e di Khn] tutto Isiarlc iterava BpftPfleffo e Maìedctfo, dnjio l'ac- 
quisto della Terra Promessa! Qual mtuiirnto che più non esce 
dalle memorie quello in cui il sacerdote lr\ ò la mano a bcnf'dir le 
turbe: e ceidoniila girnicchi e tirntatiiila handiere si piei/ar<Mi<> a 
terni, flinanzi al nume della Triade, che ci le' liberi della iii)cità 
«li (iiislu! 

Ripigliava allora la processione le mosse, e man mano che un 
drappello passava, era salutato. Viva agli animosi Liguri, essi 
impulso, essi fantasia, essi faticata ricchessza! Vìva ai riconciliati 
Sardi, ricchi di vergini virtill Viva T Accademia militare, fiducia 
dell*awenirel Viva quella Municipalità, che espresse un voto 
ch^era nel cuore di tutti, e che già maturava nel senno di Carlo 
Alberto! Viva il Commercio, cìie porse il primo legame fra le mal 
disgiunte mendira d'Italia! Vivano gli studenti, che sentono 
A iepiù la necessità flì f>rHi)arare la mente e il cuor»' a;?li alti 
destini rifila p.itria risorta! Vivano Parti po}M)lanc. cht' sono il 
diploma e lo sleiuma dt lla sacra plebe! Vivano i soldati, il cui 
marziale contegno es]>rimeva; 

Sarà danza a noi la guerra, 

j^Mrà fulmine ofznì man: 
Darà fiamme qm^st.t terra 
Come bocca di vuh an. 

Un grosso drappello di giovani aveva adottato qud vestire 
appariscente, che chiamano ali* italiana: e ciascuno con bandiere, 
e con una gioja più clamorosa perchè più giovanile, intonavano 
gV inni della liberazione o della minaccia. 

Ma dietro loro ehi viene V 
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Sono jioclii. e non uno sttMiilanio li |»récede; non portano coc*- 
canla sul [K'tlo; tutti a bruno, coiiie in jjiitrni di lutto ;uuri l'iiuio 
esultai sulle loro lal»l»ra; non l'avviva lisfionde. Una aih>iiojvii 
curiosità tocca ognuno al vederli...; ma gli hanno riconosciuti;... 
Oh SODO dessi t — e da tutte le file {yrorompe, Viwmo i Lom- 
bardi t Viva Veneeiat e PiMìenca, Coraggio! 

Trentamila bandiere si cunrarono nel passar davanti a noi, 
quando fermati r un non interrotto applauso ci accompagnò quanda 
movemmo; non pochi rompevano l'ordinanza per correre ad 
abbracciarci, ad esibirci sì. ad incorarci; le sinfonie si modula- 
vano in flebili minori ; e la liaidanzosa gioventù prorompeva: 

Un cauto, o fratelli, pel forte Lond)ardo; 
Un canto desll*Adria pel tiglio gagliardo, 
Che viva gF infonda nel cor la speranza. 

Che il braccio grinfranchi di nuovo vigor; 

Raminnnti l?i hvmvh fÌMrr;ita baldanza. 
Del lion di San Marco l'antico splendor. 

4 

' Noi non rispondevamo se non levando il (*api)elIo; ci lascia^ 
vamo stringer la mano, baciare, abbracciare; ma rimanevamo 
mutoli, pensosi, come la nostra patria; tratto tratto asciugavamo 
le lacrime, spremute da quelFunanime manifestazione, che qui 
era sacrosanta, e che nel nostro paese saria stata punita di morte : 
pensavamo che la simpatia è t'orza; ci consolava che, in tanti voti 
alla nostra patria, non intendemmo una bestemmia affli oppres- 
sori di essa, tant'era di^milosa la jrioja di quel friorno. E noi 
piM'e, se vi pensavamo, nou sapevamo che mormorare col nostro 
poeta: , 

Stolto anchVssoI beata fu mai 

Conte nlrtina per sangue ed nitraggiot 

Solfi ;il \ ìi)to non toccano i guai: 

iorna in pianto dell'eiupio il gioir. « 

Così muti passammo davanti a Carlo Alberto: e Carlo Alberto 
c* inchinò, benché dalle labbra nostre non uscissero qud viva 
che con unanimità senza pari prorompevano dall* interminabile 
falange, mentre dìtilava tra lui e la famiglia augusta. 

Oh no. Tif)ri sorgerà un giorno pari a questo: e s'anche più 
majrnilicì destini dovrà un jriorno celebrarf T Italia ; se. dopo le 
durissinu' prove ciu' «ux-ora l'aspetlafio. un ;ììoiiio contcd»*! ala, 
vedrai i suoi figli, dal LìIìImk) alla l'onlt ba. congrcgaisi a cele- 
brare l'adempimento tlcUe secolari speranze, non potrà essere 
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cosi consòlante come la (ranca gio}9. eli gente che, appena riscossa, 
viene ad offrire a Dio il sagrifizio più grato, un cuore ricono- 
s< <'tit(- : al re Tomiiggìo più desiderabile, la universale benedizione. 

il resto del giorno era esultanza de' poveri, a cui listoro 
s'erano formate molte lotterie di cibi: era ospitalità di cittadini 
che avevano convitato gli accorsi dalle provincie. A|ìj>ena il giorno 
lepidamente s<»renn inilii unì, ecco la più bella illuminazione. 

Nessuna rWìli dir vum sia a mare si lusinghi di }K)t« r emulare 
in tale s}>ett.uuh) Torino, cdlIc lunghissime rette delle ampie 
sue vie, colle piazze euiilmiche, colle lu^^lie di portici a perdita 
d'occhio, coirai'chiletture d'uno stile pittoresco, men corretto di 
gusto che vivace di libertà. Dicasteri, pubblici stabilimenti, 
opiflzi, palazzi privati, chiese fecero gara; massimamente spicca- 
vano la basilica e il palazzo civico: ma ogni magnificenza vincea 
la strada di Po ; colle centini^a d*archi, tutti contornati di lumi, 
e ogni arco ornato di lumiere a colori variati, e lungo i corni- 
cioni e in giro alle finestre mi^'Iiaja di lumi, che da vicino pareano 
brillanti, da lontano una fulgida nebulosa. Poi sulla piazza svol- 
gevasi quella curva tutta sfolgorante, e da un lato vetlevi tino al^ 
castello prohiiitjrarsi quel ;jiorno artitiziale. dall'altra estenderai 
lungi» il [ionie, ornalo di staine e trotei. e varcato il Po. delineai*e, 
come un ^'iojello slolgoraiite, la eh i<'sa della Gran Madre, dalla 
quale sali\ ano Inorili e razzi \ ai iojiinl i. 

Kia una lolla dt!lle più seriale; <ppure non uno scompiglio, 
non una rissa; belisi esultanza e cantici e suoni, e un abbrac- 
ciarsi, e un fraternizzare, e ogni tratto uno scop])io di applausL 
Ma fra. il canto degrinni, fra Talternarsi delle sinfonie, fra Ton- 
deggiare del popolo qual campo di biada matura, cos*è questo 
tintinno di squilla, questa sinfonìa più esultante, questo maggior 
tuono <ra[)plausif Che I)andiera è cotesta che s*eleva sulle mi- 
giiaja di bandiere, sormontata d.i una croce t 

È il carroccio. Quattro i)ìanchi cavalli e quattro bai, montati 
da aialdt, f>recetlono a srl «tiossì bovi, che <»rtiati a fiori e a jjom- 
pn>e j^'Ualdrappe. liiaiio un ampio carro, montato da persmic a 
divisa. Un'anieiuia some da e»(», portante il m';.mio della ittlen- 
zioiie e un ^ronCalone amitlissimo eolla croce Manca in campo 
rosso riltà; a mezzo dell anlenna nn cainp-iiieilo rinlui-ca 

senza po.sa. Dietro, avanti, intorno, drappelli divisati; [hù la 
folla che guarda, domanda, risponde, applaudisce. 

Ma che significa il carroccio? 

Quando i Lombardi villani cominciarono ad insorgere per la 
loro libertà contro dei tirannici tiaroni, biì^ignava in qualche 



modo addestrar gente insueta alla disciplina e alle armi, contro 
persone armate di tutto punto; la pedonatila provvista di picche 
V (Vi roiiclip, contro le schiere catafratte, a cavallo, ed esert-itate 
dall' infanzia airaitacco e alla difesa. (Mie pensò dun<pie Eriberto 
(la (lantù. arcivescovo di Sfilano V Inventò un carro come questo, 
che proccdcj^sc in mezzo airesercito, sicconie l'arca in mezzo ad 
Israele. La jruerra era deliberata daH iulutiaiiza del pojxdoV Per 
tre {.fiorili sonavasi la campana (la dicevano la mai linclla) : indi 
il cari(»(( i(» tia( \asi tuori. Su di esso i .«yicfitltiti cclcl)iaviiuu i 
sacri miiiifteii, e incoraj<giavano coll'assoluzione e colla bene- 
dizione; attorno una coorte di yayliardi, lo difendeva airultimo 
sangue. La lenta sua marcia impediva lo scompiglio; l'opinione 
di sacro toglieva si dissipassero i fuggia^hi dopo una rotta: 
queiralto vessillo serviva di rannodamento. e avvisava dove tro- 
vare i comandanti per gli ordini, dove il medico pei feriti, dove il 
pn lc pe* moribondi. 

K <luiique il simbolo dell'accordo della religione colla lil>ertà: 
è il simlM)lo della lorza che l'unione dà anche agl'imlielli: è il 
testimonio che i nostri padri, villani e di<;n ti'atì. poterono veder 
le spalle «leyrl inipiM-atori più grandi di (ìcnnaiiia. 

11 carroccio, invenzione patria, richiama i pensieri del pn)fugo 
lombanlo alle rive liell'Olona e(iel Mella : e i paratemi gli si affol- 
lano al pendici u. Qui ^2(M) ntila (►eisone nienan tripudio; le vie. le 
piazze ne sono accalcale in ordinanza alla mattina, scompigliata- 
mente alla sera: e tutto ciò senza pur una guardia, una sola. Poco 
lontano di qui, sentinelle diurne e notturne, a piedi, a cavallo, 
lusso di commessi, turpitudine di spie, non credonsi bastanti a 
contener una popolazione che si rinserra nelle case, che non 
a*affolla, non si diverte, che soffoca i fremiti e i gemiti, che de- 
pone ogni abito di festa, che tronca, ogni canzone }>er non dar 
ondna. Qui una letizia universide, un fralellevole abbraccia- 
nxMito; e chi si rii usas.-^ al gau<lio sarebbe, non già eostn'tto o 
piifìitn. ma iiofato come un deliro: a trenta leghe di qui. tutto ciò 
c dclilt<»: ileiitto il yridat e \ iva la libertà, eomeffui tanno dtii-er ilo- 
nula j)eiS4ine: delitto il iiiu>tiar c.-«iillaii/.a peicliè la giustizia «• la 
pace si sono ahiuacciate; <leliHo perlin qiielh» di noi pochi Loiii- 
l)ardi che, pro.scritti, espulsi, ifiseguiti, c' innei^tammo tra una 
popolazione alla quale non appar teniamo che d*aÌTetto, per rin* 
graziar Dìo di henefizj che non godiamo ancora; per supplicarlo 
d* illuminar le menti e molcere i cuori, sii%*hè la misera nostra 
patria non sia unica a gemere, (juando tutto esulta in Italia. 
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Cosi pensando, il profugo lombardo prorompeva in quel so- 
spiro, in cui finisce sempre il rìso dell'esule ; e sparitegli davanti 
le letizie, fantasticava i cari soffrenti, ì fidati colloqi\ì, la madre e 
la donna deserta, i fratelli minacciati, e piangeva. Se non che dal 
mesto sogno lo risooteva un coro di giovani, cantante : 

Chi sDllre ancor? clii lagrima 

In giorni così l»*^Hif 

Oh poveri fratelli, 

Il vostro di verràl 
Dal pian Lombardo al Siculo 

Nf'i snrniTi tutti ojfualì 

>t>\[i) !»• tue grandmali, 

O santa libertà. 

Canti;. 



« 
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LE LETTERE DAL CABCERE (*> 



A) novembri* ISW. 

Caro Fratello y 

Lo stato di mia salute è discreto, sebbene oggi siasi CFesciuta 
molto la mia tosse. Ho bisogno . . . pettini, spazasetta pei denti e 
pei panni, mutande di scotto: una pezza da stomaco pure di scotto, 
ago e reffe, mantino e asciugamani, lenzuoli e fodrette da poter 
cambiare. Mandami pure ... la tabacchiera, loSteilini, il (Han- 
ndne Voi. li, 4, tlicerDiie le Tuseolane e la ^^ranuiiatica tedesca 
o del Filippi o del Fomacciari quella dove vi siano più pezzi da 
tradurre. 

J>e' moltiss. afTari dì fami^rlia mi limiterò a dirti questi. 

I. Va ilall'oreficf' (lorhrlla in ti. degli Orefìei, dì ehe sci 
mandato da qurl ctie Cììu\(mIi comprò da lui una molletta con un 
G. e lo spillon tlOro ehe c'.è fisso nel mio cotaru lU», e ehe *rìi mo- 
fitrerai per se}fno. V/^W t'inse}?nì airoit)i()t:iaio in C dei Katti il 
(juale ti eon.sey:nerà un orolojrio d'oro ehe ho eomperato da lui, e 
che gli lasciai per piussare e dovevo prenderlo sabbato. Levalo tu 
e didlo alla tua Qhittina cui appartiene. 

II. De\'o pagare il legator da libri che Peppino conosce. 
Saldalo. 

III. MI devono denari: l"» Battaglia da cui potrai levare un 
acconto. ^ MaverofTer id. H** Restellini maestro. 4* Giromino Vige- 
vano, cui prestili i ir»/i. il Curato Ckirbella £ <'» per una tassa 
piigaia per lui. .') • L Ahb. Uossì di Calco per lezicmi. 1 Vallai di 
per cari»* della Diocesi. 7'^ Crespi libraio \ier lavoro fattogli; deve 
qu«'sti la ricevuta di copie W storie mie. 

Potrai a (pn ^lì diie o scrivere che te li ho rìofatì p^r debitori, 
quindi paghino, avendone bisogno. Pulitamente ìktò. 

(*) Le hi(-aii<> s('j.rfint(' con puiitoiinì corri spunduno a frasi cancel- 
late tlallu l'uli/ia o illeggihili. 
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IV. Mi deve pure Tabate Qorì pel quale darai incarico al 
mio prefetto Bellisomi e a Viscardini. 

V. Le mie cose in corso di stampa conreggile tu. 

VI. Rilascia a mio nome a Sonzogno ricevuta di £ 90 Austr. 

VII. Ritira i libri miei che son nella cattedra in Hcuola. 

Per norma io ho meco = i)aglieric<'io, due materassi, 'è cuscini, 
due lenzuola e fodrette, trapunta, coperta di lana. coi)ertina bianca, 
Piantino 1, asciujraniani 1. fspolartdrp tabarro, ealzotii n»M Ì, 
fzilè 1, calze di rctlc 1. di lana i2, camìri*' 5, fazzoletti di loiore C». 
di lolard 1, mutande i, .sli\ ali 1, calzerotto 1, herietta e berettino, 
libri Bibbia. Dante, ParnafW). Virgilio, guanti il. *ri^'l>i>oncini 12, 
cappello: e levai meco £70 milanesi. Di quanto mi mandi tieni 
conto, e ta che tutto sia marcato C. C, giacché qui ho un laz. 
senza marca, e una servietta segn. I. G. il che imbroglia al lavare. 

Io sarò contento se mi farai sapere che tu, la Mammina, i fi'a- 
telli, le sorelle, la Gasati, la Gbittlna si trovino bene. 

Spero che avrai consolato tutti. Degli altri affari di famiglia 
che son tanti ragioneremo di presenza. Sii tu in vece mia padre a 
tutti, e fa che non s*accoigano di mia mancanza. De* danari che 
avrai trovato nel mio ro\i> £ 4(M) austr. le unirai al libretto di 
Giuseppe Cantù: £ 100 son di Qio\ amiino : alcime del Peppino : 
il resto serv a per la casa e per me. Diigli Ostinelli di Como riti- 
rerai un libretto della cas.«ia di risparmio, col quale essi dovevano 
riscuotere f 700 austr. fli cui ti rila^cr ranno l icevuta, a aaldo dei 
conto mio. L'altra pendenza di che i ii^j^iustereìiio p<»t. 

Xon credere l'animo mi<» conturbato. Avvezzo alle distrrazie, 
(iispo.slo a checché potesse incontrarmi nella vita, ho accolto 
questa novella j>rova con animo rasst^nato, tollerante, direi 
anzi sereno, se non mi atTliggess<' lalvultii il jwnsiero che siete 
per me nel dolore tu, la povera Mammina, le sorelle, i fratelli, la 
Gasati, la moglie tua, e tante persone che mi vogliono bene. Ma 
quando mi vengono <piesti pensieri, li caccio via, pei* pensare 
invece al momento che ci troveremo insieme ancora, a ricordar 
questo tempo, e benedir il Signore, che fa tutto per il meglio, e 
che dà a me, e darà a voi, coraggio, pazienza e rassegnazione. 
Addio: abbraccia per me tutte le persone più care e di che mi 
tengano raccomandato nelle orazioni loro. — Tuo aff. fr. 

Cesare Gantù. 

I conti col zio (Irsaj-e au'triustaii pur tu. Al zio durato dirai che 
i conti dell'Arci |)tete di S, Atarccllino li ritiri esso, e die se la 
bisogno una mia procura, me io taccia sapere. Dirai anche al 
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S. Prevosto di Brivio che la dispensa delle messe non la cerchi se 
fjon dopo inteso con me. Se Bernardino Cantù rinunziasse al suo 
hejictizio, sarà mestieri che io lo sappia j>er i passi necessairi. Ka 
die il caj)omastro dia la specifica delle ri|)arazioni c s|)ese neces- 
sarie alla liazerldj e la contronta con (piella notata sul mio porta- 
toj^lio piccolo. La Mammina è ancor qui ? Vorrei vederla \H*r 
(•onsolarlu. Se è via lienlu al giorno di mia salute. — Addio di 
nuovo. 

(Ore 1 pumerid.). CESARE. 

L'hicini è stato qui per chìtMlcr tlel suo libro. Pochissimo vi 
mancava: onde le |M)ehe parole intorno ad altri pittori storici 
potrai farle mettere da Battaj^lia, infine la descrizione del quadro 
di BrulofT die fu messii sull'indicatore, e così è finito, e ne riti- 
reiai più |)rezzo che puoi, rilasj-iando ricevuta a mio nome e 
semjMv a conto non a saldo. 



Kccoti il libro di finanza colla ipiìtanza. L«i notizia che mi 
chiedi riio trovata nella storia che lu) qui: ma buon Dio! nè il 
mio stato nè il luoj^o mio mi lasciano tempi» o voglia di badarvi. 
In risposta a commissioni letterarie io te ne darò di ciabattiniche. 
Ho ricevuto i calcerotti e te ne rimando ini paio rotti, ma che sic- 
come mi vanno 'mejf Ho <li questi, farai levare le solette silruscite 
che vi sono, e rimetterne di mu)ve con pelo — (piesta fattura la 
faccia Pep|)ina, che i^ìh la fece altre volte (*). Quanto imW fbiciiii 



(*) K leffjreiula die ndla suola di (|ii«»sti odciTotti il Cantii inan- 
tlasse fuori t orrispoiideiiza segreta. Nel Homaiizo il suo protagonista 
narra invece: « Una mano amicissima, fu<'ea giungere a me ogiii set- 
timana un mazzolino, onde lo squallore del carcere fosse consolato 
con un'altituditie die aveva costante, di tener dei fiori sullo scrittiHo. 
E se tra (piesli erauvi gelsomini, io potevo spiccare il calice dal pic- 
ciuolo e tenerlo in bocca, (^osi feci con un gelsomino arrivatomi, 
(piando mi parve che il picciuolo fosse più sodo del consueto, e 
apertolo vi trovai un vigliettino; principio di una corrispondenza 
divenuta regolare. 

* Con altre arti mandavo fuori le mie nuove, e ho fatto allora un 
grande esercizio di concisione e di risparmiar parole, esen izio che 
nello scrivere mio ciascuno ha potuto n<Jtare di poi ». 



Curo Fratello^ 
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t*ho scritto che mediatore era il i^roi'. Baroni, e che mi pare mi 
avesse proposto ima doppia di Genova. Le lettere elu> ricevi per 
me aprile pure, e se prem<nio rispondi. Spiaeemi a.ssiii la malattìa 
(li Bellisomi ^ià mio Prefetto e sempre mio amico, al quale ]K>r- 
ferai tanti miei saluti, eonie farai a Manzoni. liicevetti le posate 
e la bianeherin, e ti liniandai la s{>orea. Appena sia puhldieato il 
Hyroii mandaiie tre copie al l*res. delfAtcm-o di Bertranu», una 
jH-r lui, una pel se^retiirio, una per l'Ateneo, uirallra. ( «une pure 
una lettera sujfli smalti e un Raijioiuuneuii ediz. sesia, manderai 
all'ai e. tiella Cru.sea per mezzo o di Vallardi, o di Branca o di 
Crespi; ma iu modo che giunca prima del fin di Xbre altrimenti 
no. Io sto l)eire bene, e vivo col mio coraggio e colla mia sp(>- 
ranza. La Mammina farai che sia consolata, e tenuta al giorno del 
mio stato. Alla Sig. Luigina tanti saluti, dirai che ste feste senta 
messa per me, e mi ricordi come io Lei. A suo tempo manderaile 
la Strenna. Come potrò scrivere più ad agio mand<>rò io la peti- 
zione |>er la dispensa delle messe, «lisei»n erò dell'afTare dell'affitto, 
e discuterò il punto relativo al Bernardino, sul quale per ora non 
posso dire al sij?. Preposto, se non ctie ejjrli può \m\ essere eei to 
che io non mi dipartin'» dalla jjiusfizia. Anche al si}?. Prof. Muzzi, 
quando i N'aliardi mandano la Strenna, unisci un Ali/iso. un 
Byron, un Smalli, e<l una gramm. italiana del Hcllisonii, che esso 
mi richiese. Non so che tu mi tlica dei Vallardi; ma laM Ìa |»ure 
{)endentc (piesta ct»sa. clie la tjattcrò poi io. spero. Le altre co|)ie 
Byron. .sahe alcune jHM'he per noi, dalle in vendita. Quando .sii- 
remo a quella manderò la procura al zio Curalo. Quanto al lavoro 
sul vescovo di Como, ben sai che non può farsene nulla. — 11 
Preposto di Brivio risponda dunque al subeconomo che aspetti a 
versare que* danari alla Curia fino alla resa dei conti, e intanto 
noi cercheremo la dispensa. Quel che avvenga del Bernardino fam^ 
melo sapere. L^orologio consegnalo alla tua Chitina, insieme con 
due p()rtaoroloji:i, che 8on nel mio cumò col mio nome, inutile 
dirti che quando siuà tempo, se mai io ne dimenticassi, tu pa<?hi 
la dozzina per laiiunno. Raccomanda ai ragazzi che si j>ortino 
bene. Chi tu .sostituito a me ncll;) cattedra jfià mia? Bada che 
l'abbate Rossi deve aru'he restituirmi (ln«* v«)I. di Plutarco, i] 
(avonio e il (loHicclli. A BaMn'^dia rotituisci il Museo Manto- 
vano. Se ess<» a\ cs>c (pralche li tifo IV. incese atto yìer nic. t-diene 
sarei tenutissiino. Tenetemi raccomandato a Dio ed au;li n(»inini, 
saluta i miei amici. T aveva chiesto anche 1' Tnci\ iliineid*) e il 
Virgilio. Bramerei quando ini aerivi prima mi risjMjndessi capo 
I)er cupo a quel ch'io ti scrivo: poi che mi nominassi i parenti, 
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giaex'hè quet^la è la consolazione t lie qui provo. Già quando penso 
a voi alt li mi veiijronn le lacrime: |m)Ì alzo frii occhi al cielo e li 
priro iiitoi rio. ed eccomi consolato. Qiiainlo vi rivedreiiK» .' Hai i>eii 
ritenuto (jucl che ti scrissi del Luijrìno pei la coscrizione -' Scusa- 
temi se continui disturbi arrect». pazientatemi, e quando Dio mi 
avrà resi» a voi, procurerò ristorarvene, 

C. C.XiVTt. 



Caro FraieUo^ 

La nomina latta nel Peppino mi dà a credere che dunque il 
Bernardino sia andato soldato. Nota però che quello non è bpue- 
fizio ecclesiastico ma laicale» onde la làiria non ci ha che laic. 
Il parer min sarebbe cpicsto. Lasciai che la Dele^az. di Como pul> 
bliclii le edittali: poi quatido sono sullo scadere i quattro mesi, 
cercar ima proroj?a d'altri quattro. Se al fine di questi io sarò al 
ca.si» di operare, laro: altrimenti ^iiarili ctie su quel libro di fa- 
miglia io ho notato quel che concerne questo affare, e potrai con- 
sultarne rav^** Brani, che avendo fatta Taltra causa già b^i qualche 
cosa. Pei' quanto mì ricordo la nomina spetta al più vecchio, che 
essendo il Dottore, non sarebbe a sperarne. Ma dice pure che si 
debba preferire il sacerdote se v*è: ora tale è oramai Luigino : e 
fors^anche dice che si preterisca il viciniore, che sarebbe ancor lui 
11 quale ad ofim modo è il più degno. Vedi come stia. — Ad ogni 
modo parmi che la causa si possa sostenere. — Quanto a quel che 
diceva il P. Prevosto per l'altare noUi l che il frutto delle messe de' 
4 anni di xacaii/.a. a due messe la settimana, non dà che lire »»(hi. 
soinina molto niinore deiroccorrente a tale spesa. D'altra pai tc le 
urgenze attuali iu»n pciiiietlimo ili volfrer cosi quel che occ^mtc 
pe' bisogni ilonicslici, ed io, sen/.a il cui consenso non si potrebbe 
fare tal conversione, non hi consentirei. Piuttosto il Luigi, ed io 
a nome suo promettex'a che, giunto al sacerdozio, chiederà la 
dispensa per tale oggetto, e si fabbricherà ecc. tanto più presto 
quanto che per tal fine si potrà chieder dispensa anche della Ba- 
zerla. Persuaso che n*abbi il Prevosto, presenterai al Cardinale 
una supplica in questi termini presso a poco. = Emin. Il CI. L. 
Cantù fin dal il> novembre ÌS'i*^ fu investito del benef. di Frane, 
in Bri^io ecc. e si ebbe la canonica istituzione da c4KÌesta Curia il 
levatisi altri pretendenti, gliene impedirono il possesso» 
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finché decisa la causa a fìivor suo, ne fìi investito con istromento 
del — A tale ben^. incornile il carico di due messe settima- 
nali. Queste giacquero inadempiute durante la vacanza. = Sup- 
plica adunque c he queste \-engano dispensate a favore di lui si per 

irli aiini passati, si per un triennio avvenire. = Perciò fii presente 
fhe è figlio da numerosa famiglia, composta ecc. tutta appoggiata 
al solo majrgiore, che ora per disyrra/ia c sotto ecc.; '2 che in tutte» 
questo teni()<» (fnvptte i sst'r niantt-mito in seminario a cari'-n (!f»lla 
famis^Iia: :{ le s[u'se enormi d'un processo triennale e (pielle di 
po>sess<). ripaz. ecc. Fa avvertire il supplicante die esso ottenne 
già a tavnre suo dall'Eni \' I itino scorso la dispensa delle messe 
■d'un altro legato manuale di iuiiiiglia ma il provento di quelle va 
convertito tutto in migliorie troppo necessarie, parie l'ui'on già fatte, 
parte lo sarebbero già se non fosse mancato chi le aveva a fare e 
se V. E. lo richiede le ne verrà dato conto quando fatte ecc. Per- 
ciò ecc. = A tale petiz. aggiungi: 1. V Istromento dMnvcstizione; 

fede di bona condotta di Luigi dai Seminario; 3. stato della 
famiglia dal Prevosto, che confermi noi la giacenza delle messe ed 
il resto attestato; 4. una c^rta che dica = Xoi sott. che formiamo 
la parte maggiore dei patroni del benef. di Franco eretto nella 
Prepos. di Brivio, attestiamo vero quanto il Ch. Luigi espone, e non 
solo t mviamo ragionevole la sua domanda e conforme alle intenz. 
del testatore, ma ci uniamo a supplicare a favor suo TE. V. ecc. 
A questo sottoscriveiai me come te ne do ai liitrio cori questa 
formola. Io ('.. (^an. patrono, si ftcì- |)artc mia si per pai te de" miei 
pupilli tìgli del tu (;elso( iantù, indi >otto.sc. te stesso e farai sotlosc. 
Giovannino e Pepjiino. Fallo questo : presentala al S. Ahh. Vitali 
<lella Curia raccomamlandogliela a nome uno perchè la racco- 
mandi anche al D. Meola. — Essi ti diranno quel che occorre. La 
procura che mi cliiedi parmi inutile, perchè quando ben la facessi 
non sapreste bene regolarvi negli afiàri, e quindi dovreste ancor 
ricorrere qui. Al zio Curato la farò quando mi manderai la mo- 
dula per accomodar i conti co! subeconomo. Per allora dìraigli 
che gli avanzi, cerchi siano convertiti in migliorie, come, già si 
disse a voce. — Rispetto a quel che scrive Lambertenghi risjKindi: 
1. che quando gli diedi a titt<> quella casa egli stesso mi chiese 
che quel che intendeva spendervi in migliorie ledessi a lui slesso 
che le avrehl>e fatte a mo(lo suo; "i. che i maggiori jruasti furono 
fatti dojio che ej/Ii lasciò abitarhi dai paesiini, come ti dirà la 
Mammina. Dunque die io >on tlisposto a si>en(lervi lire :{U0 se egli 
h» vuole, abbia q»ipste. cior servano di anticipato litio: se no. lasci 
pure al nuovo anno libero ecc. iscrivi come si deve. guanto al 

16 
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liiitlo rlir. come a\ l'ili \ ist(» <l«»v««si a fìtto, le mi;.'li(»rit» <li piaiitu- 
gioiii tlesiciero sifiio tath* sia |>iirn;i\ i-ia. (^)ii*'lle alla <-asii |mi)i 
lasciarle, liinto tiiu he mm v è chi dilaniarle. Potrai poi lai k'. se 
ti parrà. Qiiesto ottobre quando siirai le a catsa. Ho promesso a 
Carlino RedaelH di fargli fare il camioo; facciasi, e ctescigli qual- 
che cosa del fitto. — Per tutte queste cose avrai trovate le carte fra 
quelle che ti furono restituite dal Tribunale. In queste avrai pur 
trovato da aggiustar i conti con Battaglia: hada che il Byron dee 
pagarlo secondo l'intelligenza fatta pel Parini, e non lasciarlo 
cavillare. Con . . . eravaiiìo intesi che mi desse la dìflìerenza che 
era fira i miei scolari esaminati e i suoi, ehe doveva esser di 54, 
come veriticherai colla Direz. dei (iinnasìi. Restellini mi deve per 
scolari eui io dava lez. ejjrli ripetizione, com'esso ben sa. àSe al 
Ginvannino non piace quella scuola, canibiaj^liela perchè sia an- 
eii cj^li s()(l(l istatto. Onesto (just<»(lt' ra\ rà dato il mio oi ulojfif». 
T'avevo chiesto delle scari)e. V ciixMiel mese ()aj<^hcrai qui liic.SU. 
e ai fine salderai. Fammi far ilalla Sijr. Luiì?ia due camicie di tela 
noshal» . — Spiaceun tardo «Iella Man/.oni. e ne porterai le mie 
condoglianze a quell'ottimo. Quanto a Vallardi, naUualniente 
comprendi che nulla io posso farne delle cartine. T*ha pagalo 
rabbate Rossi per le lezioni ch*io gli dava Tanno scorsoi Egli ha 
pure il Gortìcelli, il Givonio, il Plutarco miei. — Se decidete di far 
la causa, allora certo dovrò far la procura ma in un avvocato. 
Interessa per ci6 il Bruni, e mostragli lutto quel fascicolo di carte 
che ho separate col titolo di benef. deirOcchiellera. — Add. Àdd.! 

'.Ut gennaio. 

Cesare Cantù. 

Ecco la qiiitanza — 
Al Sig. Ignazio Caniù, 



Curo Fnilcllo, 

l. Pei canali officiali mi son rivolto airi, R. Governo suppli- 
cando che il mio soldo sia pagato, fino alla decisione del processo, 
alla Mammina. Intanto chiesi mi sia dato il trattamento d' infera 
meria di 05 cent, al giorno, talché se, come li scrissi, hai pagato le 
lire SO, basteranno a tutto marzo. 
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II. Il Kesporisu (U'il ax \ , lìiainbilla - è iiilTitelliu'il>ilt'- l>i<'f «li 
iKUi lai quello che tu ^Ui tatto: dice che i (Uijiiiii soiìo cai)osti[)ili 
soli... Aoi non avendo padre formiamo cinque colonnelli distinti, 
come Al deciso nelFaltra causa: quiudi in numero prev^aliamo di 
4 contro 1, giacché il padre non vota. Se dunque la rinunzia fù 
fatta, attendi bene alFepoca degli Editti di Delegazione: poi 
quando passarono tre mesi, insinua alla Delegazione una petiz. 
firmat«ì da voi fÉtitelli, chiedendo proroj^a {>er altri i mesi, onde 
trovar i^Pistrumenti . . . jier appoggiar le ragioni che Luigi (Uintù 
intende d'avere. A lai modo la causa non andrebbe a coiiiinciare 
che 'da qui ad un anno, per quel fi'mjK) potranno esser mutate le 
cose, da parte nostra «ruadasjiio nel ritardo perchè intanto ]a\v/ì 
s'a<*<-(»sta al Saccidt)ziu. il i lir lionca il iiofln. Inlaiito [m»cnra aver 
colla lielejraz. di (lofno copia (U H atto di nomina del IN ppiiio. Poi 
dovresti copiai'e quel ch'è relativo a tal benelizio, e scritto sul libro 
di fanii^lia, e Falbero genealojj^ico: ed impietrarne di potermeli 
mandare, e che io potessi tenerli almeno un giorno, poi scTÌveme 
il parere, che servirebbe pel consulto delFavvocato. 

IH. Presentati al 8. Consigliere quand'è alla Polizia, che ti 
renderà le carte mie. È inutile raccomandarti di non lantnarle 
frugar da alcuno, nè disperderle. 

IV. Chedit i (li Battaglia .' vorn h!» jli !i(Mlarmi le fatiche d'un 
anno intero? saria peggio che viltà in tal circostanza. Che sia 
avvenuto de! Byron non so: supponjro siasi avut<> al«Miiì Lriiai pn- 
al<M!!ia varia/intit". Ma 1) io s(mio certo di non averne latto che 
siili»' pr iuir bozze, chi' iiiaii<ia\ ansi poi di nuovo alla (ief)sura: e 
tanto pili (pit'stc, clic. (|()\ ciidosi lislampare, ne fu Uìaiidata alla 
Censura iuta pi-o\a jrià pajrinata, che io doptj quc.-^t'ultiiua revi- 
sione neppure bo veduta. !2) Quando cosi non si tosse latto, fu 
colpa dello stampatore. 3) Sarebbe poi lontano sempre dal valore 
quel che mi deve. Se è galantuomo, solvat et repetat. Ora paghi 
quel che ho io guadagnato; se ha ragioni, o mi citi, che può farlo, 
o aspetti quando potrò io sentir le sue ragioni. Quanti dininganni 
fratel mio! Mandami rultimo ìndice. 

V. La mia salute s'itdende che è buona. Veramente la bmta- 
nanza e le occupazioni lue sono troppo: però \ orrei pie}?arti che 
<»gni dì tu venissi a sentir une nuove, mandandomi il Custode 
cho è obbligato. Il cuore mi<) us<-irchbc rlalf'atonìa abituale, sa- 
lieiidosi a ]>ochi passi da un altro <'iì<»i r. ( he l»atte j»er le sue prue. 
Spiacemi a.**sai della nio«/li<». del ti^^lio tuo. e di le clu' siate in 
nialess«'re. Sappi (lirmi ain hc dei/li alti-i hati lli. <• ni. issiiìic della 
Peppiiia l*rej<ala che mi iiuiiidi lejj^acci di cal/.e, scarpe più 
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larjrhe, una coperta (judla bianca, o rru'jzlio quella di colon' <l«'i 
letto (li (lotDo. la cui Manclieria potrà servirvi per me: ese>i i iiò. 
zuccliero in pezzi, che ini scusereblje il vino che ihmi bevo [kt yrli 
incomodi miei. Fa che essa badi bene alle calze e ai lM)tloni, per- 
chè è un guaio serio quando il bel primo di mi si sdrusciscono. 
SalutiC la Mammina, gli zii, la Gasati, ehi ti chiede di me, se pur 
di me altri fùor di voi, si ricorda. La Carolina convieiL mandarla 
a scuola. U Giovannino, se non si trova bene in quella scuola, 
vada ad altra e cercagliela conveniente. Gli altri due fa che stu- 
diino e sieno savi. Se la Mammina verrà a Milano, son sicuro di 
vederla. - Ecco tre mesi che non vedo nessun de* miei ! Coraggio, 
e tenete voi e me raccomandati al Signore che mai fallito non ha 
speranza di chi si lida io lui. Aiddio. 

Lì 14 febbraio 1833. 

Cesare. 



Caro Fratello, 

Da questa carta capisco non molto, perchè la suppongo incom- 
pleta; deve esservi un codicillo al testamento; guarda se mai lo 
ti-ovi, |)erchè io mi ricordo aver veduto in alcun sito che spetta il 

diritto (ii nomina al viciniore e se spero la cosa sfa come qui, il 
IVatello ha ojrni diritto tli prevalenza. - È, i>rossimiore non per 
j^rado ma p<n- età: è più vicino al Sacerd. e quindi più dejnio, ha 
il voto (li noi tutti, giacché lutti, coni»' dissi. a1»!»iartio voce. Non 
osta che i^'^aìì aht>i;i irià altro tx'nef.. j)oich«'' (jiiesto e semplice, 
uè quin<li v*è i>j»)io>iz. alcuna. it lunuio sempre uniti, coriir in 
Gius. Cantù |)er uouiina del iHU). e prima in (Ho. Ball. Canlu e 
prima in Carlo: e gli stessi avversiiri non fecero a sè quest'obbiez. 
nel 1815 e nel 1830 nominandovi Bernardino. — Io non ho agio a 
scriver di più = dunque tu consulta altri, e se ti dan parere di 
sollecitar la cosa mandami la formola ond*io faccia la nomina e 
in nome proprio e come tutore. Cosi se bisogna procura, mandami 
la formola. Anche mandala per la cpiitanza giacche io non so 
come concepirla, facendotela dare dalla finanza. Dovrai pur man- 
danni da far la procura per il rendiconto del subeconomo. — Egli 
m'aveva promesso i conti in Magjrio. Ora tardi più che può. 
— Mandatemi panni più leggeri = la coperta, lavata. 
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rimandatela — Calze di veste: le camicie nuove accorciatele tre 
once, e abbassate i colli. Fate che sai>pia se siete sani» e Dio vi 
dia tutto <iuel che toglie a me. Addio. 

il giorno 11^. 

P.S. La tua lettera mandatami quand'ebbi il doloroso piaeere 
di veder la Mammina, mi annunzia, come sempre, nuove disgrazie. 
L*affar del Lamliertenghi è un nuovo imbarazzo. Svolgetevenealla 
meglio, ma quel che è andato è andato e non speratene nulla* 



Caro Fratello^ 

Appunto percliè (la tanto tempo non avevate mie notizie, e che 
forse da due mesi tu non mi scrivi nulla degli interessi domestici 

10 m'aspettava una tua zeppa di cose, quando m'arrivò quest'arido 
viglietto. — Voglia dunque, te ne prego, soddisfarmi un po' me- 
glio, rispondendo quando potrai, alle cose che ti domando. 

E prima quanto a questo negozio dell'Occhiellera, la nomina 
di cugini, se ben mi ricordo, fa Titta in 9brp: poniamo che sin a 
gennaio siasi temporeggiato a pubblicar vrli editti, ora dovrebbero 
essere scaduti o per acadere. Non vorrei che tu non frìi avessi 
vcfiuti, e quindi non li credessi |nihblicati, du» finn può cssrn». Se 
dunque sono |m'I' spitarc i i mesi j)iTtissi, insiinia alla ìhAiyni... 
una petizione, Hrinatu da tulli voi tratelli, ove eJiiwli lUKi iMf>roga 
di altri 4 mesi, per rajrioni tr<ipj)o chiare, com'è l'esser io impe- 
dito dal cercar le car te necessarie . . . (liò fa (juatido il termine sia 
(juasi si.'^itluto. Clu' se mai t'osse già, del c-lte temo, dammeue av- 
viso tosto sicché io possa fare un ricorso per siuiare la contumacia. 
Panni che tu m'abbi scritto aver già da tempo insinuato l'opposi- 
zione alla Delegazione: ma se gli editti non erano pubblicati come 
farlo? e se erano perchè si presto? e perchè non me n'avvisasti 

11 termine? Insomma prendi a cuore sta faccenda, che non vada 
in sinistro per negligenza. 

Aveva detto clie dalla dele«;azione tu ti procurassi Tatto dì 
nomina dei cugini, . . . L^ivesti? 

Come t'aveva pur detto, avrai certo m<»strato all'avvinato e i 
testamenti, e i rilievi, che in due lettere io teci sopra di essi, ^lal 
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fu il suo pareref II mio è che ogni ragione stia pel Luigi: solo è a 
sentire se non importi il tardare fin a tempo migliore, o se venga 
meglio il sollecitar la cosa, nel qual caso, come pure t'ax ea detto, 
è a mandarmi la modula per Tai- la procura, e per istender Tatto 

di nomina, sei-ondo die l'avvocato t'avrà detto. 

Ap|>eiia avranuo seiit<»e di op(M)sizioiie, i Cu'^'ini prmMirerafun» 
pnr.Trsi via colU' !)n«nie. Bada die torse tVsihir niiit» di coriipro- 
nidtere la cosa in un alto iin|>i( ';_Mto di polizia, roiiic feren» cnii 
me rnnno passato: nel die \c<li die c'è ddla malizia lina. Tu 
scannati eoi dire, come in latto. <"lie nulla pu<»i lare sejiza di me. 
Se ]KJÌ te ne parlasse il Prevosto, mostragli come il diritto sia 
evidente per noi; e quanto ai riguardi, se ne meritano, lo hanno 
mostrato col loro prctcedere da 4 anni in quà. Insinuagli con bel 
modo dì non intrigarsene: ad ogni modo di che tu non puoi nulla 
da te. 

Intanto festì nulla alla Scalvata, come t'aveva detto f Bada ! 

anche il Lambert enj/hi deve esserne andato in questo tempo \ìer 
iml»ro;^liar di più ! Procura di tarne un nuovo affitto. Al Butto 
piantasti secondo t'aveva seri tloif facesti le riparazioni alle case 
dei Tremolada e di Pantonino:? 

K la dispensa ' Son '.\ mesi e più die feci la petizione: è un 
atTaie rlif si spiccia in una settimana. O fu deciso, e |)im( li»' iu>ii 
accennai iii«'lf>",' i> non fu. ed è sejrno cfic \ i iiit(M \ enne ak-un im- 
barazzo. Pcrdir noli intiiearuieU» Dopo otienula bada che deve 
l'arsi vidimare al Governo nel dipartimento Uiudici, operazione 
che si fa da un di alFaltro; e poi inviala all'Arciprete di S. Marcel- 
lino. Questi m'aveva detto che m'avrebbe reso i conti in Maggio, 
Ci siamo. Vedi che tardi il più che gli è possibile, e la circostanza 
mia glien^è buona strusa presso la Delegazione: giacché io avrei 
bistJgno assoluto d'esaminar quei conti, massime per rnmmini- 
slra/.ione del suo prede(«ssore, e poi per la conversione «legl" in- 
tercuiari. Ov Vgli non possa, bisognerà mandarmi la modula della 
procura, che farò nel zio durato. 

Mandai a casii taliarro e coiterta di letto: ricevesti K bene 
i ii(li( Il melo, perchè non sapendo io chi venga a levarli, ne resto 
inquido. 

La (|iiil.iii/a non mando, fierdif. come l'ho replicato, aim» 
nit rii*' !<ti la di dur o Ire nt<-si a un tratto, si'uza sturbar altri 
e me per ini" inezia, die speio non ti recherà dis.seslo tardando. 

Quanilo foste a visitarmi avea pur detto chiaro che doveste 
ricinamar subito (a Cnr4>linu: ed eccola ancora via. Mi trarrai 
una spi UH ciuf euort* quaiuio la dirai tornata. E non lasciarla. 
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Il dir che Bellisomi passa al Liceo fa suppormi morto Fra- 
polli. È? Il successore di bagna è nominato t Tu vedi che scriven- 
domi, n*avral ben di che. 

Altre volte pure ti pre^rai ad individuarnii le notiaue de* miei 
di casa. È troppo poco dirmi stiano l)cne. ilo bisogno di seidirli 
almen nominare. E la maiiiniina elie taf E le sorelle ì? Peppi no 
«=tii<lia? Gio, lavora? e come V e dove * Liì'v/ì l'ho vìnto assai vo- 
lontieri. Tn dici ch'io vi sono indispensabile. K|ipiire a sfora 
dovreste esservi avezzi a far senza, jirli <• tanto tempo! Saluta la 
Mannnina, fratelli e sorelle, la S. (kv^nala, la Zietta e jrli altri 
parenti, ^li a?ni<M, quelli dico che si saranno mostrati amici miei 
non della veni m a. il mio cuor me li nomina, e so che non falla. 

Io sono di salute qual mi trovaste nell'ultima visita, e del resto 
sto «come quei che desiando altro vorrebbe, e sperando s'aiipaga ». 
Se m'appago di questo son bene di facile contentatura. — State 
sani, vogliatemi bene, e pregate per me. Addio. 

Cesare. 

iiS uprile 1«S34. 
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L'EUROPA NEL SECOLO DI DAJJTE 

Discorso di CBSABE CANTÙ(*) 



l'ii jìtiniitivo piTcato, una fonsejj^ienfe infelicità, una nwes- 
8cU ia espiazione erano i canoni dominanti nel medioevo, e su 
questi atte{j:<riò Dante la sua Dirìua Coni inedia. 8aj)ien/.a, onni- 
potenza, bontà appartengono unicatnente a Dio: all' uomo il 
pecc<ito e, punizione di esso, i mali che atiligguno la vita ])re- 
sente, ma ne preparano una migliore. Mediatore fra un Dio offeso 
é riiomo peccatore non poteva esser che un Dio, e la rivelazione 
operata da questo ravviò al meglio co' precetti» coiresempio, senza 
però togliere Toriginale disaccordo Ira il conoscere, il volere, il 
potere; somministrò superni 8ussi4j ad operare il hme^ senza 
abolire la concupiscenza. Pertanto la cura della società dovea 
consistere nel deprìmere la materia rialzando le facoltà morali ; 
invigorir l'anima col mortificare la carne; moltiplicare preghiere 
a Colui che ^olo può sviare i mali, ed espiazioni per non meritar- 
seli : calcai*' tiemaixlo fjuesta terra d'esiglio e di jirove, delle 
quali la spiej^a/.ione non si trova elle nel ti'ipiice regno postumo 
del gastii^-o. dell'espiazione, ilelhi gloria. 

L'uomo che crede, può ravvisare la Pf <)\ \ idenza nei casi delia 
propria famiglia come in quelli del genere umano: a guisa del 
sole elle rifrange i suoi colorì neirampiezza deirarcobaleno come 
nella stilla di rugiada. Allora adunque la si vedeva assister con- 
tinua ai procedimenti del genere umano sia nella persona dei re, 
sia maggiormente in quella dei sacerdoti ; era stabilito un paralle- 
lismo fra il cielo e la terra: jièsti, comete, nembi, locaste erano 
preavviso o punizione di disordini morali, e nella scarsezza di 
altre cognizioni vedeasi meglio il cielo, siccome nella notte app^'ono 
più vicine le stelle: dipendenza almeno più logica che non la fisica 



{*) In Dante e t7 suo secolo^ Firenze 1866. 
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<KÌi»M tia. ove da Dio si fa collocare Rempìicemente il sole come una 
uiiici-hiiia, che è rorologio delia .sluria dei im>iido, lìoii dejjli atti 
nostri quotidiani. 

La fede è la efaiave di tutta qadretà ; età Radicata ancor più 
con leggerezza elke con ingiustizia da una scienza vanitosa che 
^arda solo al lato triviale delle cose grandi e al debole delle po- 
tenti. E ben fu in^tolata medioevo, essendo 1* intervallo fra un 
passato non piò. possibile e un avvenire non possibile ancora. 
Sfasciatosi Forganamenio pagano dinanzi alla predicazione d*un 
nuovo dogma, parve che lutto finisse, e invece tutto si ricompo- 
neva ; periva una societìi, ma per dar vita a un'altra. Questo fer- 
mento di dissoluzione e di ricomposizione avveniva tra le più 
spaventose traversie T irrompere d'orde barbariche, lo qnnli. dal- 
roccidente asiatico o dal settentrione europeo avvciitalcsi sulle 
nazioni ili, distruji^endo, a vict'nda occupando i paesi e il 
iiosti'o, s(»Mlestavano i natii, ridncctidoli a j»!»'!»' senza diritti, su 
cui essi, fol nome (li tVudatarj o baroni, o nobili, carpirono i pri- 
viltyi, il doiniiiiu, i pos.sessi, e s ialilolaruiio h.i/ahììc 

Così accanto alla fede che dicemmo, piantavasi la forza, con 
quesCaltro dogma, che dal terreno emani ogni potenza, ogni 
diritto. I due dogmi, nella Chiesa e nella feudalità si svolsero in 
gerarchia. Al sommo dell'una è il papa, primo fra i vescovi ; dal- 
l'altra il re, primo fra 1 capitani ; in questo forza, comando, eser- 
citi : in quello esortazione, preghiera, convinzione. La Chiesa 
prevaleva, e alia moiuirchia concedeva la sua consacrazione. 

Ne segui un'età zotica d'aiti, cruda di parole, stranamente 
ingenua e scortesemente franca nell'espressione: veruna delica- 
tezza; perpetui contrapposti di rustichezza e cortesia, di ferocia e 
siintità; un irregolalo sviluppo della pei sonai ila. .sottraendosi alle 
classazioni della statistica; un proceiicre non (kt teoriclie ma per 
fatti: laonde i ptnlanli nuMlerni cliiainano bai bara «jurll età ; come 
bart»aii» In da V(dtaire serdenzialu Dante, r\w la ritrasse. Ma (« r 
giudichi la rettamente bisognerebbe esser vissuti in es.Ka ; per con- 
dannarla bisognerebbe non doverle nulla, mentre da essa deriva 
quanto abbiamo e siamo. 

Appunto \m' ({uello sfasciamento, ciascuno esercitava intere e 
piene le proprie facoltà, nulla aspettando dal Governo, neppur la 
difesa. La feudalità portava l'indipendenza de' singoli, stretti 
solo da promes(«e e giuramenti, e perciò aventi aria di lealtà, ecm 
forme servili, ma spirito ardito. Quell'arditezza diveruie audacia; 
la violenza derivò dalla lilx'rtà. ma (piestalrovavasi al londo delle 
istituzioni. Come ciat^'un de' forti colia propria spada, o dal 
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piopiui ciisiello e coi pruprj vilUmi sifrnoreg^iava, dilendeasi. 
opprimeva, così de* penwintì ciascuno di per eè davasi alla ri- 
cerca del vero, all'attuazione del buono; la libertà proponeasi per 
iscopo la virtù, come oggi si propone il ben essere ; air idea morale, 
alla salute dell'anima guardavano fino i più maligni e i più atroci, 
se non altro, per isbigottlrsene. 

Niun per questo supponga santi e retti quei tempi. Afenhe tìn 
una parie si pre(Hcava un ri*arore senza transazioni, (lalPaltra le 
inclinazioni non corrette da riguardi, da ninsnotudini, da e<luea- 
zi(»ne c Iniiirntate da seia^nirnfi esenipj. |»(»itii vant > :u\ atti disu- 
mani, l'uji" rieonoseevasi il peccalo aneli»' coinmcltcìidolo. f» n;ì- 
seeva presto il liisoj^no (re<|)iailo avanti alia divina, (piando la 
|rius(i/ia umana lum valeva a pK venij lo o punirlo. Anime straziale 
da rimorsi, per.s<ine disiuiorate eppure avide di stima e d'onore, 
sottometteansi a rigide penitenze, a |>ellegrinag^ disastrosi, fon- 
davano monasteri e ospedali, struggevansi di rimorsi somiglianti 
a virtù. 

In fondo a tutti i fatti trovasi un mistero; Forigine e la desti- 
nazione loro: giacché li vediamo attuarsi e procedere, e non sap- 
piamo nè perehè nè verso dove, Ojrgi vi ap|dioliiamo mille opinioni, 
presumendo neir infalUbiUtà del senno individuale; allora quel 
mistero veneravasi. La scarsezza «Iella ^^eienza lasciava maggior 
campo al mei a vijjlioso, e se ora è tutto tede polifiea nelh* ter- 
rene coni iu;4:cnze, allora tutto era IWte, altri dica cmluiità nelle 
cose so|nasensibili ; all' intelligenza e alla rivelazione attribui- 
vasi r inlalliliilità che oggi alla loraa e ai deci ed: ni* < «»nosceasi 
quel divorzio che oggi si la dell'anima dal corjK), tlegli interessi 
dalla morale. Accanto al cimitero delle virtù sorgevano la chiesa 
e il campanile pel senso religioso: mentre oggi, devastati i boschi 
della religione, più sgombre restano le vie della morale, e si 
fabbrica più in laigo che in alto. 

La società non si trovava dunque abbandonata al fatale arbitrio 
(Ielle po<U>stà di latto: tra iiienahili guai, la vita 6Ì effondeva in 
tutta la pienezza tino alle membra estreme: una essemlo la cre- 
denza, uno il proposito di immolarsi per essa. XelT economia 
sociale quanto nella i-elifjiosa non ciano sconnessi il legame 
in timo che neirclemità t iiij^e l'uomo a Dio mciiiante la coscienza, 
e il le«rame imp* ii<»s<» universale che nel teniiH» si>ttomette a un 
imperio esteriore. I )eiranlorit.i era dcposilaria ed espressione la 
Chie-sa, e su di essa e sulla fe<le si nKKiellavano gli atti. 

Tale condizione di cose, comune a tutta quella che allora chia- 
mavasi Crisi ianità, è riprodotta in Dante, che il mondo contingente 
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euliteiiipla st'iujjrt» in relazioiM' airrh'itii». Alln scuola della jtoli- 
Vìcii. allo straziante cozzo «iejrli iioiiiini. al laborioso iiiJsc^:iiaiiit'iito 
della I ivoluzione, e' piglia vero s{>ei iniealo dell' inferno, del j>ijr- 
jjralorio e del paradiso; attinge alla fede, alla scienza, all'amore, 
supreme a.spirazioni delFuoitto; e nel concetto come nella forma 
unisce sublimità e vulgarità, amore ed ira, fede e discussione, 
contemplazione e operosità. E poicliè allora tutto era diverso in 
ciascun paese e in ciascun uomo, ne veniva il poema meno unU 
forme, eppur regolato con impreterìbile euritmia numerica e geo- 
metrica, e do\ e i pcrsona^rgi e l'autore e l'opera sua sono Impron- 
tati d'una imlividualità incancellabile. S'è potuto dubitare se 
Omero, se Virj^ilio, se (lalidasii. se Ora/io. se David siano gli 
autori de' cumpoiiimeuli loro attribuiti; di Dante mai non si 
dul)itò. 

dome ehi vede molto e molto sente, egli appai teneva ai mal- 
eontenti; e non solo la terra sua natale, ma tutte le altre rim- 
brotta, e le famiglie e le dinastie e tino i ponteliei. elie pui liinto 
yenerava. Li venerava, ma non poteva dissimularsi come esorbi- 
tassero in queUa lotta, che è Tavvenimento più generale del 
secolo XIV, e della quale Dante ci si porge insigne rappresentante. 

11 Cristianesimo avea distrutta la soperchìante idea dello Stato, 
per la quale l'uomo non era valutato se non in quanto cittadino ; e 
col diseernere le due podestà avea resa impossibile (|iiel1a tirannia 
eompleUi. che impone anche alle coscienze. Mentre ia santifica- 
zione degli individui era cercata da ciascuno, dai papi era cercata 
la santificazione della società. La {!liiesa, semf>rc mc^rlio sceve- 
rando i cattivi elcniPiiti della con(niist,i. lì sanf iticava e inciviliva: 
destituita di toizr mal*^rialì pcf disli iitrj/t'n' i fatti maligni. \ e ne 
|M)n('\a atlanti» dei Imoiii. propa^iava le dotti-ine. imponeva la 
morale, Ci)jis^urava l uguagliauza. nnlimex a liìì schiavi, intimava 
anche ai sommi la verità, ed elevava la .scienza a virtù. 

Oltre custode e dìspensiera della verità, era anche depositaria 
del potere» secondo Foracolo: « Ogni podestà è da Dio; per lui 
regnano i re ». Laonde questi dominavano non perchè oriundi da 
principi, ma perchè meritevoli, e perchè ric/evevano la consacra- 
zione, nella (fuale impegnandosi ad obblighi .speciali, sottinten- 
devano l'obbligo generale di osservar la legare di Dio. Nella sua 
attuazione e^sterna la Chiesa si cosliluì in repubblica, dove nessun 
|>ostfv era ereditario, neppure il su[)remo: mdla si risolveva st* 
noti in sinodi e concistor i, le cui decisioni noti el)bero mai bisogno 
fi'esser cambiate in nulla «ressenziale, perchè fondavansi sul 
vangelo e siUla morale etenàa. 
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Alla potestà papale era attribuita hi dilazione suprema della 
Chiesa, e per coiifl^iieiiza la missione di difender la fede minac- 
ciala, e a tal uopo mantenere Tuniono fra' popoli « li^tiani. f'iosi 
potè offoltuarc le Oociate. IVpopea iiia^fgiore che la Cristianità 
tutta iiisiéiiie assumesse per un'idea; e che valse a respingere 
dall' Kuropa la mezzaluna, cioè gli eunuchi, gli haiéni e la illi- 
mitata |)otestà d'un de^pofo, che unisce il potere spirituale e il 
temiua ale nella bifida scimitarra. Dante gloriavasi discendere da 
Cacciaguida, che coU'imperadore Corrado combattè in Palestina; 
e sebbene possa direi che le Crociate finissero alla presa di Acri 
(1^1), se ne parlava ancora con fede ; i>oi se ne parlò per eserci- 
tazione retorica, infine per arzigogolo politico; ma resterà sempre 
come un gran passo nella storia déir umanità quella impresa di 
convinzione popolare, impresa espiatrice. dove la iiobiltà si trovò 
occupata, le plebi elevate, la fraternità diffusa, rindustria avvi- 
vata, cresciute le cognizioni con cspim])) e comimìcazìom di civiltà, 
e a guerrieri baldanzosi data la disciplina di monaci. 

Alla Chiesa erasi j)ure attrihuito, ragionevole o no ma incon- 
testato, il diritto di dispone dei doiniui Cosiffatta, dava lo scettro 
ai re di Sicilia come ai dogi l'anello di >poso del mare, non met- 
tendo <livario nelle forme, purché restasse la lihertà. Se scioglieva 
sudditi dal giuramento, il taceva p<M- interessi religiosi: i due 
reggimenti restavano distinti, e quando i papi sosteneano V inte- 
grità del matrimonio o eccitavano contro i Musulmani, usavano 
ben altrimenti da cpianto affermavano la Sicilia o Y Inghilterra 
fossero feudi della Santa Sede. 

Ed è spettacolo insigne il veder questa Chiesa resistere allo 
Impero ch'essa medesima creò, e che, sconoscendo Torigine sua, 
volea confondere le due potestà, sottomettere le coscienze alla 
spada. Che se l'osservatore supcrtìciale stupisce che tanta potenza 
essa acquistasse, Tosservatore attento si meraviglia che non 
trionfassero le leoriclìc di Crej/or io VII e Ttiìiocenzo III, atti^sa 
l'autorità illimitata sulle coscienze. la suprimnlà intellettuale 
e morale de" prelati sovra i prim ipi d alloi.i. Clic se il canone 
dell autorità pontilicia, a.sso<lalo neiropiniune come nel diritto, 
fosse prevalso, si riduceva l' Europa a federazione di repubbliche 
feudali, gerarchicamente disposte, occupate in piccole guerre, 
senza efficacia d* incivilimento, senza quelle conquiste che forzano 
Tunità. Un prete, sovrano elettivo, dall'Italia, come altre volte 
Roma, avrebbe mandato non solo i dogmi della fede, ma le leggi 
civili e politiche air Ebro e al Tanai, alla Twed e alla Xarenta. 
Concetto lodato nella società pagana, ma troppo pericoloso 
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alla sarordotHÌP pietà, e airattuazionp d'un l'e^no vhv non è di 
qiieslf» riiofulo. E viuilsi confessare che, come <i;„''ni pnffnza. 
iinclie la ponlificin travalicò: nel respinjfere la conlusn>iR' (irli»' 
«lue autorità, aniluta dai re, talora le contuse ella stessa : adupio 
armi spirituali per interessi temporali ; 80^:nò la forza nell'am- 
pliameuto dei possessi, come lanjio i re. Innocenzo IV diceva 
a san Tommaso: « Ved^ che non slamo pili ai tempi che 
che san Pietro esclamava Non ho oro, nè argmUo ». E il santo 
rìspondevagli : « Ma non è neppur il tempo che san Pietro inti- 
mava allo stofpio, In nome di Criah^ aorgi e cammina ». Legati 
e nunzj, spediti ne* paesi a recar la conciliazione, l'indulgenza, 
la giustizia, spesso smungevano colle tasse i popoli; con pretese 
di giurisdizione turbavano i governi locali; alla concessione di 
ij!(ìn!fi f!i flìsfM'nse davano aria di traffico. Le badie si conferi- 
vano ali intri«/o. alla parentela, alle aderenze, e con ciò perifrlia- 
vasi la inorale del monaco o del prelato, il (piale in sostanza era 
un cavaliero, e la cui i»ecolaresca condotta non trovava treno 
nelle ammonizioni de' superiori e nelle deci J«ioni de' concilj. assi- 
duamente allenti a correfrgere la disciplina. I papi s'impicciolivano 
anche in divisamenti politici, ispirati da interessi e passioni : 
Clemente IV offrir la Sicilia ai Provenzali per sottrarla agli 
Svevi; Nicola III Ideare di spartir 1* Impero in quattro regni 
ereditai] : la Germania pei figliuoli di Rodolfo d'Austria: il regno 
d'Arles per Carlo Martello; la Lombardia e la Toscana a due 
Orsini suoi nipoti. 

Con ciò» dal magnifico concetto del meflioevo scendeasi fino 
alla grettezza odierna. Ohi, nel dolersi Dante che il mondo sia 
sossopra perchè tìoma <: confonde in sé due re^'-triTìientì », vede una 
disapprovazione del potere tem|)orale, attribuisce frivola causa 
a grandissimi pft'ctti. liensi e^di si riferisce, o fa riferire ad uno 
de' suoi inb'rl(K'utori (Marco) alla j)revalenza dei papi su^rli impe- 
ratori : che (juel che allora cliiamavasi poter tcmjiorale non consi- 
steva nel possesso di un piccolo territorio in Italia, bensì nella 
supremazia del pontefice su tutti i signori cristiani, consideran- 
doli come delegati da quello al governo delle cose temporali. E 
Dante era talmente alieno dal disputar al papa una città o terri- 
torio, che non solo trova sconveniente il dubitare che i papi ne 
abusino (*). non solo esalta Matelda, così larga di beni terreni a 
coloro che dispensano i beni celesti, ma gli balenò un pensiero di 



(*) DiriMv (pioii Ecclesia tibutatur patrimonio «ibi deputato, est valde 
ineouveoiens {De Mmarchia^ 11, e. li). 



Digitized by Gopgle 



— 254 — 



filosofia della storia, quatfi c*he tutti i fatti dei Trojani e del Lazio 
fossero coordinati affinchè grandeggiasse la città « u* siede il 
sueuessor del maggior Piero ». Bensì repugnava da quelle guerre 
della tiara colla spada, ove la passione peggiorava il diritto, ove 
da una parte scarseggiala la fede, dall'altro la carità. LMmpero, 
sublime concezione pei- render morale la foiza, legittima la 
(loniinazioiu;. durevole la jmce, era degenerato nell'aspirazione 
di rendere «Tediiaria una dignità, per ef^senza elettiva, e di con- 
nettere alla Germania T Italia. Feilerieo II, uno de' majf*?iori 
prifieipi. appunto coWa sua trrandezza e co!!*^ «nr arti aveva chia- 
rito cotiir unti potesse allora primeggiai*e liei inondo chi « non 
uvea cura dcirauima sua •>. 

DoiK> fli lui. la sua lami}<lia cli e^so awa voluta remler j^raiifie 
in (ìeruiania e in Malia, andò sterminala; cominciò il j^rande 
interregno, dove, ruancatii un'autorità ^uperiorp, ciascun rp^olo, 
ciascun barone esercitò la giuris^diziuiie e la l'orza sua, il diritto 
del pugno, come dissero i Tedeschi, finché conferirono la corona 
al men temuto fra essi, al povero Rodolfo di Hahsburg. K questo 
per prima cosa riconobbe le giurisdizioni e 1 possessi della Santa 
Sede; non si mescolò alle vicende d* Italia, nel che imitollo suo 
figlio Alberto, perciò imprecato da Dante, che avrebbe voluto 
inforcasse gagliardamente gli arcioni di quest* Italia fatta indo- 
nula e selvaggia. 

(iosi declinava la potenza im}>eriu1e, mentre contro alle esu- 
beranze p<»»itificie insoiyeano i (ìovcnii e il iH'nsiert). \on v'è 
Comune italiano che non nir-ttesso lìniiti agli acquisti ecclesia- 
sfi<M. ail ingerenza curiale, alia potestà vfsrovil»'. A t^icere altri 
regni, in Francia un grati re e gran santo, tipo dciretpiità. 
colla quale arrivò più innanzi che non i suoi successi»ri colla 
astuzia, accrulrò lu'l trono la giusti/.ia. rendendola così impar- 
ziale e regolata; cogli Stabili nienti sistemò raiuminii-trazione ; 
colla Framnmtica preservò dal pericolo che olla iLisciplina e al 
dogma causava la sOA'erchia connessione degli interessi del mondo 
colla fede, e T identificarsi del potere che regola gli affari della, 
terra, con quello che schiude le porte del cielo. 

Con altri intenti ne prosegui l'opera Filippo 11 Bello, che 
dentro il regno volendo esser padrone assoluto, e fhori esercitare 
estesa ingerenza, per nessun riguardo o diritto non ritraevasi da 
una polii ica tutta mondana. apj>oggiata a soldati e legulei. Boni- 
fazio \ III gli op[M»^e la fornir)la più e-(>licita della potestà 4>iij)iiJ[e,. 
elle ria<-umeva le teoriche raccolte nelle False Decretali, tempi*- 
1 andoie nelle frasi e nelle tormole : ma Fiiip|K> le te' spogliare di 
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queste precauzioni, e prest'ulait' in una nudità ciie eccitò l" indi- 
gnazione patriotica e realista, traendo cosi dalla sua gli studiosi, 
i legisti, e U rancore nazionale de* Francesi contro gli Italiani. 

Allora nel biasimare gli abusi e le debolezze personali de' 
grandi usatasi una franchezza, di cui perdette 1* idea la vanaglo- 
riosa servilità d'oggidì ; e Dante, che parlò sì acerbo a re, a con- 
soli, a imperadori, a papi, non fu punito se non dalFinvidia de* 
cittadini e dall'abiettezza de' posteri. Aveva egli tacciato i papi 
d'avarizia e d'ambizione; |M'r ira di parte e vendetta di fuoruscila 
berstigliò implacabilmente Bonifazio; ma vituperò Filippo il Hello 
perchè sensa decreto, cioè senza autorizziizione pontificia, sten- 
desse le cu [Mite mani sul tempio {Purg. XX. s). o perchè si facesse 
nuovo ^'iiulco |)cr crocitìgger Oisto nel suo \ icario. 

La Spa^nia continuava la sua crocifita reli<rinsa e nazionale di 
setti' s«H-oli. o a ^j'ian vantiurgio ritoglieva ai Musulmani il sano 
suolo tlella patria ; dove ik IT Aragona si intrcKluceva una generosa 
costituzione, lucila (bastiglia si puljhlicava il codice dell»» Sette 
Partite; dapertutto le Cortes prevenivano le trascendenze della 
monarchia. 

Un'altra Crociata si combatteva nella Prussia e nella Livonia, 
dove i cavalieri Teutonici piantavano principati, che un giorno 
diverrebbero il nucleo del protestantesimo. Russia e Lituania 
levavano appena la testa di sotto al brutale giogo de* Mongoli. 
L'Ungheria si dava la costituzione originale della bolla d*oro; e 
guerresca al pari di essa, la I*olonia dominava sui paesi che un 
giorno la sbranerebbero e conculcher ebbero. L' Inghilterra esigeva 
dal suo re la Magna Carta, concessale « davanti all'esercito di Dio 
e della Chiesa » nel I^JlTìc ricotdermata nel t.*}00; dove si istitui- 
scono <.rià la Canu'ia de' Comuni, la mutua sf)li(lafi<'tà. il gran 
giuri. >» ci la Scozia Wallace e Roberto iiruce ditcndono i'indipen- 
(N'ii/.a: e la battaglia di Haiuiockliurn U^J14) costringe ^h Inglc.^'i 
a restituire la « pietra di Scoua Insomma ogni paese svolgea la 
propria costituzione, nata dal fondersi gli elementi locali c<m 
quelli della conquista; tutti si ingegnavano di sottrarre la propria 
libertà dalla giurisdizione dei conti e de' vescovi, e tutelarla dalle 
ambizioni indìgene e dalle armi forestiere. 

Questo lavoro era più vivo, o almeno più avvertito in Italia, 
atteso i tanti ricordi che v'avea lasciati l'antica civiltà; e fu spet- 
tacolo grandioso il veder ì nostri trionfare d'un poter armato,, 
frenare un'autorità scontinata, ridui i e a udusfl limiti le immu- 
nità del clero e i privilegi dei nobili, 8balzai-e le antiche famiglie 
prepotenti, emancipare i servi e compirne la trasformazione in, 
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coloni, costruire Tedifizio nuovo coi rotluini dell'antico intrici di 
sangue. 

Noi, avvezzati dalle accademiche menzogne a non veder nei 
medioevo che desolazione, aseassinio, violenza, stupiamo airudir 
Dante rimpianger sempre il passato. Chi ignora gli splendidi versi 
ove descrive la Firenze del 1100, in pace, sobria e pudica, con 
donne massiye e modeste, con uomini eontenti al rustico vestire, 
con abbondante figliuolanzat gloriosi e giusti in cosi riposato, in 
cosi bello vivere, in cosi fida cittadinanza, guerreggiavano nelle 
Crociate, morralavano, nè mai il }^ìk1ì<> ^rn fatto rosso per divi- 
sione; non v avoa case vuote di laiiii^j!i(\ ik' iloniie deserte per 
gente che esulasse in grazia della Fraticia. I";^iialuicnte valore e 
cortesia solevano, prima di Federico, trovarsi in sul i>afs«> irrigato 
dal Po e dall'Adige: le antiche case non erano ancoi a diseredate 
delle prische virtù; gli ordini monastici non ancora tiauiutati in 
sacchi di farina ria. 

Tanta operosità, tanto fermento non poteva attuarsi senza 
gravi scosse; nè fa meraviglia se in Italia nessuna parte godeva 
pace, se non vi stavano senza guerra neppur quelli che chiude 
una stessa fossa e uno stesso muro. 

Nazionalità non è solo Tagglomerazione d'una stirpe umana 
sotto unico governo; nè l'appi ejrazione artificiale più o meno 
violenta d'alcune i)rovincie della stirpe stessa, forzate a viver in 
una conmnella politica che forse disamano. Essa implica l'idea di 
libertà, la quale sola può conferire la |>otestà d eseicilaie e svol- 
gere scii/.a impacci le lacolUi naturali nella indipendente comu- 
nanza (Ielle sue tradizioni, de' costumi, delle idee die per secoli 
l'oi ui<ii Olio il tipo della stirpe. Non uinta di leggi, di bandiera, di 
nome, non possa d'esercito, non accenlraiiientro d" amministra- 
zione avea T Italia quando primeggiava capo ed esempio delle 
genti, e quando essa produsse Dante; eppure era nazione, se per 
tale intendasi raccordo di interessi, di sentimenti, d* inclinazioni 
istintive verso uno scopo comune; nè mai si senti tanto italiana come 
allora, quando i fatti di essa sembrano quelli del mondo, perchè 
il papato vi costituiva l'unità organica della cristianità, cioè di 
tutto Torbe civile. £ menti-e negli altri paesi assodavansi i prin- 
cipati, qui pure surrogavansi le signorie ai Comuni. Nell'alta 
Italia la Lega Lombarda aveva vinto ^rli imperatori; ma scar>^a 
di civile |trudeiìza. pro\ vedendo al presente anziché all'avvenii-e, 
non se[)|((' torinar una l'ederazione che avesse centro a Milano, 
patria per lutto, teste ed eseit ilo comune, tesoro, patti, assemblea: 
conobbe soUaulo spedicnli istantanei, abbandonossi al maic^^git» 
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del sufliragio universale, chv pa/zt ^^iando come sempre, portava 
a capo qualche signore, il quale alleavasi coir iiifìma plelx? per 
prepotere. v non avendo contrappeso pen li»' eletto dal popolo. 
diventa\ a tiranno là dov'era venuto |)arte«rj^ian(io ; oppure riva- 
levano le faiiii|jlie baronali, che ritirategli nella ( ampagna e sulle 
alture, noli aveano perduto mai il dominio, uè cessalo d'esser 
iiunacciose al popolo; ini accanto alle città libere ergeano torri o 
costituivano borgate feudali; e tutte s'appi^giavano all' iiiipt ia- 
tore come gliibelliDe. 

In Toscana attorno alla guelfa Firenze prìncipavano Ranier 
di Goraeto, « il quale fece alle strade tanta guerra » in Val del 
Savio; i Gadolinghi a Fucecchio, gli Aldobrandeschi a Gxxieseto e 
Sovana, gli Albertini a Soffena e Gaville, i GuidalotU a Somm^af 
i conti di Mangona nei castelli d'F'lci, Gavorrano, Scarri no, Monte 
Rotondo e altri della Maremma. Ck>8i per tutta Italia. Altri erauei 
patteggiati colle città pur conservando privilegi, come di far guerra 
e alleanze, e ininninità personali; onde nelle città stesse eiyevano 
torr i, in cui o da cui [loteano i^hraveggioi* la legge, costretta ad 
a>-iiMi' H I' sembianze della torza. 

Poi nelle città contendca no nobili e hoi-ghesi, quelli pei- lecu- 
perare la autorità di un tempo, ijuesti pretendendola soli ; die è 
la contesa odierna dei paesi costituiti, se ai soli proprietari com- 
peta la pienezza dei diritti civili. Per lo più i nobili otteneano 
prevalenza in grazia dei possessi, dei legami di parentela, del- 
l'abito di comandare, come i Buoso, gli Ezelini, i Polenta. Qualche 
città, fra cui Firenze, gli escludeva assolutamente dalle magistra- 
ture talché Dante stesso, che vanta vasi di stirpe venuta da Roma, 
dovea immatricolarsi t^a gli speziali: a Pisa e Lucca non poieano 
def)onre testimonianza contro un plelìeo, e bastava la voce popo- 
lare per c<mdannarle. 

Però quelle gare, die alcuni deplorano come durissima infe- 
licità, non erano eftdto «Iella liliertà. bensì sforzi per acquistarla, 
e colpa del non a\ tM la |iierìa. appinito percliè accanto alle città 
libere sojiravviveano la cam[>tigna servile, le giurisdizioni leiulali. 
ringercnza im|>eriale. 1 popoli liberi |M)ssono {igognare alla vit- 
toria, non al ri|H>so. Fra essi non si governa clic per via di fazioni: 
Ognuno deve api^artenere ad una: sono compatte e permauenti'if 
il Governo dura ; se no, non giunge a mezzo novembre quel che 
si fila d'ottobre. Scopo è il meglio del paese; ma i partili confon- 
dono questo coir intereìiise proprio. 1 Guelfi, teocratici, probi, 
ideali, utopisti: i Ghibellini imperiali, positivi, pratici; entrambi 
«rano partiti generosi : guelfe Milano e Firenze « rocca ferma e 
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slabile della libertà d'Italia > ((ilo. Villani), riecnt'ro ultiinu di 
questa: bandiera ghilH'lliiui .^Aenlulavario I sif^norulti, che la 
forzii ciedeaiio necessaria alla quiete e alla giu.^tizia, ma neppur 
essi tradivano la patria agli stranieri, t)enchè ia f^ua^^ta^^ro con 
rimplicarli ne* loro dia^idj. GU uni e i^\ì altri svisavano Tinteoto 
abusando o esagerando o traviando, prestando culto agli uomini* 
anzicliè alPidea, 6 gli uni invocando 1* imperatore, gli altri il 
papa. Ma il papa ancireglì è principe, ha esercito, serve a private 
passioni che altera tk» i grandiosi intenti. Così i Guelfi di Firenze 
divengono fautori del l'imperatore e avversi al papa, e si dividuno 
in Bianchi e Neri. K il jziuoco che vediamo continuo nelle due 
irrandi divisioni insrle.si dei tory e dei wiyh : e Dante era jjiielfo 
come litjbcrto IVhìI fu tory, compiendo nel liiW quel che gli wigh 
aveano voluto al 1H30. 

Amtìi i parlili I icoiiox evano un principio superiore a tultr le 
rivoluzioni; la di.sliiiZÌone del poter temporale *lall ecclesia»tieo. 
dello spirilo didla legge, della fede dal diritto, della coscienza 
dallMndividuo, della forza dalla società, dell'unità umana dalla 
unità civile. Il prevalere di una di queste tesi porta necessaria- 
mente Tantìtesl; se la Chiesa si la democratica col popolo, V Im- 
pero si fa democratico colla plebe; se i Guelfi costituiscono 
ruguaglianza, i- Ghit>ellini vogliono impedirla colla legge; se 
prevale il concetto della libertà individuale, rendesi necessario 
ft^narla colla potenza sociale. Le gelosie e le gare rinascenti 
indetvolivano la coscienza dei doveri da Stato a Stalo, da uomo a 
uomo: im|»edivano si formasse uno spirito j)uhhli(*o, to<r!ievarjo 
alla patria di valersi de' mìiilioi i. oclu^i perchè guelli << L'Iniu-l- 
lini, nobili o plel>ei, e invece di alìurairsi nella leder .i/mn»', 
ognuno vaylieirgiò il suo vaidawio particolarv. La parie po|K)lan.i 
pri'vaie ^'eiieralmente; ma sentendosi inetta, tlumanda a reg;:eila 
il prode o lo scaltro, che avendo poteri lemporarj ma illimitati, 
avvezza ali* illimitato obbedire. Che così va sempre: gli uomini, 
si danno a una fazione: le fazioni a un uomo, il quale trovasi 
despoto di tutti coloro i quali ad esse si consacrarono, e che non 
gli domandano se non di farli trionfare; poi sidutano benvenuto chi. 
al dechino d'una rivoluzione, ricompone comunque sia le cos«\ 
Agiati, colti, dediti alle arti, i nosti'i aspirano alla quiete: il di- 
ritto romano risorgente abitua a servilità: i nobili amano meglio 
cortegjriare un «rr*an<le fortunato die il popolo. 

A questa trasformazione assisteva Dante, e allo spetta»*o!o 
dell*' interminabili ^ruerre. fantastico quella pace universale, che 
Ju lusin;rliiero pretesi»» di tante falt»e teoriclie, e la cercò ueil uiitlk 
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del capo, in una potestà a>s(.liil.i ( he dominasse sn tutte. La 
monarchia temporale (tal è l'asBuuto d' un suo libro) è ueeessaria 
al bene dei mondo. II popiiU» romano s'è con f?iustizia atti ibuito 
rinii>ero? L'autorità imperiale rileva da Dio direttamente o dal 
papa? Tali problemi ejfli si [ione, ed è tacile indovinarne le 
ris[>oste. Halle quali venendo alla pratica, domanda coinè ri[)ri- 
stinare l'armonia tra il conflittodcllc cupidità ; e risitondc. volerci 
n»io elle sìa su(>eriore a tutti. AlUna ce^^sano le ambizioni de' 
niolti ; un iiiiperatore è troppo alto perchè voglia servire ad inte- 
ressi dei singoli: la sua impumalità reca la pace e la giustizia. 
Ma il diritto sapremo, divino, deve appartenere alla nazione più 
nobile ; e questa è la latina, che deriva da Enea e da Bardano, e 
Iier essi dal medesimo Atlante, aeihereos humero qui «usiinei 
orbeB, O se guardiamo al Vangelo, Cristo volle nascere suddito 
di Cesare; la Chiesa venne dopo l'Impero, talché la costituzione 
<li quella non potea detlursi che da questo. 

Che che vagliano tali argomenti, e' ne induceva che ))apa e 
imperatore sono egualmente neoessarj al genere umano. Sbandito 
dai Guelfi, per passione si fa ragionato propugnatore della parte 
avversa: battuto flalla procella, cerca riposo nel despotismo; 
asscnla r incondizionata tirannide; vuol l'Italia sotto un iinpora- 
turc; ma rfncsia dignità non deve competergli perchè toitc, Immìsì 
l»ercii<' giusto; allesoeliè iiiul sejrue il sc^mio (icH'acfuìla chi questa 
separa dalla giustizia. Egli, clic lodava Koiua d'aver avuto due 
reggimenti, non volea distmggeie il temporale del papa, bensì 
che questo non soverchiasse l' imjieratore. Neppur volea che la 
monarchia assorbisse le autonomìe ; bramava V imperatore sovra^ 
stasse a principi e consoli, e giubilava che Enrico VII venisse a 
frenar Tltalia, pure ammoniva principi e repubbliche a non 
rimetter in mano di lui il proprio governo; monarchia si, ma che 
non ledesse le singole sovranità. 

Queste ciintese della spada col pastorale, de* Comuni co* prìn- 
cipi, de* Guelti coi (ihibellini sotto qualsiasi nom<% sebbene ci 
imjano speciali alla patria nostra, erano condizioni generali del- 
l' Europa, in uno di quei periodi critici in cui, l'autorità rima- 
nendo debolissima, «i-i ariflc^'^i^iano gli uimiini, come vediauiu in 
Dante, che n era Irstimonio. vittima e storico. 

Un altro fatto generalissini<» si ( (impiva intanto ; l'ajnjdiarsi 
delle scienze e il rinnovarsi dcllr aiti Ix'lle e delle lettere, di cui 
certo gì* Italiani non vorraiiud dar mn ifoai poveri pedanti, fug- 
giaschi dalla soggii>gala (ìrccia. L alla contìdeu/a clic la scola- 
stica questa feudalità del pensiero, esercitandosi nel vasto campo 
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concessole dalla fede, mostrava nelle forze dell'intelletto umano, 

avea prodotto gli aberramenti e insieme i progressi delle scienze. 
11 trìvio {grammatica, retorica, dialeUiea) e il (piadrivio {aritm^ 
fica, (fcnmetria, astronomia, fìsica) occupavano le Università, dove 
Dante, conio altri uomini jrifi maturi, andavano a raccogliere non 
precetti cl'Mìit ntari, ma le sublimità delle dottrine dalla bocca di 
chi v'cia iiisij/ne. 

Ucct'iite l'ia la iin^moria del maggior filosoO» c l* <»l(i<^o del me- 
diiu vo, Tomniasi) d" Aquino, il dottore angelico, cui lan corteggio 
il dottor sottile (Duncano Scoto), il dottor serafico (san Bonaven- 
tura), e cosi via. Enrico di Gand ravvivava 1* ipotesi platonica 
delle idee archetipe (-h2ur>); Egidio Colonna doHor fmdaiiaÈtmo 
{- 1310), col libro De regimine prmeipum preparava il moddlo a 
Qiovan Bodino, che fu modello di Montesquieu. Pietro d'Abano 
volea conciliar le due scuole mediche deirumidità e del seccore, 
oggi dirennno dello stimolo e conirostimolo. Taddeo d'Alderotto, 
Simon di ( lordo, Lanfranco di Milano, Occo d'Ascoli, associavano 
la fìlosotìa alla medicina: l'alchimia e l'astrologia trascendevano 
i contini df'l rnonflo visibile jun- cercar forze orni Ile. interrogare 
le stelle. rompere anclie alla morte it N h» » ìiittiiante l'eliì^ir : ge- 
nitrici improvvide di grandiosa prole : pnicbf' Basilio Valentino. 
Brandt. (ilaubej , Ai iialtlt)di Villaimova. Mi< liclc S( <»b»dalles<;ienze 
cu t ulte traevano germi di scienza vera; Fibonacci iiilnxbiccx a b» 
cifre arabiche; il novarese timpano commentava l"]uclitle. La 
scienza del pensiero, affaticatasi nelle arguzie della scolastica, e 
spintasi colla logica fino alFarte combinatoria di Raimondo Lullo, 
dalPalchimia e dalla callaia tornava alle vie deiresperienza « che 
esser suol fonte ai rivi di nostre arti »: e frà Ruggero Bacone 
àoUor ammirahile dalle categorie logiche richiamava la spiega- 
zione de' fenomeni tisici all'osservazirìne e allo sperimento. 

Dacché la ragione, l'autorità. 1 intuizione, Tesperìcnze aveano 
tutte un gran dottore in Alberto Magno, Tommaso. Bonaventura, 
Bacone, senti vasi il bisogno di ri<*ongiungere questi quattro cam- 
mini «Iella verità. Vincenzo di Jieauvais (- liMii) a\ca composta 
una speci<* d'cìici( iof>e<lia, a cui tenne dietro il 7c«orc//o di lii u- 
nelto Latini, il (piale a Dante insegnava ad ora adora come l'uomo 
s'eterna. 

Dair innovarsi delle dottrine derivava un relutt^imento alla 
autorità, e il pensiero si ribellava alla fede. Oltre le dottrine di 
Avicenna, di Averoe e del Maimonide, che s* insinuavano collo 
studio delFebraico e dell'arabo, i Patarini diseppellivano gli 
errori degli Ariani e de* Manichei ; la Guglielmina, fra Dolcino, il 
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DominaliBta Abelardo, gli scettici Ck>mìficiaiii, il materialista 
Koseellino, il panteista Amalarìco predicavano o pratiravano 
dottrine, avverse alla religione non meno che alla società ; V Emuì" 
j^elo Etemo opponeva nna nuova rivelazione a quella di Cristo, 
e sotto una |>orfH'/i<)np inaltin<ril)ilt' iiiasclicraN a il disontine delle 
luenti e forse delle «izioni. Dante metteva tra i miscredenti anche 
persone da lui dilette; l'amieo (lavaleante e il }?ran Farinata rele- 
jzava tra gii Epicurei «che l aiiiiiia col eoipt» morta tanno», e 
asseriva che le arche n'erano piene più ehe non si credesse. AU uni 
già riguarda\ ano la Bibbia come una grande all(^oria ; altri la 
tormentavano colle sottigliezze scolastiche: e Stefano vescovo di 
Toumay scriveva a Celestino III : « Oggi v'è tanti scandali quanti 
scritti, tante bestemmie quante pubbliche discussioni: e tra la 
confusione delle scuole pare non si pensi che a proporre quistionl 
stravaganti, a rischio di non saperle risolvere ». 

A quel libertinaggio del ragionamento e degli atti opiionevasi 
r Inquisizione; procedura sinodet ata come si suole in età che non 
conoscono il dubbio, ma sol») l'entusiasmo; età eccezionali nel 
b?ne come ne! male, dove l'intolleranza era «pianta la wiHtà. \ò 
Dante l'avrebbe <iisaf){)rn\ ,\ta, efjli vhe talora prorompe: « A sì 
fatte ol))ezioiii non si risponde eoii a!"«?omenti ma con coltelli ». 

Poco si fatdo I rav\ isiire che la Ciiiesa, nel tuteiarcM canoni 
proprj, tutelava la verità e la ragione, tenendu.si in quel mezzo 
che formò sempre la sua foi-za : e dofX) di Pietro Lomljardo e di 
Lanfranco e Anselmo d* Aosta, Alberto Magno, san Bonaventura, 
Duncano Scoto, san Tommaso, ebbero distinte le competenze della 
fede e quelle della ragione. Che dire di coloro che, affiggendo a 
Dante una lode peggiore deirostracismo datogli dalla patria, 
vorrebbero farlo volontario fuoruscito dalla comunione cattolica 
e dall'ovile dov'è un solo pastore ? Tanto alla moderna servilità 
fa urto quella franchezz<i, che la Chiesa tollerava, di disiipprovare 
i vizi -Tnche de' pastori; tanto obbliiuio e le immense lodi ch'egli 
attribuisce a san Domenico, a san l-'ianeesc<t. a san Boiia\ entnra, 
a san Tommaso, e (|uella sua teologia tutta ortodossa, e la espli- 
cita professione di lede ( h « i/li fa, « bastar a nostra sahde il 
ve<'chio e il nuovo Testamento e la guida del paslor delia 
Chiesa ». 

11 movimento letterario non era speciale dell' Itulia, e potremmo 
additarlo anche in Armenia con Mosè di Corene; nella Persia con 
Saadi (-ISOl), che poetava gemiti « vedendo Tuniverso scarmigliato 
come la criniera d*un Etiope »; con Atta Mulk storico o panegirista 
dei Mongoli, come Abdallah Vas$<as el Azret; a Tunisi eolFaralM) 
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Ebu Kaidun. E l'arabue l'ebruico studìavansi in Europa al pari 
del {jroc'o, come diflondeasi 11 cullo della poesia latina. La tedesca 
esultava nei canti de' ^^inne^5in<ro^ : '^^ià orano vistiti Enrico di 
Waldeck, V\'all«'r di \Ojfehveide, Woltruin d" Kschciibacli, che 
(ìoetlie dichiarò il più jjran poeta K'^'rmauico: Kiiriio di Ofter- 
din«?en avea jrià composto il poema dei Xieòelunyen, che colla 
(imlruHu lurunu qualiln .ih l' Iliade e l'Odissea ledesca. 

Questi panigoui sono d'età più tarda, mentre carattere di tali 
produzioni è il non conDettersI punto colle elassiclie. Né vi 8*at- 
ieneano ì comptmimenti nelle lingue romanze di oc e d'oi7, nelle 
quali già i trovadori avevano cantato « rime d*amor dolci e leg- 
giadre »; dal 1260 al 1300 era comparso il Homanso della Roaa^ 
fMiì tanti altri che or la dotta curiosiUi richiama in luce; nella 
Spagna celebravansi in canzoni di varìatissima unità le imprese 
del Sid ; sei {xìemi componeva il canonico Berceo (-14()8): V Ama^ 
dirli diveniva comune, conio Io mijrliaja di romanzo. L'Italia, 
dopo j;li arcaici, ricreavasi ai \ orsi della Nina Sicula. di (ìuido 
(iiiiiiit olii, di (iuitlo (lavaicanti, ili»' si tolser l'uno airaltro il 
priiiialo. t lio a tutti doveva togliere Danto. 

(iulia poesia ricompariva la storia, giacidiè qualcosa mefrlio 
che cronisti scmo l'inf^enuo Joinville (-1317), Villehardouin, il 
veneto Da Canale in francese; il robusto QaufHdo Malaterra, 
il ghibellino Jamnsilla, e Ugo Falcando detto il Tacito siciliano, 
e il maestoso Andrea Dandolo; Rolandino e Albertino Mussalo 
padovani, e dopo Matteo Spinelli e Ricordano Malaspini, dettava 
in italiano Dino Compagni, contemporaneo del nostro Alighieri e 
vicinissimo a Giovanni Villani. 

Insieme avevano preso il volo le lielle arti, dalla musica cui 
Guido d'Arezzo avea dato la scrittura, alla edificatoria che spie- 
{zavasi prima no' chiostri e nello Ivislliche poi no' palazzi do' 
(lomiiru. colle società de' IVaiìohi muratori e colle devote aspira- 
zioni do fabbricatori del trijdico tempio d'Assisi: Marohìone 
d'Arezzo erveva la jiiovo della sua ()alria (l-JI<i). I^oj-oiizo Montani 
il niaj.Miilico duomo d'Orvieto (1:290), palestra ai miglioi i pcntiolii 
e scalfielli di quel secolo ; la tacciatii di quel di Siena (1^84), e 
S. Maria de* Servi ad Arezzo, e Or San Michele a Firenze, e il 
duomo di Perugia poco dopo; e subito il campanile di Pìstoja. 
San Martino di Luccti era restaurato (1308), come il duomo di 
Prato (13H) e S. Martino di Pisa (1332); Arnolfo di Cambio da 
Colle (-IHll) ergeva a Firenze il Palazzo Vecchio, S. Maria del 
Fiore e S. Crcx e: alcuni monaci S. Maria Novella, e cosi S. Chiara 
a Napoli; 8, Maria sopra Miner^'a a Roma: e 1 Pisani volevano 
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un cimitero empito colla terra di Palestina, per dormire in patria 
ma in terra santa. 

Nè in Italia soltanto, ma già erano avanzati il duomo di Co- 
lonia (l!848) eie cattedrali di Ulma (l!277) e di Spira, e qiiella di 
Strasbui-^o, vanto di Krvino di Steinbacli ; in Francia la Santa 
Capella ricopriva in finissimi lavori le reliquie che san I-.iiì^m nvea 
raccolte in Palestina; la cattedrale d'Arniens era finita nrl 1 JSS; 
poi Nostra DofiTin di l*ari«jri. e il diioum di Hpìjjis, e saiit'( )van() 
di Ronari. A;^ì/itiii^;t'lt' yli insuperabili niofitiith liti d'Inirliilterra, e 
non l'arciaiiio flu! accennare le meravi^-Hie iiioresilu* della Spalma, 
e riniii >t() di ([iipste col norinando nella Sicilia. L'originalità noji 
era slitta an( ora soffojfala dall' imitazione, nè il ratìinamento 
uiateriale uvea tolta la mano alle idee e al sentimento, e il secolo 
nostro, impotente a creare, vantossi novatore quando si rimise 
alla loro imitazione. 

I marmi erano intanto effigiati insignemente da* Pisani, dal 
Senesi, dai Masegni, dagli Àrnolfl ; nei quadri ablmndonavansi le 
durezze bisant ine e il convenzionale .ieratico per accostarsi al vt ro 
senza cader nel naturalismo; e Mar^rarìtone, Buffalmacco, Cimai me 
(ItJiO-l^UO) ancor prima di (ìiotto (- l:i:i7) esprimevano caratteri 
con di^Miità «' vita, mentre il bisoirno di effìj?iare o i majristiali 
benemeriti o i rilucili inlaniali. e gli stemmi e i santi nii()\ i. obhli- 
«^'ava anche i pittori do/./inali a non più ricalcare i tipi, ma 
presentale la verità e l'iiìdividualità. 

K l'anKHc delTarte si esten»le\ .i <l,ii v ulgo sino ai re. Marga- 
rilone non crede ricompensar meglio l'\irinata che donandogli un 
suo Crocifisso: i Pisani cedevano qualche città in Asia all' impe- 
ratore Galojannì purché sovvenisse a fabbricar il loro arcivesco- 
vado e la cattedrale di Palermo : ai priori di Firenze è permesso, 
contro lo statuto, uscire di palazzo andar ad ammirare le porte 
del mio bel S. Giovanni, fuse da Andrea di Pisa; qiiando Carlo 
d* An.jou è invitato a vedere il quadro che Oimabue stava finendo, 
Umto n'esulta tutta Firenze che a (piella via resta il nome di 
i^orgo Allegri, e fìoiidiè fu compito lo portarono in chiesa con 
sol en n i ss! m n [> rocession e . 

Quelle pitture e ancora piii (fiielle architetture non ci rapiscono 
i-^>l sentiuuMito armoni* <» della perfezione, come le ;.Meche e le 
nunaijc; sil»l»ene son clementi cssfn/.iali della storia, attestando 
la condizione sociale come il poema di Dante; e moslraoilo sempre 
in presenza, se non in armonia, la Chiesa e l' Impero, la leudalità 
e i Comuni, la cattedrale e il palazzo, le città e le rócche, gli 
spedali e i conventi. 
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E noi ci figuriamo Dante intento qualche Tolta a diecorrere 
con Arnolfo (- 1310) dei segreti delle logge massoniche, fra* <|uali 
era la scienza del mistico aritmo e delle forme simboliche, ^^econdo 
cui concordano le figure geometriche, le fsToporzioni geuerali e 
V luterò aspetto dell ediflzio, duirornamenlo vejretale, varialo 
eppure armf>nif'o uHl'cffftto, semplice e organico nel principio, 
fili alle pait'ti lia.sparcuti prr finestroni effi^riati, ali»- stafiic. alle 
[>ittur(' : lutto che riportasse 1<' niniti vers(j Torijimc del ver») eulto 
e la tlesliuiiziouc del tempio: lutto che rammentasse la (Ihiesa 
non esser compagine di sassi ma editizio vivente, di cui tiesù 
Cristo è pietra angoUire, e membri i fedeli. Ck)sì la cattedrale 
diveniva immagine finita del modello infinito della creazione; 
come U mondo è il tempio che il Signore si fabbricò nello sp«izio, 
cosi la Chiesa materiale rappresenta all'uomo la creazione, quale 
egli la concepisce nella causa prima; e Tidea più compiuta che 
esso abbia del vero e del sentimento di questo, ch*è il bello; il 
centro della manifestazione deirumana natura intellettuale e 
morale. 

Or questo non vi pare il medesimo concetto delia Divina 
■Conimeli i a? Al mo<ln rhr tutte le arti si corìjriungevnno nel duomo, 
priifi.i fhe il separarsi ralììuasse Ir siuiroh» a scapito dell" uni ver- 
sai» r>pressinTU'. fosì Dante nel!" idea <ìn-nia concentrò tutto lo 
scii)iit', ripi^'liaiidu l'epopea vera, clic coniprcji<irs-c i tre elementi 
di racconto, lappicscnlazione. ispirazione: i Luiipi della fantasia 
come le speculazioni del raziocinio; toccasse all uiigine e alla line 
del mondo; descrìvesse terra e cielo, uomo, angelo e demone, il 
dogma e la leggenda, il contingente e Tetemo, Tamore e la 
vendetta, la politica e la teologia. 

Non era dunque V Europa d'allora un gran deserto, una cupa 
notte, nella qnale splendesse solo il nostro poeta. Nessuno ancora 
avrebbe pensato separarsi dalla ragione umana per trovare in sè 
solo la legge suprema dell'ordine fisico e morale deirumanità; 
ma lo spirito d'esiime è rinato: il pensiero si snoda dalle fasce 
della i^colastica, e affronta problemi audacissimi; runmo sentì 
l'alilo della liliei là: dalla selva oscura. df>vc nvm «rnnrrita la via, 
traverso allo spettacolo de' torm«»nti che puniscono il delitto, 
osservò le duic [n(t\ c deircspia/iorie, e per quelle aspira a svin- 
colaì'si dalla tirannide d«vli uoiinui e da quella dell' ign«)ranza e 
dell'errore. Ormai son rivelali tiai viiiggiatori il CxirlK)n fossile, il 
biglietto dì banca, la stampa : si piantano istituzioni civili o in 
nome della libertà o dello Stato ; la guerra privata è rq[>res8a ; le 
giurisdizioni feudali son tolte o limitate ; il gius romano rivìve 
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ooUa santità dd suoi principj e la vastità ooordinata delle sue 
api^eazioni; la contesa Ira il pastorale e la spada chiarisce 
ridea dello Stato; fioriscono in Italia e nelle Fiandre le repttb- 
bliche industriali; in Francia, Spagna, Scosda, Inghilterra, le 

valorose siji:norie assicurano T indipendenza, e ooetruiscono nuovi 
l«gni. Ojiuai quel ch'era famiglia, poi accozzamento di tribù è 
divenuto dominio di signori; poi affratellamento di Comuni, e già 
si forma ruiiità nazionale, per (ìivenir poi civiltà europea e mon- 
diale, e r<'iKler impossibile una nuova barbarie. 

E r italia Irova la sua unità, nun in coni^'e^fni ainininistrativi 
o nella liisione di spade u <li corone, bensì nell'avere senliiiiento 
unico, unica lingua, unica lede, unico culto, e rivei*enza ai grandi 
che la onorarono; commercio, arti, devozione, libertà sono- gli 
elementi di cui si compone la vita italiana. 

Dante, guardandosi attorno, ammira tutto ciò, e internamente 
vede formarsi la classe media, menando i proletaij a conquistar 
Tuguaglianza, la libertà di coscienza, di intelligenza, dì lavoro: 
costituirsi fraternite d*artì e mestieri; l'esistenza divenire più 
agiata, [»iù onorevole e morale: la Bibbia tradursi nei nuovi vol- 
gari; le allegorie interpretarsi; il clero, riformato dai due grandi 
Ordini mendicanti, aspirare a dottrina e sanlilà. i nobili a caval- 
leresche onoranze, le plebi a franchigie e libertà d" industria ; la 
pittura staccarsi dagli immobili tipi ascetici per esprimere le 
gesta variabili de' nuovi santi; la i)oesia avventare strali anche 
alh' persone e alle cose venerande; T areliifettura sublimar le 
j^uij^lie di sopra alle uniiii .»l»ila/ioni dell'uomo e alle regolate 
curve dei classici; ma a tutto sovrastare la tilosolia della pre- 
ghiera e dell'espiamento, della rassegnazione e della speranza, 
eterna quanto i gemiti deirumanità. 

La legge del progresso si fa dunque sentir più che mai, e n'è 
grande fattore rÀlighieri, che raccogliendo e coordinando tutto il 
passato, inizia tutto l*avvenire; onde possiam dire non vi sarà 
una gente d' Europa, nella cui storia non s'abbia a far menzione 
di lui; non ramo dell'albero enciclopedico ov'esso non figuri. 
Peroceliè l'opera, il tempo, il porta f't>rmano una rosa sola, e 
rapi)fesentante di quest%'tà sarà un uomo, che ilall elà sua fu 
sconttsrinto, che dalle invidie partigiane fu ral|i<'>l(), die. vittima 
del duitto che i contenifMuanei si arrogano contri) gli uomini di 
genio, visse esule in mezzo alla patria ancor prima d'esserne cac- 
cialo; che le soavi ispirazioni di Heatrice mutò ne' fremiti ili 
Farinata e nelle imprecazioni di Ciacco e ne' rimbrotti severi di 
san Pietro; che vergognoso di cadere in compagnia di persone 
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troppr> divpist% vaotavasi di «farsi parte da sè stesso»; rìmpro- 
Terando tanto, eppur tanto amando una patria, ch'egli non volle 

ricuperare con una bassezzfi. 

Kd ora ffuella p;itria lo esalta con onori, appena serondi a 
tinelli dei scinti eli'fjn vcnciò <* «rioritieò; — retribuzione tardiva, 
ma ut ile ad affacciars>i ogni qualvolta rivivono gli osceni baccanali 
(iella mediocrità. 
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L'ALGISO 

Novella di Cesare Cantk giudicaia da Tommaao QrosaL 
Firenze. Stab. tip. G. Givelli, 1H84. 



MUano, ì20 luglio 18:2». 

PregiatiBsiino Signore, 

La ringrazio del dono <*h«^ mi ha fatto della sua novella. Man- 
zoni mi ho mandato l'esemplare per Ini dostinato. fi'ssendo in 
Ctinipagna) mi im|xme pure di farle tanti ririLM a/iainniti ; egli 
non l'aveva ancor letta (|iiaii(l(i mi diede cfnr-lo iiicaiico, m-aveva 
però già M'orse ah imè ollave dalie quali pirsciitiva il resto, e mi 
t|uel poeo che eonoseeva di lei, mi disse ili tarle tante sincere 
coiigralulazioni. 

Ella mi chiede il mio giudizio intorno al suo lavoro ; il mio 
giudìzio è poca cosa, ben poca sinceramente, e le dir6 il vero, 
è questa una delle rare volte in cui desidererei che fosse auto- 
revole, perchè ella potesse averne queirincoraggiamento che io 
le vorrei pur dare. 

In generale ho scorto nel suo lavoro molla eoprni/ioiie della 
storia dei tempi, non solo di quella che siamo soliti di eliiamare 
eselnsivameide storia, e ehe sì fa ermsistere nei grandi avveni- 
menti fxililiri, ma della sto? ÌM intendo, drgli usi, delle eostumanze, 
delie lugj^ie, eosf ìuUc iii'crssarie per ilarf alle invenzioni (HH'l 
earattere di vita v di vn ità, (jiielle ìititc loc. ili. quel non so <-lir 
di ind i \ id iialt'. vhv la Imoiia eritiea moderna r ichieth': da capo 
a fondo poi vi ho ammiralo, e mi lasci pure di ii.sarc qm sla 
espressione, vi ho ammirato un sapor di lìngua non comune, uu 
maueggio franco e qualche volta magistrale del verso e della rima, 
una espressione candida* sincera dei sentimenti della vita, un 
saper fare che è sicuramente ammirabile alla sua età. V'hanno 
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molte ottave perfeltamente condotte: così mi piace assaìssimo 
la S3* del canto I: 

Cento e cent'ocehi allor fìir diritti in ella 

Che j?irò la pupilla diibttosa 

A! p'nitort^. e la rendea più beila 

Dei guuUiu mista e del pudor la rosa: ecc. 

E questo verso, clie fu suggerito da quel di Manzoni nel- 
y Urania 

Del gaudio mista e del pudor la flanuna 

è un l'urto felicissimo, e fa vedere V ingegno di chi ha saputo 
farselo suo in un modo cosi gentile. Maestosamente bella la 1^ 
del canto III: 

Mulo é il raggio Ut l saW: una n«-t>l)iosa. 

Belle quasi tutte quelle del viaggio d'Algiso, in particolar 
modo ia : 

A Treviso, alla fertile Vicenzii 
Furo d'Aljrisf) i passi indi rivolti. 
Trovò post ia in N'croiia alla scnit'nza 
Di libertà teeondo il cor dei molti. 

R questi due versi hanno mi sajmr dantesco che innamora; 
bp]]:\ la rnclalora ardita, e casta nello stesso tem{H3 ; sublime mi 
è parso il pensiero dell'ottava dello stesso c^nto; 

£i fissa il cielo: è ancor quel cìel giocondo. 

Una pittura evidente e vera mi presenta la 43» del canto IV : 

Suonano intanto a sloniu le eampaue 

e l'ottava è perfetta : solo che non vorrei che le madri accoglies- 
sero a preghiera la seti iera dei figlioletti, ma i figlioletti: ed ella 
s<»nle hf»nc la djf^crcTizn. Ma sarchile troppa faciciifla (piclla di 
andar notando tutto quello che iui colpi dolcemente nella sua 
novella, 

l.e dirò invece di quaidie macchialo di qualche cosa che a 
me pare tale. 

Fra ciò dir pervenuti direi: in ciò dir ("2* canto 1); dai palafren 
salito ( 17') per disceso, è troppo strano. So che T Ariosto ha detto: 

Dal palafreno il cacciator giù saie, 

ma sono cose da lasciarsi dove stanno, questa non è ricchezza, 
ma imbroglio di lingua. 
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Il Cedron Naxzarette e la gran valle (SO*). 

Per la (/ran mlìe, intende la valle di Giostifat r)*è vero? Ma 
la valle di (ìiosalat è una piecolissima valle, e poi non poteva 
vedere il (Cedron, vederlo insieme, che il Cedron non t-orre che 
nella valle di Giosafat(l). 

Vìen primo Aljiisr» «• pur che la natura 
Fatto uou l'abbia di timor capace. 

(jon buona pace del Tasso da cui è tolto questo capace di 
Umor {Se non teme Tancredi^ il petto audace — Xon fk nahura 
di Umor capace) con buona pace del Tasso, e di lei anche, questo 

capace è troppo basso, troppo triviale, fuor di misura. 

iSV»v>c Vupupd (l i" II). Orcio clie stride non l'al)l)ia u^^ato che 
il X^irano, e certo uuu è da imìlarsi: 1 upupa poi iiuu stiide, si 
laiueutu. 

e gufi e mostri avversi al solr 

Muovean lungo acutissimo lameato, 

disse il Parini : e da questo passo del Panni, ingannato anche 
Foscolo, ha messo Tupupa &a gli uccelli notturni: Vupnpa 
«ro/r^r^-ur 8H per ìe crocia quando non è uccello notturno per 

niente (2). 

Qui Oli cade solt'oc* liio un'ottava tutta movimento, tutta vita, 
ed è la 18" del canto il : 

Del di secondo alfin cade la sera. 

Snufjninftri panni (li'}>f>sf>: sanguinari, sanjruinosi, sanf^uino- 
lenti, insanguinati, non t i' in lingua <'h'io sappia. <• certo che 
è un brutto vocabolo. Dire varie volte, cucita, cacitu, si deve scri- 
vere uscita, uscire, ed è di rigore. Non ini piace il con passo crin , 
e so bene che è tolto da Virgilio, dove sta a meraviglia e 
80 pure che rAriosto ha detto : 

E «oli»' ('tiiotiie orribilineiite passe, 
che mi pare stia male. 



(1) Nella ristampa dell'. l/;//.vw latta iieiroeensioiie del VII anniver- 
sario (Iella Jjuttaglia di Leguauo, rautore corresse: 

« E Nazzarette e del gran di la valle ». 

(2) Nella ristampa è corretto: 

« (ìemè la Strij^e. e im'f)riil»rri ner?j, nera ». 
(."i) Criaibus lliades pussis, pepiurmpie lerel)anl 
Suplieiter trìates, ecc. ecc. (lib. I, Eneid.y 
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Rellisj-inii i due versi cJie iudicauo il leiupo della lesta del- 
l' Aimuncia/ioiie. 

Era il tempo in t ni iliss»* Gabrielln 
L'ave che il ciel dischiuse ai ligli d Eva. 

Fieramente bello quei concetto della stanca !23»: 

Abbracciate la douua, iti cui già gii occhi. 
Meditando lo scorno, ha il reo fermato (4). 

Usa zole per zolle anche in rima nella ma non si può. 

Nella Ur>* del IV vcfrpio incorso uno simiglio di rima. 

l>ovrpÌ parlare della condotta, tlcll iiisiciiic, ma mi trovo sul 
finiic della carta. Le diiò senza poter provare (piello clic !»> dico, 
che mi i)arc di notare un \ i/.io nella niistnra delh» .storico eol- 
l'inventalo fatta in modo die l'uno prc^àndica all'altro: è troppo 
grande ravvenimento entro al quale ella la aggirarsi la sua 
mvenzione, perchè questa abbia a restar viva, cbiai-a, jx)tente 
innanzi alla mente e al cuore dei lettori : se capiterà a Milano, 
che mi favorirà, ne ciarleremo insieme più alla lunga: avrò in 
queiroccasione piacere di farle fere la conoscenza di Manzoni, 
Torti e De Grlstoforis eoi quali lessi più volte vari sqnan ì della 
sua novella, e hanno diviso con me gli stessi sentimenti di stinia 
per chi l'ha dettala, ed io sono molto lieto di poterjrlieli 
manifestare, perchè ser\'ono a corroborarla nella preziosa sua 
intrapioa. 

Mi tcn^ja presente e si assieiu*i di avere in me un amico che 
la molto e^uto dei suoi talenti. 

Tommaso Grossi. 
Al dUariasimo sig. Cesare Cantiti Como, 



(4) Nella ristampa leggesi: fissato. 
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